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DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° I. II. DI Gennajo e Fxbbbajo 1862 [due fogli}. 



Adunanze de' 13 e 20 Decembre 1861, e 3, 10, 17, 24 
Gennajo 1862. — Mtisei di Parigi e Londra. — Mi- 
liario 'greco. — Iscrizioni bilingui. — Iscrizioni lati-- 
ne. — Mtmete di Vespasiano e Tito. — Atmsi della 
Direzione. 



1. ADUNANZE DELL* INSTITUTO. 

Decembre 13 1861. Adunanza solenne intitolata al na-- 
tale di Winckelmann : Henzen : condizione atlaale dell' In- 
stilato ; intorno a' vicorum magistri. — Brunn : cista graffita 
rappr. i funerali di Patroclo (v. Annali 1862). 

In occasione della ricorrenza del natale di Winckelmann 
furono nominati: Socj corrispondenti deW Instituto per Vlta- 
lia : a Roma : Augusto CAsxELLApa ; a Pesaro : G. Vanzoli- 
Ni; a Recanati A. Mazzagalli; a Montalcino : C. Santi. 

Per la Germania : a Berlino E. Guhl, W. Koner, G. 
Wolff; a Greifswalde: M. Hertz; a Sreslavia: A. Bossbach. 

Per la Transilvanda : a Deva : A. Yà'radt' de Kemend. 

Per la Francia : a Parigi : G. Perrot ; E. Guillaume. 

Per la Spagna : a Madrid: D. I. Zobel de Zagroniz ; 
a Malaga: D. loss e D. Manuel Oliybe Hubtado; a Cadiz; 
D. Manuel Ruiz Llull ; a Granada : D. Iuan Facundo Runo; 
a Sevilla: D. Deheteio de los Rios; a Cordoba: D. Luiz 
Maria Rahubz t de las Casas Deza ; a Cangar de Onis (vi- 
cino a Oviedo): Roberto Frasginblu. 

Per il Portogallo : a Lisboa : Augusto Soromenho ; a Se- 
tubai: P. Manou. ba Gava Xaro; a Opinalo: Iobb GomOe 
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MoNTEiRo; a Vezeu: P. Iosi£ de Oliveira Berardo; a Bra- 
ga: Tose IoAQUiM de Silva Pereira. 

Decembre 20 : Henzen : calco dovuto al sig. Descemet 
di varj frammenti di magnifica lapide monamentale esistenti 
in una casa situata al n. 45 sulla piazzetta della Minerva , 
su' quali però disgraziatamente non si è potuto scoprire al- 
tro se non che molto tempo indietro fossero rìtro?ati mu- 
rati in opera. Fu da lui restituita nel modo seguente : 

imperator . cae5AR • Divi . traiani . parthict . filiìis 
divi . ncrV AE ' NEPO* • traianus . hadrianus . aug 

pontiVEA^ MAKIMYS • trib . pot,.. cos... tmp... p .p 
HAS • AEDES • INCENDIO • deletas • restituit 

GAIVS • MARCVS • PVBLIVS 

ET • IwOENDlO • vEXAIas (ami) .... 
— Frammentino degli atti de' fratelli arvali spettante al sig. 
il. Pellegrini (v. Bull, in appresso); frammentino d'una tavo- 
la di bronzo acquistato dal Bmo P. Tongiorgi per it Mu- 
seo Kircheriano: 

ttOMAHIOC 

VMAHoAEI 

ITTOTKAITwN 

TIKAIKAAojC 

ITwNKAAftiN 
^AIAMAHoAJEI 

nPcaTOIC 
MENTAMI 
eòepPrETAN 

riferito ad un decreto di npo^tvia a causa della voce eòepyé* 
rav e della ripetuta menzione d'una nóhg; — disegno di 
tessere giudiziali di bronzo esistenti nel Museo archeologico 
dell'università d'Atene (v. Ann. 1861, p. 388-890; tav. 
d'agg. M, n. 6); — fotografia ricavata da' disegni rilevati 
dal sig. Taddei mosaicista del gran mosaico rinvenuto dal 
rfg; Renan a Tyros della Fenicia e trasportato a Parigi. — 
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KiEssLiNG : iserìzioae latina esistente nella yigna di SS. Co- 
sma e Damiano fuori di porta S. Giovanni , rileyante per 
la formola sacrum religiosum usata in essa con ommissione 
del Dia maniius : 

SACR • RELIGIOSVM 

T • PARTY • LEIO 6 

AGATHOPO 

PATRI • PIENTISSIMO • FECIT 

b PARTY ò LEIYS 
SIRIET POSTERISQSYORYM 
H • M • H • N ' S 
— Rbuitn : osservazioni sulla cista esposta nell' adu- 
nanza antecedente (v. Annali 1862); — disegno d'un pic- 
colo bassorilievo scoperto dal sig. Fortunati sulla via Latina 
e ritraente un bambino allattato da una capra sotto un al- 
bero, presente Mercurio, riferito air infanzia di Esculapio; — 
torso di statuetta della medesima provenienza avente l'at- 
tributo d'un ramoscello di papavero al braccio e perciò inter- 
pretato per una verosimile rappresentanza del dio del sonno. 
Gennajo 3, 1862: Henzen : presentò a nome del sig. 
P. Rosa conservatore de"* palazzi de' Cesari alcune fotografie 
dimostranti lo stato attuale degli scavi da lui impresi per or* 
dine di S. M P Imperatore Napoleone negli Orti Farnesia- 
ni, scavi che finora si erano diretti principalmente versola 
parte delle mine rivolte all' arco di Tito , e dall' altro lato 
verso quegli avanzi che al dissopra del circo massimo con- 
finano colla villa già Spada; — sulla situazione d'alcuni edi- 
fizj nel Curiosum urbis e nella Jfotitia assegnati alla regio- 
ne terza di Roma (v. Rnlt. in appresso). — Brunn: figurina 
di bronzo appartenente al sig. L. Depoletlii di graziosissimo 
concetto e di squisita esecuzione, rappresentante un puttino 
ignudo ed assiso, Coronato di spighe ed alzante nella sinistra 
spighe e papaveri , mentre l'attributo della destra si è per- 
duto. Richiamandosi sui studj recenti intórno alle rappresen- 
tanze delNovus Annus {cf. Arch. Zeit. 1861, p. 137), il rif. 
propose la stessa denominazióne per il bronzetto in discorso, 
mentre credette di ravvisar il medesimo demone eziandio in 
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uQa figurina altra voUa da lui obiamala Bacco banibìoo, del 
mosaico di Sentino ora a Monaco (cf. Boll. 1846» p. 101); — • 
disco di Doiarmo, di proprietà del sig. Zorsirassen e trovato 
in un pozzo nelle Yicinanze del palazzo Cenci, rappreaentan-* 
te da un lato Bacco bambino consegnato da Mercurio ad 
una Ninfa, dall' altra Minerva assisa in trono. 

Gennajo 10: Henzbii : frammento di tavole trionfali esi- 
stente nella biblioteca Leopardi a Becanati (v. Bull, in ap- 
presso). — Bbunn : originale dello specchiò pubblicato ne' 
Mon. d. Inst. VI, t. 24» 1 con disegno^ che non fa cono- 
scere con sufficiente esattezza le forme paleografiche delle 
iscrizioni latine, essendo la P tutta aperta e la B di corri- 
spondente forma, mentre il nome Proserpina è scritto PRO- 
SEPN^IZ; nella quale occasione fu comunicata la spiega- 
zione eccellente data da O. Jahn ad un nome latino inciso 
nella cista pubbl. ne' Mon. d. Inst. YI, t.. 55, cioè a OINY- 
MAMA, che col confronto della forma o»nom^=unum fu da 
lui interpretato per Unimamma; nome che indica chiara- 
mente le specialità dell' Amazone, la cui figura ora si rico- 
nosce anche distintamente rappresentata nel cavalliere, al qua- 
le la prefata denominazione si richiama. — Di seguito tutti 
gli adunati recaronsi sotto la condotta del sig. P. Bosa a yi- 
sitare gli scafi che stannosi operando sul Palatino. 

Gennajo 17: Bosa : studj fatti dal sig. Thierry architetto 
francese intorno al tempio d'Ercole Vittore a Tivoli, la cui 
posizione alla cosidetta yilla di Mecenate ò ormai assicurata 
mediante la scoperta , dovuta ad uno scavo intrapreso dal 
suddetto sig. Thierry, di due^ iscrizioni poste sopra un. mar<- 
mo di circa 3. metri di lunghezza aldissotto di due nicchie 
evidentemente deputate a contener delle statue. Esse epi- 
grafi sono concepite nel modo seguente : 

POMPONU • L • F • NVNNYLEI • HEBG * YICT 

C • NYNNYLEIO • C F • NYDO • LEG PBO • PBAET 

POMPONIA • L • F • yXOB • POSYIT 
e furono dicbiaraie dal dottor Hensten riouffchevol] per il 
gentilizio conosciuto da una sola iscrizione nolana (I. N, 
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9033). Esse, secondo il medesimo, debbono riportarsi ad 
mi' epoca anteriore almeno a Nerone, risto la mancanza del 
cognome in Pomponia e quella della pròrincia nel titolo di: 
legato. Il sìg. Rosa, avendo intorno al tempio d'Ercole pro- 
messo di fornire ulterióri notizie dopo una sua gita proget- 
tata per Tivoli, anìranziò la scoperta avvenuta in quel gior•^ 
no n^esimo d'un selciato motto ben conservato, il quale 
senza fallo deve aver appartenuto al* clivo che dalla parte 
deirarco di Tito dava accesso* ar Palatino. — Kntssuica : 
cippo . ritr. ne' lavori della strada ferrata sulla via latina nel* 
la vicinanza della vigna Aqnbri, dalle parole piuttosto oscu« 
re del quale egli rilèvd, esser il personaggio in esse mento^ 
vato mòrto nella gloriosa difesa d'un accampamento' romano: 

•:D • M • S • 
IVLIO • IVLIANO 
TIRO • MAGNO • PBI 
LOSOPO • PRIMO <f Hc 
mCCVMLAVRVFE tic 
ureeus BBT * ROMANIS - UM patera 
: RELEYATIS • REGLY 
SVS • CASTRIS • INPI 
A V MORTE ' PERIT 
BbionEN : calco* dòf uto al sig. Descnnet delle iscrizioni d'un 
condotto di piombo di recente escavato nelle cask'a preto^ 
rie, spettanti 'agli anni 175 e 202 (v* BulL in appresso). — 
BaimH : sei piccoli oggetti in bronzo, ì quali per esser fog»> 
giati da una parte in concavo e di forma tonda ed ovale 
con un coperchio aggiuntovi mediante cerniera vengono det- 
ti volgarmente buUae. Siccome peraltro sono sprovvisti d'iin 
anello per poter esser sospesi e portati al collo , e di piìi 
hanno tre o quattro buchi nella parie concava, così al rif. 
parve molto probàbile ropioìòne comunicatagli, anni fa, 
dalla defunta signora Mertens-Scbaaffhausen, che simili og- 
getti fossero teche di sigilli. Però in que' buchi dovea esser 
stato infilato il po^oncino che alligato a lettera o documen- 
to si annodavii nel prefato concavo, ed ìyì era fissbto con 
cera suggellata di .una impronta che riGEattaaienle era gua- 
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rentita e xonservaia. Siffatti arnesi sono talvolta scolpiti di 
alcaa segno (p. e. mia Vittoria, Fortuna, ranocchia }> che 
forse era il medesimo dell' interna impronta; e più moder- 
namente , giusta r osservazione del sig. F. Lanci , furono 
detti salimbacche ; — bassorilievo in terracotta corrisponden* 
te neir insieme a due altri pubblicati da Combe t. 20 e Gam« 
pana t. 68, che riferiti da alcuni a Nestore e Machaone fu* 
rono meglio spiegati dà O. Mùller per Teseo riconosciuto da 
Egeo ; la quale interpretazione riceve ora avvaloramento , 
essendo questa terza replica ritrovata insieme ad altri rilievi 
con rappresentanze appunto de' fatti di Teseo ed inoltre 
esprime la detta scena con piccole ,variazioni nelle linee, 
che accrescono non poco il carattere della rappresentazione 
principalmente nella figura - di Egeo ; - — disegno d'uno sca- 
rabeo proven. da Cortona ed appart. al sig. L. Depoletti', 
che ci porge una rara rappresentanza della Medusa deca- 
pitata, giacché dal di lei collo esce non . solamente il Pe- 
gaso, ma eziandio un essere umano, cioè quel Grisaore che 
finora si era veduto una sola volta sopra un vaso cumano 
del Museo Campana (Ann. d. Inst. 1855, t. 2). 

Gennajo 24: Henzen: calchi di *viirii. lapidi ritr. in una 
vigna vicino a Torre Pignattara^ favoriti .dal sig. cav. Ru- 
spi (1); — comunicò alcune notizie. ricevute dal cb.: De»; oi^* 
dins sullo stato attuale della pubblicazione, delle opere Bor^ 
ghesiane impresa per ordine di S.M. l'Imperatore de' Fran- 
cesi, annunziando^ come ormai per Tadesiotte del sig; conte 
», ■ » 

(1) Di an interesse, maggiore è la seguente a cagione deU'aÀ'iil»r> 
«a cpitd//t>, io essa mentovato; 

i ,»i.- uLPK) • AVG • LIB • STRATO 

■ > 

ADIVTORl • A CODtClLLlS 

M • VLPIVS - EVTYCHE6 

VLPIÀ • PRIiVIIGENIA 

e M • VLPIVS *.M0RCVRIVS 

VLPIA -PRIMULA • LIB - EVriCHES • L 

FECERVNT • PATROlfJO 

BÈNEMEtlBNTI * ET • LIBERTIS 

ERTABVSQYE • PQSXERISQVE •. SOR 



LIB 



YM 



MONVUIENTVM • EXTERYM • HBREDOI 
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Manzoni, nella saa qualità di tutore degli eredi, alle condi- 
zioni proposte dalla Gommissione loìperìale quella bella im- 
presa può considerarsi come assicurata. Avendo però breve- 
mente narrato, quanto finora si era di già fatto ed apparec- 
chiato per essa, annoverò le singole opere o finite o prepa- 
rate (1), non meno che le varie schede, dalP eredità del gran 
maestro oggi passate nelle mani della summentovata Gom- 
missione , rilevando particolarmente che anche le minute 
di tutte le lettere scientifiche scritte dal Borghesi e diligen- 
temente da lui conservate trovansi fra le carte cedute , la 
qual cosa non è chi non vegga, quanto riuscirà importante 
per completare le corrisponderne del mancato archeologo; — 
tegolo regalato air Instituto dal sig. avv. Lavatti: 

OPVSEXPR 

PMGRISP 

DEPORTO 

PARRAE 
dal sig. dott. Kiessìing colf ajuto delle schede del G. I. L. 
dichiarato identico con quello mal Ietto ed assai mutilo che 
trovasi pubblicalo nel nostro Bull. 1833, p. 119, e da lui 
spiegato come relativo al POBlus Licinti e nominante le fi- 
gline d'un T. Quinetiua PARRÀ, sembrando certa la le- 
zione 'd'una Q dopo il PORT che al primo aspetto si era 
Toluta ritènere per PORTO, congiungendo il PARRAE con 
quella voce e supponendo un portus Parrae non conosciu- 
to. — In fine il rif. presentò a nome del sig. can. Spano, 
rettore dell' università di Gagliarì, le annate 1860 e 1861 del 
Bullettino sardo che da lui si pubblica, rilevando tntta Fim- 
portanza di essa opera per le antichità poco note di queir 
isola, in ispecie anche per la lingua fenicia , di cui spesso 
monumenti ivi si rinvengono. Richiamò poscia T attenzione 
degli adunati sopra una lapide latina già altra volta pubbli- 
cata dal prefato eh. Spano, che in essa avéa creduto di tro- 
var nominata una città detta Cerico , la quale spiegazione 

(i) Ci Tiserbìamo di tornare in altra occasione Sutt^argomento qui 
brevemente toccato. 
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cerca ora di confermare mediante documenti del medio evo, 
e segnatamente per mezzo d'nn passo delie par troppo tar 
mose pergamene d'Arborea (1860 p. 140 sgg.}; ma il dott. 
Henzen, abbandonando Tanteriore sua spiegazione proposta 
nel Bull. 1853 p. 56, e neirOrelli n. 6561, dichiarò le pa- 
role DECYBIALI * SGR - GER per decurtali scnbae cera- 
rioy citando un suo articolo inserito nel Ball. 1859, p. 216, 
io cui è mentoyato in Ostia lo acriptus cerarius^ ed alcune 
iscrizioni relative a scribae cerarti opposti a 8eribae likra^ 
rii citate nel suddetto articolo (1). — Brunn : lettera del sig* 
Bansonnet comunicatagli dalla signora contessa Gaetani-Lo- 
yatelli e contenente notizia d'un tesoro di oggetti di oro ri- 
trovato già qualche anno fa nella Valacchia e che dal sig. 
Rock è stato riconosciuto appartenere al re gotico Atanari- 
co ; — due speccbj di proprietà del sig. Lovatti, Tuno rappr. 
quattro figure nude con berretti frigi , T altro appartenente 
alla numerosa classe di quei che figurano i Dioscuri in com- 
pagnia di due altre divinità od eroi, nel caso presente Min 
nerva (Menrfa) ed lolao (File) , il cui nome peraltro per isbà- 
glio deir incisore trovasi scrìtto sopra uno de' Dioscurì , e 
Tiscrìzione di Polluce è sovrapposto all^ figura di lolao; il 
quale specchio fu confrontato con altro recentemente acqù-* 
st^to per il r. Museo di Berlino, ove in simile aggruppa- 
mento vedonsi riuniti Laran, Hercle, Menrfa e File ; ^ pia- 
trina antica dello stesso signor Lovatti con rappresentaniia di 
Bacco o un Satiro assiso che alzando una maschera barbato 
scherza con un putto o Satiretto posto innanzi a Ini; -- ges« 
so d'un rilievo in terracotta passato al Museo Napoleoiie III, 
che forma riscontro a quello esaminato neir adunanza ante* 
eessa e fu spiegato per la morte di Scirqne per mano di 
Teseo. 

(1) L'iscmione in discorso è la seguente. che per i nomi ditta per« 
sona in essa mentovata si riconosce facilmente come originaria, o al- 
meno relativa ad Ostia: 

A • EGRILIVS • A • F II PLARIANVS || DECVRIAL • SCR • CER • 
ET II CL • TI • F • HERMIONE |l FECERYNT || GL • TI • F • ffiEW AE || 
LIB • LIBERTABVS • POSRISQ (sic) EORVM. 
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II. MONUMENTI. 

a. Sovra alcuni oggetti, che sono nei Musei ai Parigi 

e di Londra, 
Lettera del sig. conte Giancarlo Gonestabile a G, Henzen, 

(v. Bull. 1861, p. 210 segg.) 

Man è però soltaoto per i vasi, come Ella beo sa, e 
come io qui sopra accennava di velo, che la regione anti- 
ca affricana testé menzionata risplende nelle sale del prima 
Museo di Parigi: Mirabile anche più è la serie delie terre 
cotte provenienti dalla medesima, si numerosa e si general- 
mente importante che impossibile e fuor di luogo saria lo 
estendersi qui^ in lunghe descrizioni. Basti di prender no- 
ta di alcune, che rivelano in differenti soggetti un' arte più 
meno arcaica, a seconda dell' aiqpetto generale, sotto cui 
si presenta la serie medesima, svariata nelle composizioni e 
nei concetti artistici > svariata nelle maniere onde son con^ 
dotti i lavori. Yi ammiro fra le altre cose un frammento bel- 
lissimo di cavallo » alcuni Amorini alati , assai distinti per 
tartie, le varie rappresentanze deUa dea del piacere , alcu- 
ne Veneri Anadiomène, altre con manto intorno alle gambe 
e con la parte superiore del corpo nuda, stanti o sedenti, 
due. altre node^ sedenti* di maniera secca ed arcaica, e per- 
ciò diverse dalla più parte dèlie figurine della stessa ^vinità, 
che quivi offrono. in genere un'arte avanzata; un grazioso 
gruppo con puttìno coricato boccone sul dorso di un cigno, 
come se con qpA mezze traghettasse sulte acque, conforme 
Tfidesi nella figora nuda.feminea, che va a nuoto sopra un 
pesce od animale marino a tre teste (1) nel bronzo celebre 
della bibtioteea imperiate Covato in Cipro , donato e pub- 
Uicato da M. Lajard • nei suo lavoro sul culto di Venere ; 
«ina figura di Speranza con medio in festa , tunica stretta 
«H« vi^ e ripresa nella sinistra mano, mentre la destra è 
portala al petto, oome gnxA vedersi in arcaici monuUìenti del- 

(1) GUfttater, RtUi^. dir B(a}yl9nier tav. IL 18. — de WHte Va». 
M Br^n^ étr. (Parigi, imi p.« 115 n, ^i& 
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la scultoria etnisca, la cui maniera rigida ed espressiva a un 
tempo ci yien ricordata a confronto da molti oggetti di que- 
sta serie, come a cagion d'esempio da due Giunoni con pa- 
tera tenuta per le due mani dinnanzi al petto ; lo che non 
è punto fuor di luogo, mentre una delle più grandi conse- 
guenze, che derivano appunto dalle ultime scoperte avvenu- 
te a un tempo in Assiria e nelle regioni dell' Asia minore, 
del Bosforo, delle isole dell' Arcipelago , della Cirenaica, si 
è quella , per cui si addimostrano i rapporti e legami che 
ravvicinano le tre arti, orientale, greca ed etnisca. Ricor- 
do altro Amorino con manto ed aU di color cilestro , che 
volto vers9 il riguardante tiene con la destra la brìglia di 
un cavallo collocato dietro a lui, il gruppo di una scimmia 
coronata suonante la. lira, un. torso femineo senza testa e 
senza braccia con il ventre aperto sino all' ombellico e le 
interiora presentate di prospetto in atto di uscir dal loro po- 
sto ; un riione di terra rossa a testa di fanciullo degna di 
attenzione per la vivezza della sua espressione di pace e di 
ben essere con capelli rilevati nel capo in fondo biancastro, 
e collana da ci4 scende nel dinanzi un anello ; maschere 
comiche e figure di attori con maschera a forma satiresca 
od altra e generalmente .trattate nel modo il più espressivo 
e caratteristico in ordine alte varie trasformazioni della fiso- 
nomia ^ della bocca, giusta le esigenze della scenica rappre- 
sentanza ; animali di diverse specie, massime cignali e co* 
lombe, e inolti altri pezzi infine importantissimi soprattutto 
per lo studio e la bella disposizione de' panneggi e della ccm- 
dotta delle vesti, per maggiore o minor finezza d'arte e, per 
varietà di attitudine e di accessorj, notevolissima. Fra i vasi 
poi, di che molti si fanno ammirare si p^rla forma si per 
gli ornati, non posso fare a m^no di richiamare TaUenzio*- 
ne sovra un curioso vasetto nero graziosissimo, con rilievo 
a colore ed oro, ritraente Amore, a sinistra sopra uno sco* 
glio , che pesca , e solleva in alto con l'amo dei . pescetti , 
mentre due femmine dall' altro lato traggono verso il lido 
con Io stesso intento una rete. La rarità e la finezza di. que- 
sto monumento meritano speciale attenzione. Intorno al suo 



tfCSEt DI PABIGt E LONDRA. 13 

collo è un ornato di foglie con rilievo a colori ed oro , di 
cui sono superstiti varie tracce. 

In fatto di terre cotte però un' altra collezione si fa am- 
mirare in alto grado, e studiare in questo Museo; ciò è la 
raccolta dei bellissimi frammenti trovati a T/tarsos in Gi- 
Itcia, e donati al Louvre dal rinomato archeologo sig. Lan- 
glois. Sempre imperfettamente si risponderà alla verità, per 
qualunque descrizione se ne faccia, per qualunque formoia 
si usi a dare idèa della vaghezza ed- abilità artistica che scor- 
gesi generalmente in quei frammenti, in quella copiosa se- 
rie di figurine , di testine feminee e virili , barbate é non 
barbate, galeate, pileate, con medio ec. Se mi si addiman- 
dasse di notare almeno un oggetto in pruova alla mia as- 
serzione, fra i molti bellissimi farei cenno ad una stupenda 
figura di Venere con manto che la ricopre nella parte po- 
steriore della figura, mentre nuda è Fanteriore, con la sini- 
stra gamba leggermente ripiegata sulla destra. È a credersi, 
che in origine potesse quella figura essere adattata e dispo- 
sta in guisa da rappresentare una Venere coricata e distesa 
nel proprio manto o velo. Neir impossibilità però in cui so- 
no, per non dilungarmi troppo, di entrare in ulteriori det- 
tagli, io non posso astenermi dal ripetere, come tutti quei 
frammenti sieno preziosi, e come in essi sembrino riflessi i 
più belli tempi dell' arte greca, tanto ne è la finezza, il gu- 
sto, e la delicatezza del lavoro. E mentre nei medesimi si 
porge air artista in genere grande argomento di studio, of* 
fronsi per l'altro canto alFarcheologo infiniti punti da torre 
a confronto, rimpetto ad essi, l'arte dei lavori in terra cotta 
presso altri popoli che la condussero al piìi alto grado di 
raflBnamento e di perfezione, siccome p. e. appo gli Etru- 
schi, secondo che ben ce lo provano in ispecie la gran col- 
lezione del Museo già Campana, alcune di provenienza pe- 
rugina, le bellissime del Saulini che verranno in luce nelle 
pagine deli' Instituto , e la beli' urna chiusina del Paolozzi 
descritta nell'anno 1860 in questo Bullettino. 

Povero è il Louvre in ordine a terre cotte nere chiu- 
sine in bucdberOy di cui sono s) ricchi i musei d'Italia, sic- 
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come non può Bemineno menar vanto, alikieno per ora, in 
fatto di etnische urne. I due o tre saggi, che mi Tennero 
dinanzi, sono della classe ^ei fittili » ed oETrono , il primo 
anepigrafe, un b. r. con Arianna^ che mnnita di torso yittato 
è trasportata sul dorso di un ippocampo; un altro il solito 
e comunissimo fatto dei due fratelli tebani con epigrafe di* 
pinta in rosso , ' che accenna ad una Tannia Celia Cominii 
(uxor) : , 

e che bene si accorda col femineo sesso della figura recnm* 
bente sul coperchio. La terza urna anepigrafe infine, nel 
riprodurre a b. r. lo stesso fatto , discostasi alquanto dall' 
ordinario sul modo di rappresentarlo , sondo che dei due 
fratelli quegli che è gittate in terra, sta in atto di sollevare 
ancora il gladio contro Taliro^ che è in sul punto di sca<- 
gliare su di luì con la destra un forte colpo di spada. Le 
due furie, che nel gruppo solito a stampa chiudono la com* 
posizione ai lati, sono qui rimpiazzate da due guerrieri. 

In fatto di bronzi, per ciò che riguarda la nostra Etru- 
ria, piii che al Museo del Louvre lo sguardo e gli studi delf 
archeologo deggiono rivolgersi, come tutti sanno, al gabinet- 
to della Biblioteca imperiale, ricco di monumenti, che ogni 
dotto conosce da lunghi anni. Sicché non nù occorrerdibe 
prender qui nota dì oggetti singolari in ordine a toschi me* 
tallici monumenti; se non che il eh. sig. de Longpérier, 
che nella direzione di quel Museo è prodigo olire ogni cre- 
dere dei suoi grandi lumi e della sua squisita amabUilà ad 
ognuno, che gli si presentì, amatore studioso delle cose aiir 
ticK^ alle sapientissime sue cure affidate, e che inverso di 
me si mostrò sempre di una cortesia senza pari, mi offerse 
Tagio dì prender notizia nel suo partioolar gabinetto di due 
specchi graffiti inediti, dì che lascio ad altri interpretazione 
e commento, limitandomi a ricordarli solamente in queste 
mie memorie. L^uno reca a sinistra la voce ÌQ^^A ÀM^hrs 
o Anchls accanto ad una figura virile assisa avvolta in aa 
manto, che la ricopre nella parte inferiore, e che è in at- 
to di parlare a donna sedente tunicata e palMala per; nome 
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fll14fl0, che sembra presentargli con la destra ana specie 
di cordicina ripiegata in mezzo e tenuta col pollice e l'in- 
dice «delle due mani, Pana dall' altra separate, e la sinistra 
più bassa della destra. Neir nomo l'etnisca parola, che per 
la prima yolta qni abbiamo/ci sinelà Teroe trojano Anchise, 
per cai si dorrebbe qai scorgere nn' eccezione air uso che 
in generale solevasi fare della voce Thalna, destinandola a 
designare Giunone sui nM)niìmenti scrìtti di Etruria, mentre 
qui dorendo piuttosto veder Venere nella donna associata 
ad Anchise, come dai raffronti di greche monete degl'lliensi, 
la Yoce Thalna, in luogo della voce Tnran a lei più propria, 
sarebbesi adoperata ad esprìmere questa dea, a cui erronea- 
mente erasi voluto anzi per massima attribuire dai passati 
archeologi, mentre in realtà essa spetta principalmente a Giu- 
none , come è ben dimostrato ora nel Glossarium dal eh. 
Fabretti, e solo in alcuni casi subentra, per eccezione, pres- 
so la figura di Venere a tener le veci del Turan, secondo 
che ne sembra in questo specchio, il quale conferma in cer- 
to modo le osservaaoni e an* assertiva del eh. De Witte , 
che i due nomi disse comuni alla dea del piacere (1). 

L'altro specchio ci dà a vedere una figura feminea,che 
porta Io stilo alla bocca ed è in presenza di una donna che 
si scopre a lei dinnanasi ed ha due giovani a lato, nudi, asta- 
ti. In mano di detta figura feminea (probabilmente una Lasa^ 
secondo il sistema del eh. Gerhard) è una tavoletta, su cut' 
con lo stilo, di cui è provveduta, intender deesi av^ trac- 
ciato la tosca leggenda, che vi si scorge, gaasta in gran par- 
te e difficile a spiegar come pure il sobietto del graffito, a 
cui certamente è a riferirsi. Ecco qui di seguito dò che a 
me fu possibile di leggervi ' . 






(1) Col. Dwand. p. 416 d. 1. 
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E poiché ho fatto tnennòne di oggetti che sono presso il 
eh. Longpérìer, e non ancora esposti nelle sale del LouTre, 
ricordo esser presso di Ini la tessera in bronzo osca, con 

epigrafe 

2INITHIT • ìi^V[n 
pubblicata dal Mommsen (1), siccome pure un sigillo italico 

con gli elementi incusi come seguono 

ed infine ana ligula proveniente in egaal modo dalla no- 
stra penisola, su cui è scritto 

n 9 Q O B A O 
con due impronte a lato, rappresentanti una pantera che di- 
vora un cervo. 

Nel lasciare il discorso delle cose del Louvre, di alcu- 
ne delle quali mi venne fatto intertenere piìi particolarmente 
i lettori, nel metterne da parte per brevità molte altre, che 
anche in ordine alla sola antica Italia, o per se medesime 
e per i confronti potria esser utile di meditare e svolgere 
nei loro dettagli, non è nemmeno mio scopo, né saprei ri- 
volgermi ad altre sale di quel Museo. Non entro per con- 
seguenza a dire della raccolta assira , dall' altro canto sor- 
vanzata di molto dalle magnifiche collezioni del Museo bri- 
tannico. Sol mi giovi qui avvertirle una cosa, che viene in 
rettifica di una asserzione non ha guari consegnata nelle pa* 
gine del Bnllettino. Quivi a proposito del nuovo leone in 
bronzo ad uso di peso trovato in Abydos con leggenda' fe- 
nicia (2), si aggiunge essere a guisa di molti altri custoditi nei 
Musei di Londra e di Parigi. Ora non è esatto il dire, che 
il Museo di Parigi ne possegga ; in esso trovasi soltanto „ 
per quanto a me è noto > nelle sale assire quel leone in 
bronzo ammirabile per arte, trovato vicino ad una porta del 
palazzo di Khorsabad, con grande anello sul dorso, che, giu- 
sta ravviso del eh. Longpérier (avviso che mi pare assai sa- 
gace anche dietro il confronto di quelli del Museo britan- 

(1) Unterttalische Dial tav. XII n. 33. 

(2) Bull. d. Inst. 1860 p. 68. 
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iiico, del loro peso, delle loro dimensioni) sembra essere 
stato destinato a servir di base e di decorazióne all' anello 
che sopportava, ed a cui era annessa probabilmente Testre* 
mità di una corda, per mezzo della quale innalzavasi e di« 
sponevasi un velò ai disopra della porta (1). Se altri poi piii 
spertì di me, e piii lungamente vergati nel campo dell' ar* 
cbeologia, scrivesse e raccogliesse qaeste note, tuttoché vo-> 
lesse tenerle in brevi limiti, e dedicarsi piìi specialmente a 
certe classi di antichità, le sì offrirebbe nondimeno nella rac» 
colta egizia del -Museo medesimo quasi di necessità Tocca- 
sione di esporre , in proposito di recentissimi avvenimeùti 
scientifici, cose nuove ed importanti in ordine ad alcuni diei 
piìi insigni monumenti, eh" ivi si' ammirano, come p. e. le 
due grandi sfingi in granito che in seguito delle ultithe scor 
perte del eh. Manette e sulle nuove investigazioni del dai* 
tisstmo De Bougé, cangiarono di posto nella serie cronolo- 
gica di monumenti dèir arte egkia , ed aumentarono assai 
di valore agli occhi dello storico, deir'erudito e dèli' artista.; 
Egli è certo, che una luce inattesa è venuta a ri^lendere 
per quéUe scoperte e per quei nuovr stùdi sovra il periodo 
del dominio dei pastori in Egitto ; egli è certo, che pu^ ao- 
uoverarsi fra i più grandi risultati dell'' egittologia alla nostra 
^poca quello per cui Te suppòsiè. devastazioni, le pretese rui-? 
he venute da: quella razza dominatrice a càrico del p^^se , 
di cui si arrogarono la signoria, e dei monumenti eretti dal: 
ie dinastie' che li precedettero,' devastazioni e rtawei di Qui 
sì rìnnnovava il lamento fino alfo scorso» a(ùno apehe; ((aipiii 
grandi egittologi, fra cui il DeRougé .medésimo (% iSi eoa-* 
yertono a un tratto al nostro sguardo in altréttapto éu!)to , 
in altrettanto rispetto , in altrettanta venerazioue per partc^ 
di quella stessa razza nomade inverso le cose e le .grandi 
opere, che trovarono in piedi nelle' regioni da* loro Qppqui* 

■ # 

(1) Notice des antiq» assyr. hahyl. etc par. À, de tàngpérier 
(3 ediz.) p. 50 n. 211. Cf. n. 225 e 5^41. 

(2) y . mtic. somm. des mon. égypt. du Mus. du Louvre par U 
r. de Rougé. (Paris 1860) p. 14 e 27. 

2 
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slate. Ma^ come dissi» di questa nuova luce, di questo gran 
risaltato non è delle mie fprze, nò del mio scopo tener pro- 
posito nelle pagine del nostro InstUnto , le quali , siccome 
avvenne per mezzo del eh. Dejsjardins in ordine alle sco- 
perte antecedenti del lodato Manette, potranno aver penne 
maestre, che ne discorrano, se parrà opportuno ai loro let- 
tori, dopo che saranno condotti anche più innanzi ì lavori 
del Mariette e più ampfaniente stabilite le nuove dottrine, 
che esso e piii ancora il De Rougé ne sa trarre con il suo 
raro acume, con la sua robusta erudizione. Lasciando per- 
éiò da parte il Museo del Louvre, prosegua respositione di 
alcune delle mie note qua e là raccolte, massime al prio- 
cipale scopo degli studi di che mi occupo sui moDumenti 
antico-itàlici, in altre collezioni di anticMlà, che mi accad- 
de di visitare. 

In mezzo alle dovizie della collezione del duca di 
Btacas in pietre incise, vasi , e numismialica, in ispecie in 
numismatica imperiale, dovizie delle quali Io stesso nobile ed 
erudito proprietario prepara una grande pubblicazione, osser- 
vai fra gli oggetti in oro di provenienza etrusca e di bel la- 
voro, ed altri di greca orìgine, due fibule con un tipo di 
rappresentanza, che ormai per le scoperte e le nuove vi- 
cende di Etruria e le magnifiche anticaglie tornate alla lu- 
ce in Crimea si eonosce esser prediletta si appo i Toschi 
che appo i Greci» il tipo cioè della Vittoria alata sostenente 
tm disco nel capo, del genero stesso delle YittoHe, che ador- 
liano i ben cogniti orecchiai del sig. fiavìzzà. (1) provenienti 
da toftìba volsiniense, la cm eseclizione però è assai pili bel- 
la e finita, giacchò le dette fibule Blacas mostransi alquanto 
difettose nella figura della Vittoria poco sviiikppata nelle sue 
proporzioni rimpetto al disco che sostieneà Ed alle preziose 
figurine del Ba vizza io tornava in fatti col pensiero piii che 
a queste, nelP ammirare la piccola Vittoria in argento so- 
pra un globo, con ali spiegate e tunica svolazzante» prezio- 
so monumento nel gabinetto della Biblioteca^ a cui perven- 

(1) BuU. d. iDst. 1859 p. 185. 



MUSEI m PARiai E LONDRA. 19 

ne con gli altri doni del fu Lajard. — Lascio da parte pòi 
fra i bronzi Blacas la già cognita statuetta virile seuìigiacen- 
te di stile arcaico con tunica stretta alla vita, e che ricopre 
il personaggio virile sino ai talloni, con barba nel volto 6 
patera nella destra mano, statuetta di cui trovasi una ripe^ 
tizione nel Museo britannico, e che per il lavoro troppo 
minuto e troppo dettagliato, massime nel volto (un po' di- 
verso dalla maniera etrusca nelle opere in bronzo] sarei in- 
dotto a non credere di provenienza toscana ; e prendo no- 
ta invece del bel gruppo di un personaggio virile nudo in 
atto di trattenere un cavallo, gruppo pieno di forza e di ener- 
gia sì neir animale che neir uomo nerboruto ritratto alln 
sua sinistra ; ricordo una teca di specchio in bronzo » con 
b. r. ritraente Slercurìo inventore della lira; una figuretta 
importantissima che trova ottimo riscontro, neir ìitleta con^- 
battente del Louvre {rinomata opera greca della mani^fa di 
Lisippo), e che rinvennesi in una delle regioni della Gallià; 
nella qual figuretta forse è da vedere un greco eroe.in lotta 
contro un' Amazzone. — Finalmente in mezjio a jcnemidi , 
elmi, punte di lance, e molti altri oggetti di mibor pregio, 
notai uno striglie in bronzo , nel cui manico ossejrvasi una 
inarca ritraente le partì genitali attorniate dall^ Scritta se*^ 
guente (in giro) SAFENEM che volentieri riscrivo ad alici 
indagare se abbiasi a considerare nel senso del Sagena dei 
Latini ^ o (^ayryn, C(xyrìvei(Xy <7«yTnveu>>, Gùe/tnlq de' Greci 
e poscia mettersi in curijosa relazione con la marca a coi è 
unita, ovvero considerarlo tinal nome proprio, . secondò ohe 
se ne incontrano in alUri strigili. Seaza stare poi li ripetere 
jquel che flutti i dotti coii<>aòonó riguardo allaaeirie belli's^ 
sima di scarabei elìTaschi o di aoliohè gemme in<!^e pos-*- 
$edute dair egregio duca, già cognite per diverse pubblicai^ 
«ioni, fra le quali le impronte gemmarie di Gades del no- 
stro InHitùto ; sen^a volere etitrare a discorrere della col- 
lezione ammirabile dei camei con teste imperiali e con sva- 
riate rappresentanze, e della raccolta bellissima di pietre in- 
cise moderne di quasi tutti i .più grandi artefici italiani ed 
esteri ; mi sia permesso ootére tea feéèìàte sci^erta fatta 
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dair esimio possessore in ordine alla vera mano, che operò 
mi oggetto insigne del sno gabinetto. Si è dessa una cor- 
niola ritraente Achille citaredo in modo al tatto identico 
alla magniGca ametista del gabinetto della biblioteca impe- 
riale, lavoro di Panfilo (1), il cai nome ivi inciso in piii ca- 
ratteri ritorna pure con lettera dello stesso alfabeto nella 
corniola Blacas. Ora questa pietra bellissima del sig. duca, 
questa riproduzione di gran valore artistico della rappresen- 
tanza deir Achille citaredo, che si stimò antica indubitabil- 
mente fino agli ultimi tempi (2), e sempre per tale rìtennesi 
dair illustre Lenormant, per Fesame di appunti mss. appar- 
tenenti air illustre suo genitore il nobile proprietario attuale 
giunse a conoscere non esser che una fattura, e un' imita- 
zione felicissima del celebre nostro incisore Gerbara. Onde 
si affiacchisce alquanto in ordine a detto monumento della 
Biblioteca la congettura del eh. sig. Chabouillet, che sul con- 
fronto della corniola Blacas stimava potersi vedere proba- 
bilmente in quelle due rappresentanze altrettante copie in 
pietra di un originale dovuto al pennello del celebre capo 
della scuola pittorica di Sicione, maestro se non in tutto, 
almeno in parte di Apelle (3), tuttoché in genere Tasserzìo- 
ne di quel dotto archeologo non sia da escludersi, parendomi 
che non manchino prove a ritenere spesso nei concetti e 
nella composizione di queste piccole rappresentanze , degli 
imprestiti parziali fatti a qualche grande opera , a qualche 
grande capo-lavoro d'insigni artisti. E mi pare che ciò 
confermi anche una gemma del baron di Roger, di cui par- 
leremo fra poco, ed altra di che mi tenne proposito in Pa- 
rigi Tabilissimo nostro orafo gioielliere Castellani, ove è ri- 
tratto uno dei gruppi d'immolazione di Troiani, che sono 
nelle celebri pitture vulcenti scoperte dal Fran90is nel 1857. 
Sorvolando poco fa sulla collezione di terre colte, che 
al Louvre, manifestai i miei sentimenti di ammirazione per 

(1) Bracci Mem.. degli antichi incis. II tav. 90. 

(2) y. Chabouillet Calai, gén. et rais, des cam. et pierres grav. 
de la Bibl imp. p. 243 d. 1815. 

(3) Plinio XXXV, 10, 36, 7ò (Sillig). 



MUSEI DI PARIGI E LONDRA. 31 

le monumcDtali provenienze, che ivi s'incontrano di Cirenai- 
ca e di Gilicia. Eppure oserei dire, che le meraviglie dell' 
archeologo e dell' artista si fanno maggiori, se nella capitale 
medesima recansi a visitare e prendere ad esame la serie 
d'antichità di qael genere facente parte della preziosa rac- 
colta antiquaria di spettanza di un rispettabile , erudito e 
cortese personaggio , il visconte dì Jansée. In essa non è 
tanto la quantità e la varietà degli oggetti, che ne fa atto- 
niti, sebbene sicno pure in bel numero, quanto il pregio e 
la rarità dei singoli capi, la cui derivazione in parte è dal*, 
la Cirenaica, in massima parte dalla Magna Grecia, in pic- 
ciola parte dalle terre etrusche. Si nelle une che nelle al- 
tre evvi molto da ammirare per la singolarità di composi- 
zione, per la finezza e il raro magistero di arte. Mi limi-, 
terò, siccome per quelle del Museo del Louvre, a prender 
nota di qualcuno di quei monumenti, Tesatta e piena de- 
scrizione dei quali addimanderebbe molte pagine, ed un gra- 
do di perizia e di erudizione, che non è certo il mio. Ri* 
cordo adunque un bel gruppo di Minerva galeata e tunicata 
con peplo ed egida, con scudo in terra, su cui posa la si- 
nistra mano, mentre con la destra abbraccia un militare tro- 
feo ; una Venere seminuda con crine raccolto in sulla nu- 
ca, manto che le ricopre la parte inferiore del corpo, e po- 
sante il sinistro pie sovra una base, mentre atteggiata nel 
modo il più grazioso e leggiadro è in atto di. porgere in^ 
nanzi con la destra una qualche cosa, un qualche oggetto 
che attualmente pili non vi s'incontra ; un beli' Ercole con 
corno di abbondanza nella sinistra e clava nella destra e 
pelle leonina attorno al collo; un Apollo vaghissimo con 
lira e manto che gli copre la parte posteriore della figura, 
una rappresentanza di Venere a volto sorridente con colom- 
ba nella sinistra che se la reca in sul davanti del petto, ber* 
retto a foggia di tutulo, veste e pallio strette alla vita, rial- 
zando alquanto la sua tunica nella sinistra, giusta un tipo 
che pili volte s'incontra in bronzi di tosca provenienza, fra 
cui è un saggio bellissimo (senza colomba) al gabinetto del* 
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la Biblioteca (1), e se ne hanno di curiosi fra le anticaglie 
etrusco-perugine; un gruppo interessante di Roma perso- 
nificata in una figura ornata di scudo ed asta che stende la 
destra in atto di sagrìficio ; un bel ratto di Europa sul toro 
in corso con manto che svolazza e le ritorna sul capo; una 
figura ad uso di bambola ritraente una Diana con testa e 
gambe amovibili ; un interessante Mercurio erioforo con la 
borsa nella sinistra mano (in luogo del caduceo altrore lascia- 
togli (2)y manto e coturno ai piedi, ed ariete in sulle spalle, 
qual ci si addita da Pausania nella statua di Galamide fatta 
per il tempio di Tanagra (3) in relazione alle grazie ottenute 
da Mercurio ed alle feste, che ivi celebravansi in onore di 
quel nume, che sotto quella denominazione o quel signifi- 
cato mitico riconnetteasi alle Crioholie celebrate nel culto di 
Cibele (4). Di questo gruppo e subbietto stesso, che ci ri- 
corda eziandio una statuetta in bronzo del Museo di Berti- 
nOf il graffito, dubbio per Tautenticità, di uno specchio esa- 
minato nelle lidonànze delf Institùto (5), e una curiosa sta- 
tuetta sarda malamente per Tinnanzi giudicata un pastor bo^ 
nu9 (6), si favellò dottamente non ha guari dal cb. Gonze 
negli Annali a proposito di una graziosa terra cotta atenie- 
se (7), la quale per il modo onde reca Tagnello, diverso da 
quello del monumento del visconte di Jansée, ci offre l'a- 
gio di ricordare una statuetta in bronzo mostratami in Pa- 
rigi dal dotto e gentile prof. Beuló, che la possiede, ritraen- 
te un personaggio virile nudo con testa di ariete nella sini* 

(1) Gaylus Xeoueily l, tav. XXIX, Gf. per va oaovo coafroato di 
questo geaere di rappresentanze etrusche^ la statuetta sarda in BulL 
arch. sard. 1859 p. 99. 

(3) Bull. d. Insù 1860 p. 99. 

(3) Pausania IX 22, e altrove. €f. Mailer D. a. K. II. tav. 29 
nttm. 324. 

(4) Gf. lenoripant, Ann. d. InsL II p« 236-^ De Witte Yohb 
et hronzes de Mr. de JKf. (p. 11 n. (1)). 

(5) Bull. d. Inst. 1860 p. 100. 

le) Bull, sardo, De la Marmora, XXX n. 143. 
(7) Ann. d. InsL 1858. Tav. d'agg. 0, p. 347 e aegg. Bull. d. 
Inst. 1860 p. 66. 
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9tra mano, bràccio sniistro sleso in ayantì» il destro libero; 
statuetta TOtiva» come pensiamo, trorata in Arcadtiii e che 
sembra certo rappresentare il di?tn personaggio testé discor- 
so, tuttoché diverso anche dall' ahro tipo di statua dovuta ad 
Onata , descrìttaci da Pausania (Ij, costituente appunto un 
dóno degli Arcadi in Olimpia. — E proseguendo nel brevó 
cenno di alcune fra le molte e stupende cose del sig. De Jan* 
sée, mi conviene di notare una serie bellissima di danza* 
trici, tunicate e palliate in varie attitudini di danza, interes* 
santissime per il costume e per Tarte; una ricca ed interes* 
sante collezione di màschere comiche a volto satiresco, prò- 
Tementi da Magna Grecia ; una raccolta di vasi a forma di 
rythant rara, se pure non Togliamo dir unica per la varietà^ 
la curiosità, lo studio speciale nel modo^ onde sono figura* 
ti , e in uno dei quali è p. o. a metà una testa di donna 
cornuta (Ino) e a metà una testa di bue , un altro a metà 
testa di ariete, ed a metà muliebre a color bianco, in altro ac- 
ceppiate testa di leone e testa di 4onna, in altro mezzo cibale 
mezzo cane; aTrene a forma di delfino; uno se ne incontra 
che appare tenuto da una mano, altro a metà cèrvo e a metà 
cane, e cosi in Tarj altri che tralascio per broTità, idee <di 
accopptameiito nuove e bizzarre. Di due monumenti infine 
io deggio particolarmMte ' far loenzione nel chiudere la bre- 
ve m^izia sulle terre cotte DeJansée, essendo del più alto 
pregio, ed atti da per se soli a trattener rarcheoiogo nelle 
sale di quel dotto amatore. Si é il primo un bellissimo, ra- 
rissimo e forse unico pezzo ritraente la figura sedente ddla 
città di Antiochia personificata sul modo che seorgesi nelle 
monete, ammantata, con corona turrita nel capo , pi^an* 
dosi alquanto sul destro lato del suo capo, e rivolgendo a 
un tempo dolcemente la Tita e il capo invefso il lato man- 
co con disposizione di Testi e di panneggio mirabilissima (2). 
L^ahro, che io Toleva dire, si é Taureo ^ebben picciolo xi- 

(1) V. 27 8. 

(2) Gf. MQUer D. a K. l XLIX Mus, Pio CI. IH 46 Gessner, num. 
ptqpnl. X, 19. 
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lie?o di una figurìaa di Proserpina acco?acciata in atto di 
raccògliere i fiori e metterli nel xà'k'Kog o seno del sao ve- 
stito, nei giardini dell' Enna in Sicilia (1), secondo alcuni, 
o nei prati di Nysa di Caria giusta Finno a Cerere di oine-> 
rica ispirazione (2), e la migliore sua interpretazione solla 
base anche dei monumenti numismatici (3) , in mentre fu 
rapita da Plutone in presenza di Minerva e di Diana, con- 
forme rinno medesimo (4) , che a lei le associa in queir 
istante, a conforme gli stretti rapporti che ricongiungevano 
le tre dee in guisa da stabilir quasi Tunificazione delle me* 
desime, come addimostrò il eh. Weicker, e quella trinità di- 
vina confusa in una sola facente parte dei sacri spettacoli 
offerti ai misti in Eleusi (5j. Nella collezione medesima, ol- 
tre alle terre cotte, sono da osservare oggetti in bronzo di 
non lieve importanza, vuoi etruschi, vuoi romani, .vuoi di 
provenienza gallica, fra i quali ultimi la bella statua di Ales- 
sandro con asta e parazonio, sedente io trono, trovato com- 
pletissimo e in perfetto stato di conservazione presso a Bouen 
in dare opera ai lavori di strada ferrata. Tacerò degli altri, 
e mi limiterò a ricordare fra i prodotti dell' arte etrusca 
una Minerva^ un atleta nudo, barbato, con epigrafe. goa-- 
sta un poco a sinistra, incisa lungo la destra coscia 

^ Mfl J>| I M4 
(mi KLANifs)], che spiegasi sum Claniiy voce, questa secon- 
da, già nota in retto in U, come cognome fra monumenti 
chiusini, solo in questo del De Jansée presentata in geniti* 
vo, e per la quale parmi saviamente il JFabretti non tener 
conto in questo ed altri. esempi simili dell' opinione del cb. 
Hermann, che scorgeavi una variante appliata del clan (6) ; 

(1) Cf. Diod. Sic. V. 3. . 

(2) Vers. 17. , 

(3) Basche, Lex. r. num. HI, I p. 1635; Eckhel, D. N. V. II 586. 
Cr. Spanheini ad Galliaiach. Hymo. in Cer. v. 9. 

(4) V. 424. 

(5) Zeitschrift fùr alte Kunst I, 1 p. 25 e seg. 71 e scg, Ann. 
d. lost. y. 1833 p. 146. 

(6) Ann. d. Inst. 1843 p. 19. Fabrettì Gloss. s. vv. KlaniSj Clwm. 
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una figura nuda feminea con collana e armilla, danzante su 
capitello jonio, che con la colonna sottoposta formar dovea 
neir insieme un candelabro ; un^ altra figura in bronzo di 
stile arcaico, che danza anch' essa e piega al sinistro lato, 
con fasce incrociate nel petto, armilla e berretto conico in 
testa e lunga chioma discendente sotto al medesimo; — al- 
tro pezzo ritraente una figura di vincitore di giuochi di canto 
e lira, con manto che Io ricopre nella parte inferiore della vita 
e Io ricinge attorno alla vita stessa, plettro nella destra mano, 
e collana con pendagli di bulle, in mezzo alle quali un vaset- 
to; — una Spes o Venere (giusta il eh. Gerhard) con fiore in 
mano (1), pie destro che si avanza, tunica stretta alla vita e 
acconciatura nel capo a mò di tutulo, giusta quel che troviamo 
anche fra i nostri bronzi perugini, e giusta un tipo ripro- 
dotto in altre statuette dei musei da noi percorsi; — un di- 
scobolo nudo costituente il culmine di alto candelabro, egual- 
mente che un arcere con breve tunica stretta alla vita; — due 
leoni sedenti; — il bellissimo Ercole con pelle e testa Ieo« 
nina, e in atto di ferir con la lancia, dal gabinetto Durand 
passato in quello del sig. De Jansée ; — una figura di filo- 
sofo o poeta ammantato nella parte inferiore del corpo, cor- 
to crine e tenuto in ordine da una tenia; in fine mi fò a 
notare uno specchio graffito con il mito di Peleo ed Ata- 
lanta, già cognito per altro specchio del Museo Gregoriano (2), 
ed ove i due nomi aggiunti (atlnta e pele), per il modo 
onde sono disposti ed incisi, mi danno a credere, siccome 
pure è d'avviso il eh. De Witte, che sieno in questo spec- 
chio del sig. Jansée fattura e aggiunta moderna, senza to- 
glier nulla perciò air antichità dello specchio ornato solo ai 
nostri tempi di quei due nomi per il confronto, che ne ave- 
va il falsario nel monumento testé ricordato del Museo 

Gregoriano. 

(Sarà continuato). 

(1) Cf. il magnifico cameo dì stile arcaico della Biblioteca impe- 
riale, Ghabouillet, catal. gen. des camées etc. p. 16 n. 94 Millin Voya- 
gè au midi de la France. 

(2) Tav. XXXV num. 1. 
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b. Bortu miliaùre da la vote taerit tCEleuMit, 
extrait d'ime lettre de M. G. Wbscbu à U. Hetuen, 

(T07. Ball. 1861, p. 65). 

. . . Voici une inscrìption que j^ai transente à Daphne^ 
4ans une église bizantine construile sor Templaceineat d'uo 
ancien tempie d'Apollon, à mi-chemin entre Athènes et & 
leosis. Elle est sor une borne carróe en piene , à hantenr 
d'appai, daos l'intérìear mème de l'église : 

DDNN 

ìBGADIV 

THONOR 

SVBVC 

T SPEGTA 
PROC 

EVSEBIO 
Je la lìs ainsi: domini noetrì Arcadiw et Honoritm sui vi- 
ro elarUsimo et ^etabili frocoumle Eusebio. — Aa des- 
sous de rinscrìplion se troove le aigne 3". 

Les deax. fiices latérales- de ce pilier poctent deox in* 
scriptions grecqaes, Tane coofoe ainsi: 

CTOICBAA 
"INIANQ 
KAIBAAEN 
TI 

ce qae je lis: a^](Tto'ìi BaX[evr](Vt«v^ xac BaXevri. — De 
Taatre c6té on Ut : 

«TTOKPATOPI 

xAIZAPHiHii 

iniiflimoii 

eTSEBEIETTrXe» 
(xEBAiTQI 
eSA2TESÌ2 

et aa dessous de cette inscrìption on troare le signe I^, 
indiqoant, comme celai de l'inscriptioD latine, le ooméro 6, 
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cprre^poiidiani au nombre des mitles parcouroei de la yille 
d'Athènes jusq^ à Daphne. 



e. Iscrizioni bilingui diatene, 
(cf* Bull. 1861, p. 66.) 

Sol cantone della via detta dello stadio e di altra stra- 
da a sinistra di chi viene dal palazzo regio, di rìmpetto ai- 
Tata settentrionale delle stalle regie, giaqciQpo dae marmi 
muniti d'iscrizione, delle quali la prioia , trascrìtta dal sig. 
Michaelis, contiene queste parole : 

C • IVLIO • C • F • YOLT • 

SlLYlNO sul lato : 

TAIQI lOTAICl TAioriTmi «lAinn 

OTATINIA ilAOriNQI 

Taltra che mi mandò il sig. G. Wescher, membro della 
Scuola francese d'Atene, dice cosl: 

M ANTONIVS • ANTONIAE • DRVSl • L • 

TERTIVS 
MAPK02 ANTQNI02 TEPTI02 
IIAIANIEY2 

Qnest' ultima è scritta in un sarcofago lungo 1 m., largo 50 
centimetri e di altezza identica^ ed è interessante per la 
menzione di Antonia moglie di Druso, figlia d'Antonio, dal- 
rOttavia che egli sposò nelT anno 714 (cf. Plut. Anton. 87). 
Discordano gli autori intorno a lei ed all^ sua sorella , di- 
cendo Tacito (Ann. 4, 44) di Domizio : ipse delectus^ cui 
ffmwr Antonia Qctavia feniia in tMtfiménitm darntur , e 
chìaiiiando esso (l. 1. 12, 64) Oomizia Lepida mmore An* 
tania genita, laddove al contrario Soetooio GaL 1: Germa^ 
nicus, scrive, €. Caesaris .pater Drusi et fninaris Aniomae 
fiUui, e Ner, 5 di Comizio : eà\, Ankmia méiì^ro puUptm Ne^ 
rom$ procreami. II. Borghesi (Ann. 1849, p. 31) intasto 
decide in favor di quesf ultimo , fondandosi au qoel che 
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narra Dione 48, 54 sulla riconciliazione di Ottaviano ed An- 
tonio nel 717: e Kataap 'AvruXX^ t&> tgC 'Avtwvicu vie? 
rh Svyaripa xat exeTvoc ('Avtwvwc) t5 Ae/xrTtV '^riv loco- 
toxì TTiVilx xriq ^OxTocoviocq ol yevvyjSiiaav evgyuYiae, e pa- 
ragonando con queste parole il detto d'Appiano B. G. 5, 95: 
TTHV 'Oxracviav liotpà t<3 à3ek(fùì xataXiTrolv [xerà ^arpoi 
YjdìQ ysvoiiiWQ «ùroTc, nonché la narrazione di Plutarco An- 
ton. 35: IvravBa TYìv^Oìtzcxoviav Serìcei aav Ìt:ot: ifiizei npÌQ 
ròv adùffcVj lyxvov fxèv oSaav, rìin 3i x«ì devrepov è| aù- 
TCu Bvyirpio)^ e^du^av , ne conchiude non esser nata fin al- 
lora se non che una figlia dalle nozze d'Ottavia con Anto- 
nio. Se ciò è vero^ non può certamente esser dubbioso che 
la moglie di Domizio sia VAntonia maior^ minor quella di 
Druse. Checché ne sia peraltro, Testa di qualche rilievo la 
nostra lapide anche per ciò che Antonio Terzo, benché li- 
berto d'Antonia» e come tale in Roma escluso dalle tribii, 
in Atene peraltro era ascritto al demo Paiania ; il che non 
recherà maraviglia a chi si ricorda che anche anticamente 
gli Ateniesi solevano dar la cittadinanza a schiavi e fore- 
stieri di qualunque razza (cf. Andoc. de reditu § 23: cpa> 

Sai:oìq Tiohnlaq dido)tx(xq ; Hermann, Staatsalterth. § 117, 
11), i quali allora s'ascrivevano ad una phyle ed ad un de- 
mos (cf. Hermann 1. 1. 16). 

6. Henzen. 



d. Iscrizioni latine della vigna Aeqiuiri. 
(et. BuH. 1861, p. 67). 

, Fra le iscrizioni latine scavate e con somma cura con- 
servate da' sigg. Acquari nella loro vigna posta sulla via La- 
tina a poca distanza dalla porta^ delle quali con gentil per- 
messo de' proprietarj il sig: cav. G. L. Visconti mi favori 
diligente trascrizione , vi è d'nn partioolar interesse questo 
cippo di travertino , servito una volta a determinare l'area 
d'un sepolcro: 
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L • QVINCTI 

FELIGIS 

INFR • P XII 

INAG • P • XI 
INSVBSECIW\ 

I[\FRIVS • INA • PVII 

che già nel Ball. I. I. dissi ÌDdicare, oltre le misure dell' 
area principale, anche quelle d'una parte probabilmente spor- 
gente dalla figura regolare di quella ; la quale spiegazione 
debbo ora ritrattare dirimpetto ad altra suggeritami dal sig. 
prof. Mommsen. Giacché mbsecivum non è chi ignora es- 
sere presso gli agrimensori secondo Isidoro 15» 13, quae in 
divisura agri non efficiunt cénturiam, mentre il nome pro- 
priamente significa : qtuie sutor de materia praecidens quasi 
supervacua abiicit. Il monumento nostro adunque che in 
fronte avea p. 12, dalla parte opposta confinava con un sub- 
secivum qualificato perciò come inf[é)rius che ivi non gli la- 
sciò libero che uno spazio ristretto di p. 7. 

Un' altra epigrafe degna di essere notata si è una ta- 
bella marmorea che in ambedue i lati quattro volte ripetu- 
to mostra l'alfabeto latino, aggiungendo in fine le solite let- 
tere D * M * S - 

da un lato neir altro : 

ABGDEFGH QRSTVXYZ 

ABGDEFGH QRSTVXYZZZ 

ABGDEFGUIKLM MNOPQRSTVXY 

ABGDEFGHIKL GHIKLMNOPQRST 

NOPQ VXYZ 

D M S • 

Io per me non so, se essa possa paragonarsi cogli alfabeti 
inscritti in vasi e ritrovati in sepolcri, e ne lascio volentieri 
la spiegazione a chi piìi di me è versato in simili studj. 

G. Henzen. 
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Tipi di alcune monete di Vespasiano e di Tito forse relativi oi pomerio 
da esso loro ampliato Vanno 75 deW era nostra. 

La importante scoperta del cippo terminale, che ne insegna, come 
Vespasiano e Tito Tanno 75 delfera nostra, AVCTIS P- R • FINIBVS 
POMERIVM AMPLIAVERVNT TERMINAVERVNTQVE [Bull arch. 
1857 p, 9 ) , mi eccitò a rintracciare qualche indizio che trovar se ne 
potesse nelle copiose monete di que^ due imperatori ; ma non mi fa 
dato di riscontrare in esse altro che qualche indizio non bene accerta- 
to. Air ampliazione del pomerio riferir potrebbesi il tipo atraordioarìo 
dei due bovi aggiogati aW aratro [Morelli, Vesp. tah. VI^ 26: X, 
30: Tit. F) 36: VII, 31); poiché in essa dovette aver luogo la so- 
lenne oeremonia di segnarne ì confini coir aratro. Vero è che manca il 
sacerdote velato^ che guidi i bovi aggiogati, come ^edesi di consueto 
nelle monete coloniali [Eckhel, IV p. 489); ma pure qualche volta 
manca anche in quelle (Florez tav. LXIII, 6: Bestini, Mus. Hed. taio, 
XXXIV, 8). E questo tipo, che manca nelle monete sincrone di Do- 
miziano, bene si converrebbe al pomerio ampliato soltanto a nome di 
Vespasiano e di Tito. Ma pure aver potrebbe altro significato (forse 
della pace e sicurezia pytiblica); anche perchè ricorre identico ne^de- 
narii consolari di L. Cassio Geiciano. 

Nelle monete d'oro e d'argento di Tito [Morelli, TU, tab. 7,37: 
VII, 32) vedesi riprodotto il tipo di un denarìo di famiglia incerta, 
relativo alla fondazione di Boma ; una figura f eminile, cioè, con galea 
frigia in testa ^ sedente sopra una congerie di scudi e d'altre armi, 
che appoggiandosi colla s, alP asta, riguiarda stupefatta la lupa tot* 
tante i gemelli ; e neir allo sono due augelli volanti che s^incòntrmo^ 
Questo tipo, che probabilmente rappresenta il genio di Troia, o della 
gente Troiana, forse ricorre soltanto nelle monete di Tfto, perchè egli 
solo , come destinato successore all' impero , quasi novello Romolo , 
prender potè gli auspici augurali nella sacra ceremonia dell' ampliazie- 
ne del pomerio. A questa riferir potrebbesi anche l'altro tipo straor- 
dinario della portentosa scrofa co^ suoi porcellini, che s'incontra sl- 
nelle monete di Vespasiano, come in quelle di Tito, e che manifesta- 
mente appella alle origini di Roma da Alba e da Troia. 

Altri, oppor mi potrebbe, che i suddetti tipi, che si congiungono 
col COS * Vili di Vespasiano e col COS * VI di Tito, non ponno es- 
sere anteriori all' anno 77; laddove it pomerio Ai aitipfiato nel 75, o 
•sia due anni prima. Ma quel fatto potè ricordarsi nella moneta ancba 
un due anni dopo, come il titolo CENSOR un anno dopo che l'ebbe* 
ro assunto [Eckhel VI, 344); tanto più che il compimento deir am- 
pliazione del pomerio, e la costruzione di nuovi edifizii, e di parte del- 
le mura, richiede forse un tratto di tempo anche pih lungo. 

C. GiVBDom, 
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Per cura della Direzione in Roma si è pubblicato il yo- 
lame XXXIII degli Annali del nostro Instituto insieme coir 
atmesso fascicolo de' Monumenti (voi. VI, tav. XLIX-LXJ 
per Tanno 1661. Contiene esso le seguenti antichità: 

Tavv. XLIX-LIII. Sepolcro a stacchi e pitture 8Coper«- 
to 3ulla Via latina. — Tay. LIV-LV. Due ciste prenestine 
con iscrizioni latine. — Tavv. LVI. Specchio e due vasi eoa 
rappresentanze della nascita di Minerva ed Ercole e Nesso. -^ 
Tav* LVII. Due terrecotte di Melos ; e testa di marmo, riy 
trov. in Atene. — Tav. LVIII. Due vasi con rappr. di di- 
vinità riuqite neir Olimpo. — Tav. LIX. Gruppo sepolcrale 
ceretano* — Tav. LX. Grappo sepolcrale chiusino. 

Si conten|[ono poi negli Annali le seguenti dissertazto^ 
ni: 1. Rapporto d'un viaggio Tatto nella Grecia nel 1860 
(tavv. d'agg. A-F), di A. Gonze ed A, Michaelis. — 2. Sulle 
tavole trionfali barberiniane, di G. Henzen. — • 3. Frammen- 
to delle tavole trionfali capitoline, di G, Henzen. • 4. Ba- 
se triangolare agonistica d'Atene (tav. d'agg. G), di P. Per- 
vanoglu. — 5. Sarcofago con rappresentanza delle Muse esi- 
stente nella cattedrale di Palermo (tav. d'agg. H) , di F. 
Wieseler. — 6. Osservazioni numismatiche sopra alcune del- 
le medaglie urbiche edite da Borrell, di C. Cavedani. — 7. 
Giste prenestine con epigraG (Mon. voi. VI, tavv. LIV e LV], 
di £. Garrucci. *— 8. Inscriptiones asianae graecae et lati- 
nae a Mordtmanno descriptae, ed. A. Kirchhoff^. — 9. Se- 
condo sepolcro scoperto sulla Via latina (Mon. voi. VI, tavv. 
XLIX-LIII; tav. d'agg. I), di JB, Petersen. — 10. L'orneo- 
scopia nella mantica di Delfo, di C. Boetiicher. — 11. Sul 
significato de^ dadi e delle mani nei sepolcri degli antichi ; 
articolo secondo, di /. l. Bachofen. — 12. Sulla grande sca- 
linata de' Propilei dell' acropoli di Atene (tavv. d'agg. K e L) 
di 5. Ivanoff, — 13. Divinità riunite nell' Olimpo (Mon. voi. 
VI, tav. LVIII) , di F. T. Welcker. — 14. La naissancé de 
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Minerve; Hercule et Nessus (Mon. voi. VI, tav. LVI), par 
/. Roulez. — 15. IscrizioDe greco-fenicia d'Atene (tav. d'agg. 
M, n. 1], di Gì jet. — 16. Intorno ad un bassorilievo ate- 
niese rappresentante una triere (tav. d'agg. M, n. 2), di (r. 
Henzen. — 17. Ristauro d*una statuetta di Satiro (tav. d'agg. 
N), di A, Gonze, — 18. Statuetta di Minerva Parlhenos (tav. 
d'agg. OP), di A. Gonze. — 19. Oreste ed Elettra (Mon. voi. 
VI, tàv. LVII) di A. Gonze; con giunta di H. Brunn. — • 

20. Medaglie inedite (tav. d'agg. Q) , di A, Postolacea. — 

21. L'orneoscopia nella mantica di Delfo, di F. Wieseler. — 

22. Tre medaglie del Ghersoneso (tav. d'agg. M, n. 3-5), 
di P. Becker. — 23. Terme dltalica (tav. d'agg. B), dì D. 
de los Bios. — 24. Bassorilievo con epigrafe greca prove- 
niente da Filippopoli (tav. d'agg. S), di X. Bruzza. — 26. 
Tessere giudiziali (tav. d'agg. M^ n. 6) , di A. S. Bhusopvr 
los. — 26. Due monumenti etruschi (Mon. voi. VI, tavv. 
LIX e LX) di JET. Brunn. — 27. Due statuette etrusche (tav. 
d'agg. T) di H. Brunn. — 28. Testa di Giuba II (Mon. voi. 
VI, tav. LVII, 3 e 4), di IT. Brunn. 

L'Instituto nostro ha in questo modo pubblicato per 
ranno 1861: 
Tavole 12 di Monum. equivalenti a fogli di stampa 36 
Tavole d^ aggiunta 18, una delle quali doppia . 19 

Testo d'Annali 26 

Testo di Bullettino 16 



In tutto fogli 97 
Siccome le obbligazioni che Io stringono verso il pubblico, 
non oltrepassano i fogli ottantadue, così per queste pubbli- 
cazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto do- 
veva a^ suoi partecipanti riguardo all' anno 1861. 
Boma li 15 febbrajo 1862. 

La Direzione. 
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Adunanze rfe' 31 Genndjo e 7, 14, 21 Febbrajo, -^ Fram- 
mento degli atti rfc' fratelli arvali. — Silloge Smezia- 
na, — Ara della Mente buona. 
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Gennajo 31: Kiessling: torchio ad olio scoperto dal 
sig. Gagliardi alla creduta villa de' Quintili ossia Roma vec- 
chia ^uUa via Appia ( v. Ado. 1862). -- Henzen : lapide scop. 
dal medesimo sig. Gagliardi nel sito detto la Caffarella nel 
medesimo teniraento di Roma vecchia sulla via Latina, co- 
municatagli dal sig, cav. F. Lanci: 

FLAVIAEATTECONIVGI 
BENEMERENTISANCTISSIM 
FEMINAEVLPIVSEPAPHRODITVS 
PHEDIMIAVGACVBICVLOLIB 
FECITSIBILIBERTISLIBERTABVSQ 
SYISETPOSTERISQVE 
EORYM 
nella quale Ulpius Phedimus forse può congetturarsi esser 
stato il liberto .di Traiano noto da due lapidi del Museo va- 
ticano (Or. 794); — due ghiande missili comunicate dal sig. 
Lovatti, ritr. a Perugia e spellanti alla nota guerra di Ful- 
via, munite di quei molti, coi quali i soldati d'allora sole- 
vano provocare i nemici ; e leggesi neir una 

da un lato : dall' altro : V 

ifulmen) WfOldk- 

PETO FVLVIAE 
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la qoale leggenda il sìg. prof. Mammsen sai oonfronlo delle 
ghiande G. I. L. 682 e 684 (Or. 6836) propose di leggere pe- 
to Fulviae pcmdicam; mentre nelfallra sono chiarì i caratteri : 

LCvL 
ma meno certa la riga postavi sotto: 

»,•?.• A 

la qoale epigrafe spontaneameDte si presta a amile spiega- 
zione; — iscrizione ostiense relativa ad Iside Bnbaslide (r. 
in appresso]; — lapidi piacentine inviate dal sig. dott. Det- 
hfsen (1): 



D M 

ONESIMI 
CPS VIL 
MACELLI 
ÀLLIAPBI 
BENEME 
BENI! 

CV 
MQVOVI 
' XITANNIS 



D H 

PAELIO AVGL 
PJONOMO • TABVL 
XXHER AEMILLIQ VB 
TRANSPADANAE 
VLPIA- AVG LCLARINA 
CONI VNX ET • AELI 
SIMILIS ET PRONOMVS FIL 
PATBI BENEMEBENTI 
HIC HOC PRAETOBIVM CVM 
SANNIO ASOTO TRI XII 



(1) La prima lapide è uà cippo marmoreo ritr. nell'a. 1861 al pon- 
te della via ferrata sulla destra del Po, e conservasi dal $ig. dott. So- 
nora. Credo doversene leggere la I. 3 Cbloniae flacentinae Senus VI- 
Lieutf ed offre essa un esempio del semplice t come nota del tervw 
{ci. Bull. 1861, p. 12). — La seconda, parimente in un cippo di mar- 
mo, esistente presso il preposto della cattedrale, è interessante, per- 
chè ci mostra un tabulario della vigesima delle eredità' nelle riunite 
Provincie dell' Emilia, della Liguria e della regione traspadana. La- !»■ 
lione però delle ultime righe è difOcile ed incerta. Il sig. doU. Bomh 
ra che, pregatone dal Detlefsen, le sottomise a nuova is|)ezionn, assi- 
cura però che la parola praetorium non ammette dubbio, mentre nelP 
ultima parola il Detlefsen crede di trovare la voceerexil, nelqual ca- 
so quella, che precede, sarebbe probabilmente a iolo; ma confesso di 



dell' instituto. 3& 

ITA • MIHI • DEOS PENATES 

PROPlTlOS • YT • EGO • HOC • 
MONVMENTVM 
NON • VIOLABO 

Delatre : osservazioni sulla derivazione del nome di Diovis 
e la parentela di esso nome con quei d'altre divinità sì nel 
linguaggio latino, come negli idiomi della stessa origine. ' — 
Bbunn: statuetta di bronzo appart. al sig. Z. Depoktti e 
rappresentante Igiea che per nna patera nella d. abbevera 
il serpente ravvolto attorno al braccio a. di lei. Quantunque 
lavoro piuttosto di arte mezzana cbe squisita, merita con- 
siderazione tanto per la non comune sua altezza di 27 cen- 
timetri , quanta per lo slato di perfetta conservazione ; — 
disegno d'un rilievo, forse del fiaaoo d'un sarcofago, esìsten- 
te in un palazzo vicino all' arco della Ciambella e raffigu^ 
rante AcUtle che suona la lira in presenza del suo maestro 
Cbirone : soggetto che, conosciuto per una celebre pittura 
pompeiapa, qui fi trova per la prima volta in un' opera di 
scultura. 

Febhrajo 7: Henzen : nuove osservazioni sulla lapide 
ostiense proposta nell'adunanza precessa (v. appresso); — 
bella lucerna in terracotta proveniente dalla Sabina e comu- 
nicata dal sfg. avv. Lovalti, la quale porta in bassorilievo 
le protòmi d'Iside e Serapi, quella colla mezza luna dietro 
le spalle, questa, oltre del moggio e de' raggi che appari- 
scono nel numero di dodici, munita anche di turcasso. Sot- 
to le loro figure si lègge l'epiteto AAEZIKAKOI , nome 
pili comune in Ercole ed Apollìne , ma che bene s' adatta 
puranche ad altre divinità protettrici contro il male ; -^ ara,^ 
ritr. alcuni mesi sono, presso S. Maria dell' Orto in Traste- 
vere (v. Bull. 1861 p. 48 sgg., 75 sg.; 177 sg.), spettan- 
te all' a. 228: 

rìmanerne poco persuaso.' — La terza iscrizione, aneV essa di tavola 
marmorea in casa del medesimo signore, è abbastanza singolare, io quan- 
to che ci offre la novità che non parla il possessore del monumento ^ 
ma quello stesso che vieo ammonito di non violarlo. G. H.. 
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sul lato destro : 




sul lato sinistro 


ARAM 


PROSALVE 


•STABERIVS 


DEO 


IMP • CAÉS 


MAGNVS 


SANCTO 


M • AVR • 


ENNIVS 


ASCLEP 


SEV • ALX 


PATER 


Q • EiN 


PII • FEL- 


M AVRELI 


NiVS 


AVG • ET 


VS OPTATVS 


SABINI 


IVL • MA 


L • IVLIVS 


ANVS 


MEAE • MA 


PRIMVLVS 


F • OPT- 


TRI AVG N sic 


Q BAEVIVS 




ET CASTR 


RESPECTVS 


COMVL- 


AB • AVR 


AEDIVS 


i 


SILVANO 


VERECVN 


XIIKNO 


TRIB- 


DVS- 


MODES 


D • D • L- 


LMAEVIVS 


TO lì • ET 




QVINTI 


PROBO 




ANVS 


COS 




QUA 



Difficile riesce la spiegazione delle lettere COMVL, le quali 
combinando col precedente OPTto, il sig. prof. Mommseny 
benché con tutta riserva, propose di spiegare optio eommen- 
tàriensis voto libens. Notò il medesimo sig. prof. Mommsen 
che nel tempo deir impero si adopra ne^ monumenti sem- 
pre più il nome greco di Asclepio invece del latino Aescu- 
fapio, il che del resto dichiarò molto naturale nella capita- 
te grecizzante. — Mommsen : pei ragguagli capitatigli del no- 
stro corrispondente sig. Zobel a Madrid ragionò sui princi- 
pali ripostigli scoperti Onora nella Spagna, frai quali primeg- 
giano qitei di Rosas , di Liria e dì Castulone. Il tesoro dt 
Ro^a^, di' Cui disgraziatameiite non sussiste elenco specifica- 
to, è peraltro di somma importanza storica, essendo il pia 
antico di tutti que' trovati finora nella penisola e compósto 
la oìaggior parte di oboli e litre della Sicilia di foggia ar- 
caica, a cui stavano mescolate alcune somigliantissime me- 
dagliocce parimenti arcaiche di Emporia finora forse sco- 
nosciute e senza meno le prime coniate al sud de' Pirenei» 
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i due tllri tesali sì compoogoDo di denari romaDÌ. ^Quello 
•di iaria appaetieoe ap{mnto all' isie^so amio come i tesori ita* 
^ani di YillQla, C^Ueecbio e Saot' Ajona, cioè aU' anno di 
MompigUo uDÌveraale 711 dopo rucelsione di /Cesare ; per- 
ciò quel che ci ìnsegDa di nuore, si ristrìnge alle medaglie 
dWigine spagnaola de' due Pompei figli di Magno, fsse ad)- 
bondavano nel tesoro, trovandosene fra medaglie in nume- 
ro di 992 19 del fratello maggiore, cioè 18 del legato Po- 
blicio ed una del legato Minatio, e 6 del fratello minore col- 
la femmina stante e Tiscrizione PIETAS. Imparasi dunque 
ora per la prima volta appartenersi cotali nxedaglic di Sesto 
Pompeo, mancanti affatto nei tesori coevi dell' Italia , alla 
Spagna ed all' epoca della guerra mundense e non già alla 
Sicilia. — Molto più importante è il terzo tesoro di Gastu- 
lone, scoperto fin dal 1618 e descritto allora con sufficiente 
esattezza ed accortezza dal marchese de la Aula. Esso è il 
più aoticp di tutti quei che finora si conoscono, avanzando di 
otto anni sul fiesolano. Il riferente mostrò, che il gran nu- 
mero di denari comuni, mancati a Gastnlone e trovati a Fie- 
sole, venepdo compreso fra gli anni 662 e 670, non pre- 
senta ostacolo alcuno, essendosi speso tutto il tesoro immenso 
raccolto dalla repubblica romana ne' secoli precedenti pei 
turbamenti della guerra sociale e Ginnana, e perciò essendo- 
si coniato in questo breve lasso di tempo un numero di de- 
nari forse maggiore che nei trent' anni precedenti. S'inter- 
tenne poi a ragionare di alcuni denari , di cui l'epoca ora 
vien meglio determinata , specialmente sopra quelli di M. 
Gatone padre dell' Uticense , e promise in fine di favorirci 
per gli Annali 1862 un articolo più ampio su così rilevante 
argomento. — Brunn : specchio probabilmente ceretano del 
Museo già Gampaoa, ma non registrato nel catalogo di esso, 
rappresentante Venere (Turan) assisa e con una cista a se 
d'accanto, in atto di offrir una corona ad altra donna, in 
piedi che porla il nome di Thalna, 

Febbrajo 14: Kiesslino: su' consoli dell' a. 117, co- 
munemente detti Qmnctius Niger e C. Vipstanus Apronta- 
nu8, senzacbè gli sia riuscito di accertare, su quale autori- 
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tà 8i fondino siffatti loro gentilizi ; nella qaale inceliezza gli 
pareva potersi ricavare qualche lume da nn bollo laterìzio 
inedito esistente nella raccolta manoscritta del Pighio con- 
servata nella B. Biblioteca di Berlino, e riferìbile alle figli- 
ne BKVtianaef in quell'epoca appartenenti ad un M.B.L(iiptM) 
che si commemora come possessore di esse negli anni 110 
^ 122. Questa iscrizione mutila e mal letta dice così : 

mri|||ì|ao^^III;nobombebVLo 
aproniano cos 

BRV 

Mostrò che le lettere NORO non sono altro se non che fiigrOy 
e che quelle che precedono, ben possono credersi aver in- 
'dicato il nome A QVinctius voluto dal Panvinio, oppure quel- 
lo di AQutllius Niger, anch'esso peraltro sconosciuto. Ciò 
posto, ad Aproniano dovrebbero congiungersi i nomi di M - 
REBVLO, e vista la poca probabilità che due cognomi co- 
sì si siano congiunti con un prenome, mentre al collega si 
davano gli ordìnarj tre nomi romani, fìi dal rif. sapposto il 
gentilizio ignoto di BEBYLIO. — Mommsen: calco favorito dal 
sig. Cicerchia dì lapide prenestina molto arcaica, riprodotta 
dalla poco esatta pubblicazione del Cecconi Storia di Pale- 
strina p. 39 nel G. I. L. I, n. 73. 

AFOLON 
METIl^IOS 
MAGISTEREts 
OOSAVEROn^ 

T 

Mancano in fine le due righe GANICIOLS aggiuntevi 

RIANDO 

neir opera del Cecconi. Il rif. fece osservare che, per quan- 
to si può dedurre dalla grande abbondanza di lapidi arcai- 
che in Palestrina, gli antichi Prenestini assai di buon' ora e 
certamente prima degli stessi Romani usassero di* adoprar 
frequentemente la scrittura ne' loro monumenti sian pubbli- 
ci sian privati. Ne conchinse che in tempi molto antichi un 
certo lusso ed una non esigua civilizzazione prevalessero in 
Palestrina, dalla quale egli dedusse puranche , almeno in 
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parte , la nota ostilità e rìyalità che ebbe laogo tra quella 
città e la stessa Roma. Passando quindi a. dichiarare la la- 
pide da lai arrecata» della quale sfortunatamente oltre le 
due linee inferiori vedute dal Gecconi almeno la metà delle 
righe è perita, notò la forma perfettamente greca del nome 
della divinità detta ivi APOLONet, da congiungersi con qual- 
che cognome» forse Putto (cioè Pythio), ed il nominativo in O 
del dedicante» il cui nome si è conservato. E in questo fece 
osservare che TANIGIO veduto ancor dal Gecconi esclude la 
forma in OS» e ci costringe ad attribuire piuttosto al prenome 
del collega l'avanzo di lettera visibile dopo Metilio. Rilevò 
di poi la forma» nuova si, ma abbastanza chiara della voce 
MAGIST£REt«, che trova la sua giustificazione nella parola 
magiaterium^ come a ragione accennò il prefato dottore Kiesa- 
Ung. Fu parimenti rilevata la forma GORAVEROn^ inve-< 
ce di coeraveruntf nonché la foggia arcaicissima del F qua- 
dratOy del L formato ad angolo acuto e dell' M» che mo- 
stra le linee interne assai piii corte delle esterne (A\). — 
Henzen: amuleto in pietra nera (1) rinvenuto testé da S. E. il 
sig. principe Aldobrandini in certi lavori eseguili nel suo 
palazzo di Roma e con gentil suo permesso comunicatogli 
dal sig. cav. de Rossi. Oltre le solite lettere greche non in- 



(1) ^epìgrafe dice 
nella parte antica : nella postica : 



in un lato 




léorwHiAH 
AiHwrofi 

XPHMATlc 

ONMOlÉNTim 

^'YKTItAYT|| 

6nAAH0flA 

MéTAMNH 

MHG 



MAYAPAOYX 
tOI0cN 

matapaCk^ai* 

TO1061S 
MAYAPAKMH* 

HAPHAPAYOJe 

t01»6N 

MAPM^P^PIS 

tOiegKMAPMAI 

tOiefTs'MAPMA 

PAY'-^'^ 



KYPI? AOSH< 
KAIXPH<MWN 

neir altro in guisa molto 
incerta : 

NHAMN 
HA 
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telligìbili contiene l'inyocazione diretta « al signore 4eU* opt«- 
Dione e degli oracoli d di dar nella notte, in cui cioè oa 
tale avrebbe messo Tamuleto in discorso, nna risposta yen* 
ce e di cai si tenesse memoria. Le lettere, benché picco- 
le , sono per la piii parte sufficientemente chiare, ma per 
mala fortuna quel brano appunto che contenea sema fallo 
il nome della divinità invocata, è quasi interamente spari- 
ta. — Brunn : tazza frammentata del Museo già Camp»» 
na, non registrata nel catalogo, e spiegata col mito di EIr- 
cole e Syleus, che sarà pubblicata negli Annali; — altra tas» 
za del medesimo Museo, nella quale il Jabu (Arch. Zeìt. 
1861, p. 162) sedotto dalla descrizione trascurata deL cata- 
logo (ser. IV, n. 647) credette riconoscere «na scena deHe 
stesso mito, quandoché vi sono rappresentati riuniti un fatto 
di Ercole e due di Teseo : vale a dire Ercole lottante col leo- 
ne, e Teseo combattendo colla spada contro il Minotauro e 
colla bipenne o piuttosto con un martello contro altro suo 
avversario, probabilmente Procruste. 

Febbrajo 2t: Rosa: sul tempio d'Ercole a TivoK (r. 
in appresso). — Mommsen: ghiande missili possedute dal sig. 
X. Depolettiy una delle quali porta la leggenda Flit, le al- 
tre spettano alla legione XV, tutte perciò riferibili alla guer^ 
ra del Piceno ed ali* assedio d'Ascoli. Notò il rif. la forma 
romboidale acuminata di due di queste ultime, erìchiaman* 
do Tattenzione degli adunati sopra siffatta deviazione dalla 
foggia solita di essi projettili, colse T occasione presentata- 
glisi per ragionare in generale intorno alle armi in discorso^ 
facendo osservare, come ghiande scrìtte genuiqe non si tro- 
vino affatto deir epoca imperiale ; perciocché tutte quelle 
insignite di nomi di legioni dell' impero hanno da ritenersi 
per false : e siccome molte nondimeno di qiiest' ultime tro- 
vansi nelle varie collezioni, e segnatamente anche nel Mu* 
seo già Campana, così opinò egli averci a supporre un'este- 
sa moderna fabbricazione di cotali. anticaglie, venute alla 
moda solo nello spazio degli ultimi veni' anni o circa. -ì- 
Henzen : tavole trionfali Barbcrìniane so|^plite in seguito di 
nuove scoperte (v. in apprèsso). 



41 
II. MONUMENTI. 

Frammento de^K atti de' fratdli arvali. 

Dobbiamo alla gentilezza del sig. A. Pellegrini, nostro 
focio corrispondente, la coo^unicazione d'un nuovo frammea- 
tino degli atti de' fratelli arvali, da lai acquistato, e rinvenuto 
incontro al cancello della vigna del sig. Stefano Ceccarelli, 
situata al quarto miglio della via portuense nel luogo detto 
<tffoga rasino, dove ormai sappiamo esser stato il bosco di 
quel collegio sacerdotale, nel quale si conservavano puran- 
cbe gli atti del medesimo (cf. Ann. 1858, p. 47, e segna- 
lamenti p, 57-63). Benché consista di pochissime parole in 
^ran parte mutilate, queste nondimeno bastano ad indicar^ 
»^ noa soljimente r<e|M)Cd, ma puranche il ristaaro più pror 
jbabile, mentre Timportanza di qud documenti è tale che 
tale 4a pena il conservarle eziandio frantumi più piccoli ; 




A T V S RICINI AT^nr 
.TORESCORONIS • ARI 
DFVEftVNT 
/;^AESARDIVI-^ 

RONIA^ 

•^1 1 - - - - - ^ — 

Ed in primo luogo, in quanto air epoca del frammeo^ 
io, ne decide ,la V Irafiamentata leisiUble aUa fiae della pe* 
4Dialtima riga, cke non può ristaurarsi se «oa che in V^ipa- 
BÌam . filiu8 , dimodoché non possiamo pensare che a 3ar 
to, oppure a Domiaiano Augusto, Ma ohi confronta i mo^ 
ntuuenti di questi due imperatori^ facìlmenle s'aocorgevà, :il 
s(rienne modo di nominare il padi!e in Tito, .munito egli stesr 
so delcegnosme di Vespasiano, essene al semplice Divus; lad^* 
-dove Domiaiaiio, privo dd iiqme paleroo, quando era jtncnv 
dosare, sì coaformaTa aUméo tenuto tla Tito; ma, satiio sul; 
troue, r«a(^eUava Jn maniera fiìi amfua Bivus Vt^pasimmaf 
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per evitare, se non erro, un equivoco almeno possìbile do« 
pò Tapoteosi del fratello (cf. Indice al mio Orelli p. 64, e 
p. e. la tav. XXIII degli atti arvalici presso Marini). Il no- 
stro monumentino adunque spetta a Domiziano imperatore; 
il che essendo, resta pure fissato ad un dipresso il numero 
delle lettere deperdite sul principio di quella riga. Imperoc» 
che mostra la tavola XXIII del Marini neir elenco degli in- 
tervenuti alle adunanze arvaliche che l'imperatore regnante 
precedeva allo stesso maestro del collegio. Vero è che in 
quella tavola è supplito il nome di questo ; ma mostra la serie 
poco dopo ripetuta degli Arvali, e che nello stesso ordine 
ne presenta i nomi, la lacuna visibile dopo il nome di Do- 
miziano necessariamente dover colmarsi mediante il nome 
del maestro Venuleio Aproniano, in modo che quei dell' im- 
peratore Tito e del Cesare Domiziano debbono aver dato 
principio a quel registro soprammentovato. Il che essendo, 
ragion vuole che anche nel frammento nostro la riga penul- 
tima non può aver contenuto altro dinanzi alla parola Cae- 
sar se non che la voce imperatore scritta probabilmente per 
intero ; e se in tal guisa abbiamo potuto riconoscere ad un 
dipresso la lunghezza della riga da questo lato, ne concbiu- 
deremo inoltre che nella riga precedente probabilmente non 
ci era mai scritto altro fuori dell' adfutrunt^ ommettendo cioè 
Vin collegio. DàlP altro lato la lunghezza de^ versi preceden- 
ti non permette di supporre altro' nome collocato dopo quel- 
lo deir imperatore nel verso penultimo, e siccome nelPelen- 
co degli Arvali il primo luogo dopo il nome deir impera- 
tore vien sempre occupato da quello del magisteri cosi pos* 
siamo con ogni probabilità ritenere per questo il personag- 
gio indicato neir ultima linea , visto che in un' adunanza 
onorata dalla presenza dell' imperatore non avrà mancato il 
preposto al collegio. — Le lettere superstiti paragonate colle 
altre memorie arvaliche di quei tempi permettono di asse- 
gnargli con certezza il cognome di Aproniimo ; ma difficil- 
mente potrassi determinare , quale de' due Arvali cMi co- 
gnominati sia quello qui accennato. Imperocché un G: Vip- 
stanus Aprònianus ritorna spesso negli atti dall' aniko 59 
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fino alt* anno 80 (tavv. XYII, XIV, XV cosi disposte dal 
Borghesi, presso Gervasio, iscrizioni di Napoli p. 40; XVI, 
XVII b, XIX, XXI, XXII, XXIII, cf. Marini p. 100), men- 
tre in qaest' ultimo anno insieme con lui apparisce un L. 
Venuleius Apronianus creduto identico dal Marini (p. 193) 
col L. Venuleius Montanus Apronianus delle tavole XXIV 
e XXV spettanti all' anno 91 e ad altro anche posteriore a 
questo. Ora è ben vero che il nostro frammento è più re- 
cente deir anno 80, e che per conseguente forse con mag- 
gior verosimiglianza a Venuleio si potrebbe pensare anziché 
a Vipstano ; ma è tale e tanta la dispersione degli atti ar- 
valici che non può asseverarsi in alcun modo, non esservisi 
trovato il suo nome dopo Tanno suddetto. 

Resta a dir due parole sulla restituzione de' primi 3 
versi del frammentino nostro, il quale, chi superficialmente 
non ne guardasse che le prime lettere, facilmente potrebbe 
esser indotto a riferir ad alcuna delle cerimonie celebrate 
nel Campidoglio. Ma che cosa allora si farà delle lettere IO, 
ossia TO che non rinvengonsi mai congiunte colla menzio- 
ne di simili feste? e come con esse combineremmo le pa- 
role seguenti evidentemente riferibili aMudi soliti a farsi nel 
circo del luco arvalico nel giorno IV, o XIV kal. iunioi 
di ogni anno ? Giacché , cominciando dal y. 3, esso non 
può supplirsi altrimente fuorché riferendolo air incoronazio- 
ne de' vincitori : et vtcTORES . COBONIS . Atigenteù . et 
palmis . honoravit; le quali parole in ciò solamente differisco- 
no dalla formola ordinaria che in questa le palme si sogliono 
nominar prima delle corone. Ognuno poi vede, come con 
quest'azione si- combina benissimo il secondo verso, benché 
anch' esso non pienamente corrispondente colla formola usi- 
tata : ATVS . RICINI ATVS non può esser che il [puer] 
soleatus coronATVS RICINIATVS, il quale dà il segno alle 
quadrighe e dopo corona i vincitori, e ciò posto, nelle let- 
tere CA della prima riga non possiamo vedere che li ear- 
eéres dello stesso circo, mentre TIO o TO posto sul prin- 
cipio, è il soleinne summoto, precedente ad ogni azione delle 
cerimonie arvalìcbe che ip presenza , del popolo si facevano 
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(cf. Marini p. 280). Si mandayano avanti, x^iqè, comeilit* 
tori ed apparìtorì de' niagistrati, cosi i pablici de' sacerdoti^ 
j>er rìmaorere la folla e far largo aUa processìoBe de' «uè- 
desimi. Vero è che negli aUri moDumenti il ragaczo oostao- 
temente dicesi supra carceres escendit , laddove leggianio 
ììiCArceres nel marmo nostro ; ma non sembrami alta nep- 
par questa differenza a farci abbandonare una spiegazioiie 
cbe ben si combina con tutto il resto, mentre non pare na- 
scerne alcuna differenza riguardo al senso. Senza ^kdunque 
proporre qui esempj che ognuno facilmente può procurarsi 
percorrendo le tavole del Marini , trascrìverò il frammen- 
to coi supplimenti miei cbe non hanno però la pretensione 
d aver indovinato dappertutto le parole originane, che parli- 
colaroiente ne' primi versi sembrano aver deviato alquanto 
dalle formole "usìtate : 

4ummoTO . ìSCArceres • escendit . (puer) . soleatus 
coroniJyS . BIGINIATu^ et . signum . msit . quadrigis . 

big%$ . desMaribus 
jet . i>ìcTORES . GOftONIS . Atigenteis . et . palmts . honoravU 

aWVEBVNT 
impermtor . GAESAR . DIVI . Vespasiani . fil . domitianm . aujf 
L venuleimi^) opHONIANus 

G. HeK2BN. 

HI. OSSERVAZIONI. 

a. StMa silloge >^i§rafica dello Smezio, ktkra del prof. T. Momhsesi 

a 6r. Hemen, 

Potete ben ìminagitiam cbe il parere emesso dal de Rossi (Ifo- 
luOsberióhte der Berliner Àkademie 1858 p. 690 sg.) sull* origine e suir 
autore della coUezìope epigra6ca Sineziana per me è stato dì semaio 
.interesse. Giacche senza alcun dubbio la ricerca importantissima sul 
fondamento cri lieo di essa ha per mezzo di lui fatto un progresso con- 
siderevole, benché in un punto rilevante assai io non ne sia rimasto 
convinto. — Le opinioni del de Rossi si riducono a tre tesi: 

i. Che la silloge contenuta nel codice Orsiniano delF anno 1^1 
« la copia .presane dal Manuzio Yat. n. 5234 ^no identiche oel loro 
schema, i^ome nel loro fondamento orìgiBaiìo, cqb quella compilata <1M- 
lo Smezio nel 15G5 e stampata nel 1588. 
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^. Che quella sìlloge fa fetta dal Pauvmio. 

3. Che lo iSmezìo, dopo aver perdalo le proprie raeeolte a cagion 
d''uD iiicendio, si sìa procarato una co(>ia della F^nvioiana e che ìndi 
risolti la FBSsomTglianza delle due sillogi. 

La priinft dì quelle tesi è indubitabile ; non cosi le due altre. Nar» 
ra lo Smezio di aver sisteinaticameote ordinato le lapidi da lui copia- 
te fra gli anni 1545 e 1551 ne' suoi viaggi d'Italia, non che quelfe co- 
municategli da fiegiò, Morìllon, Metello, Pighio; d'averne fatto di pro- 
pria mano una copia pulita e d'^aver cominciato di farne un secondo 
apografo per Marco Laurino di WaterOeth. Allora nelP incendio della 
sua casa esser perita la sua silloge (opus Ulud anHquatium) con tut- 
te le carte adoprate nella compilazione di essa ( cum universis sckedia 
libeUisque autographi», e quibus confeetum eroi) , né essersi altro con- 
servato fuorché Tesemplare incominciato per Laurino, giunto a f. 51 
(et paulo ulterius, dice egli dopo). Ma aver egli di poi condotto alla 
fine conquiiitis per tuam ( del Laurino ) commendationem tuisque tm** 
pensis quibusdam aliorum eiusdem studiù amatorum exemplaribus Ta^ 
pografo principiato (coeptum exemplarisopus), come mipglio era pos- 
sibile. Se perciò negli ultimi 124 fogli si trovassero errori, non ne aver 
egli la colpa , ma Tincendio che aveva distrutto le sue carte orìgiua- 
li (primitiva mea exemplarìa atque aùrocr^é^'a). — Il de Rossi ri- 
tiene le conquisila exemplaria per altre copie d'iscrizioili in genere, 
ed in ispecie per quelle del Panvinio, comunicategli fórse da Pighio e 
da altri. Ma s'oppone a ciò la perfetta eguagli a hza interna della silloge 
non solo avanti, ma ^nche dopo il f. 51. Anche ne' R)gli posteriori lo 
Smezio non meno spesso che negli anteriori cita le proprie sue copie, 
e resta il numero di queste nella medesima proporzione di prima con 
quelle da altri comunicategli. Il sospetto di frode ci è vietato non so- 
lamente dal carattere dell' uomo e del libro , ma anche dalla stessa 
prefazione ; giacché se egli avesse voluto ingannare , non avrebbe in 
quella guisa egli stesso messo il lettore sulla traccia. All' incontro la 
cosa avvenne così : Lo Smezio non avea punto nascosto le sue iscri- 
zioni, mentre ci dimostrano la silloge del Waelscapple e non meno le 
carte Smeziane dal Grutero adoprate ancor oltre la silloge stampata, 
e le quali secondo la narrazione anzi riportata non potevano essere le 
schede originali , aver lo Smezio liberalmente permesso a^ suoi amici 
<fi prenderne copie. Avendo quindi perduto le proprie carte per causa 
dell' incendio, ebbe egli ricorso agli apograB piii o meno completi pre- 
sine da altre persone e rìstitu) così fino ad un certo grado quel che avea 
perduto. Molte lapidi forse Mancavano In questi apografi ; p. e. I. N. 
4242. &MJ. 4(3^ vengono da Waelscapple e Grutero menzionate come 
Smeziane, mentile mancano nello Smezio stampato (cf. I. N. 223); al- 
tre potevano esser éorrotte da' trascrittori. Dice perciò lo Smezio di 
aver solo fino al f. 5f rruto sott' occhio i suoi autografi, da quel fo«^ 
gtio in poi copie altrui, e che quindi non guarentisce quest' ultima par- 
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(e. — Per me duoque resta ìodutrilabile che io geoenle e nell^ essen^ 
óale possediamo la silloge dello Suiezio tale, quale egli Tavea origina- 
riameote ooocepita, e che il volume mandato a Laurino , fondamento 
di quello stampato ed ancora serbato nella biblioteca dell'* università di 
Leida, si à infatti, qual egli lo dice, Tapografo principiato prima delP 
incendio e terminato dopo di esso, d'una identica silluge. 

Quando però e dove si originò questa? È vero che nelP attuale 
sua forma essa non nacque in Italia, ma in Ollamla; lo dice espressa- 
mente lo Sniezio d''avere scritto queir opus antiquarium , del quale a 
Laurino fu data copia, reversus in palriam. Ma segue da ciò che le 
carte riportate dair Italia consistessero ancora nelle sole copie prime 
prese sul luogo stesso? che non potesse essere fra le medesime una 
copia pulita, già prima interrotta mediante il materiale sempre crescen- 
te? Pigbio ha fatto due volte la sua copia pulita e delf anteriore si è 
pih tardi servito come di abbozzo, il che mostra T autografo esistente 
qui a Berlino; ed a chi che si abbia formalo sillogi simili, non è av- 
venuta la medesima cosa? Perchè non potrebbe supporsi, aver lo Sme- 
zio composto ancor in Roma stessa le iscrizioni raccolte da lui mede- 
simo in ordine sistematico, e tornato quindi in patria avervi compilato 
Vopus anliquarium parte da quella silloge, parte dalle comunicazioni 
de^ quattro amici nominati da lui e da^ libri stampati ? Io non dico che 
avvenne cosi; ma non si è neppure recata la prova che non avenne così. 

Se adunque io non dubito minimamente che la silloge Orsiniana 
e la stampata dello Smezio non sieno essenzialmente identiche e che 
quella non s^ avvicini più di questa agli apografi originali, non posso 
però credere, Tautore di quesf ultimi non essere stato lo Smezio. Fa- 
cilmente sì capisce che il volume di Leida, nel quale gli errori de** co- 
pisti negli ultimi due terzi e quei del compositore si contengono, offre 
pih errori che il manoscritto Orsi ulano derivante senza dubbio imme- 
diatamente dair autografo. Chi riprende quelli, dimentica le parole del- 
lo Smezio : si quid in posterioribus centum viginli qualluor foliis er- 
ratum forte erit, non miAt, sed detestando iUi incendio imputes ; e si 
scorda altresì che qualunque stampa, quand^ anche così esatta come quel- 
la di quest^ opera, è sempre meno accurata del manoscritto. In questa 
guisa adunque non si può decidere la quistione, se Smezio da Panvi- 
nio, oppure Panvinio da Smezio abbia improntato le sue iscrizioni ; essa 
resta alfincontro quistione aperta, in quanto che Tuna e Taltra supposi- 
liooe, se si considerano gli argomenti esterni finora recati, resta possibile. 

Ma se quesf è vero, nessuno dubiterà lungamente, quale abbia da 
esser la risposta. Lo stesso de Rossi non ha nascosto la sua sorpresa 
che Panvinio, uomo in quieta cella compilante infaticabilmente, ma pri- 
vo di ogni acribia sia interna, sia esterna , ora debba credersi quello 
che abbia introdotto le leggi ancor oggi vigenti di dar le lapidi non a 
pezzi, ma intere, di conservare la divisione delie righe, di non inserir 
tacitamente de^ supplimenti, di segnare le fratture e le lacune, le qua- 
li cose tutte lo Smezio nella prefazione espressamente rivendica a se 
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medesimo, e delle quali la prima pare appunto diretta contro Panvioio, 
mentre le altre a lui si rapportalo certamente non meno che a tutti 
gli altri triiscrìttori contemporanei o più antichi. Quanto poco la sillo' 
gè si combina col carattere di Panvinio, accenna lo stesso de Rossi sup- 
ponendo , poter essa essere stata riveduta forse da un epigrafista di 
professione. — Si confrontino poi i richiami che da ambedue le parti si 
fauno valere sulla silloge. Presso lo Smezìo rinveniamo dap|iertutto le 
notizie pih esatte ; dice di ogni singola lapide, se Tha copiata, oppure 
rìcevuto la copia da qualchedun altro (il che, a notarlo per incidenza, 
è uno de^ suoi pih grandi meriti , avendo egli anche con ciò dato la 
possibilità di guardarsi dai falsarj ] ; egli nella prefazione parla colla pih 
chiara esattezza de' lavori eseguiti da lui per quesf opera. Panvinio air 
incontro non pretende oulf altro fuorché di aver ideato una grande sil- 
loge epigrafica in un ordine sistematico da lui indicato pih dettagliata- 
mente. Se la silloge Orsiniana deve la sua origine a Smezio, Panvinio 
non è colpevole di falsum , ma di un progettato plagium che in fine 
non è assolutamente imperdonabile ; giacché egli si propose di aumen- 
tare la collezione dello Smezio d'un numero immenso di iscrizioni a 
quello sconosciute (per la pih gran parte veramente false), e, quel 
che egli tacitamente s'^appropriò, non era altro che uno schema di clas- 
sificazione. Air incontro, se la silloge è del Panvinio o di un terzo, lo 
Smezio ha commesso un falsum^ unico in quella dettagliata esecuzio- 
ne; ma tutta la sua maniera d'agire, semplice e pressoché troppo ac- 
curata, non ci dà nessun appoggio per una tal supposizione. — In ul- 
timo anche geograficamente la silloge si conviene molto meglio a Smezio 
che non al Panvinio. Verona non vi ha una parte distinta, ma bensì il mu- 
seo e le diverse gite del cardinale di Carpì, nella cui compagnia TOllandese 
ci assicura d'avere visitato molte città dltalia. Io quindi non posso pero- 
ra staccarmi dal parere finor vigente, che la silloge Smezìana, nucleo del 
Corpus Grnterìano e vero fondamento delP attuale metodo epigrafico, sia 
infatti opera dello Smezio, ie che il codice Orsiniano non sia altro se non 
che una copia presane neir anno 1551, in cui egli partì da Roma. 



Di questa lettera scritta tre anni fa e destinata fin d'allora ad es- 
ser pubblicata fu ritardata la stampa , perchè lo scrittore bramava di 
percorrere prima la silloge manoscritta in quistione, creduta dal de Ros- 
si raccolta del Panvinio , e da lui il primo abbozzo dello Smezio. Gli 
studj però, che finalmente gli è riuscito di fare, Thanno vieppiù con- 
fermato neir antica opinione. 11 solo non trovarsi nella silloge mano- 
scritta neppure una iscrizione veronese, mentre che dappertutto, dove 
lo permette il sistema adoprato, le iscrizioni del ricco museo Carpense 
stanno alla testa delle singole suddivisioni, prova evidentemente esser 
uscito quel lavoro non già dalla cella del dotto Veronese, ma dallo stu- 
dio Carpense. Perciò questa lettera ora si rende di pubblica ragione 
per servire di giustificazione al primo volume del Corpus' inscr. lat., 
che sta per uscire, ed in cui l'autore ha seguitata dappertutto l'antica 
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opinkme d^attribuire allo Smeno ciò che egli te ne riveodica. È tero 
^rò, che d vorraano altre ricerche abbastanza estese né tropuo facili , 
per metter in chiara luce il progetto ossia i progetti di una silloge d'i- 
scrizioni amplissima ideata dal Panvinio e le relazioni molto intricate, 
che sassistettero fra Panvinio ed i letterati di Fiandra ; le quali sicco- 
me toccano piti da vicino la parte urbana dell' epigratia latina, volon* 
tieri ne lascia lo scrivente il ri schiari mento air egregio suo amico tan- 
to versato appunto in questi studj, molto contento, se questa sua op- 
posizione ad una proposizioue da lui avaiuala servirà a lui di sprone 
per tornare di nuovo sopra questo argomento. 

h. Ara carrarese sacra alla Mente buona. 

Alla tenue mia dichiarazione di questo bel monumento , inserita 
nel nostro Bullettino del 1^59 (p. 85), mi giovi aggiungere la dotta 
illustrazione datane dalla chiara memoria di Bart. Borghesi in lettera 
da ini diretta al eh. cav. L. Grisostonao Ferrucci, li 10 marzo del 1859: 

« Mi era ignota, e quindi mi è stata carissima la lapide carrare- 
se, che si è compiaciuta di comunicarmi. Sarà questa la sesta, che ora 
conosco, in cui si faccia menzione della Buona Mentey tre avendosene 
netta collezione deirOrelli (n. 9-2*2, 1818, 1819), mentre due altre ne 
sono poi state aggiunte fra le napoletane dal Mommseu n. 5611, 5612. 
Questa dea è inoltre ricordala da molti scrittori , ma specialmente da 
Ovidio nel libro VI dei Fasti (v. 241-248), e Livio {XXII, 10, 11: 
XXIII, 30, 31 ) , il quale ci fa sapere, che il tempio decretatole dal 
senato, ai giorni di Annibale, sorgeva in sul Campidoglio, ove le fu 
dedicato dal pretore T. Otacilio Crasso. La sua festa, per attestato dei 
due calendari! venosino e maffeiano, ricorreva agli otto di giugno; e la 
sua imagi uè, rappresentata sotto la tigura di una donna stolata con una 
cortma nella destra e Tasta nella sinistra, apparisce in una medaglia di 
argento dell' imperatore Pertinace coir epigrafe MENTI LAVDANDAE^ 
pubblicata ed illustrata dall' Eckhel (^ VII p- 142). » 

Il tempio dedicato alla Mente da T. Otacilio per la guerra d'^An- 
nfbale dovette poscia aver bisogno d'essere restaurato o riedificato; 
poiché Cicercme scrìve (Nat. Deor. Il, 23): ut FIDES y ul MENSy 
qms in Capilolio dedicata» videmue proxime a M. Àemlio Scauro. 
E che quella M£NS fosse la stessa che la MENS BONA dell' ara no- 
stra luoeuse, ne lo accertano l'altre belle parole del medesimo Tullio 
[de Legib. Il, 11): lene vero quod ME,\S, Pietas j Virtus, Fidei 
consecratur; quarum omnium Romae dedicata publice tempia sunt, ut 
Hlos qui kabeant [habent autem omnes BONI) deus ipsos m animis 
tuis eoUocatos pùtent. Dì che si vede ancora l'obbieito prociso a cui' 
rìferìvasi il culto della stessa MlìNS BONA. 

11 lodato mio buon amico Ferrucci mi, partecipò un bel disegno 
deir ara lunense , dal quale raccolgo , eh' essa è alta 83 centimetri , 
larga 60 alla base e profonda 17 pur alla base, e nel mezzo larga soli 
36 centimetri. Veggo ancora, che oltre la belle e grande iMtera sculta 
nel bel mezzo della faccia anteriore deiP ara al disotto dell' epigrafe 
dedicatoria, l'ara medesima porta sculte nelle due facce sue laterali una 
bella capeduncula filicata, a destra del riguardante^ ed a sinistra una 
secespita: di che si scorge, come il culto della Mens Bona richiedeva 
anche sacrificii cruenti. C. Gayeooni. 
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BULLETTiNO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° IV. DI Aprilb 1862 {due fogli). 

Adunarne de' 38 Febbrajo e de' 1, 14, 21, 28 Marxo. — 
Tavole trionfali Barberiniane. — Altre di Recanati, — 
Colonne migliarie dell'Asia minore. — Musei di Parigi 
e Londra. — Rettificazione, 

1. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Febbrajo 28: Henzen: due coloDne migliarie dell'Asia 
minore copiate dal sig. Perrot (v. in appresso); — lapide 
copiata ne' magazzeni della Rrera a Milano dal sig. doU. 
Detlefsen : 

RTiAE evi 
COIVGI • ET • PETRON ìO 
PRIMITIVO • LIR 
QVIINARTESVAQVODFECITMA 
LEQVISMELIVSQVODBENENONALIVS 
QVIAPVDSVPEROSHONESTVSVIXI {sic) 
PLVSFAMAQVAMFORTVNA • QVJ 
POST • ANNOS • TANDEM • AETERNÀ 
SEDE RECEPTVS 
SILET 
— A nome di S. E. il sig. duca di Northumberland fn presen- 
tata la grande opera pubblicata sotto gli auspizj di lui in- 
torno al celebre vallo romano della Britannia : the roman 
wall and illustrations of the principal vestiges of roman oc- 
cupation in the north of England ; by Henry Maclauchlan 
1857. — MoMMSEN : medaglia romana di bronzo della rac- 
colta del sig. L. Depolettiy in cui si mira dall' una parte la 
solita testa di Roma galeata con sotto gli avanzi del nome 

4 
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della città ; dall' altra la prora con sopra la nota del valore 
II. Equivale a grammi 39. 1, e non è fusa, ma coniata. 
Aggiunse esser questo Tunico esempio fioqul di dupondio co- 
niato e del peso dell* asse onciale, esseodocfaè finora non si 
conoscevano altri dupondj se non quei fusi appartenenti o 
all' asse di quattro o tre once (di cui del resto il nuovo da- 
pondio non diversifica se non perchè porta iscritto il nome 
della città, siccome avviene in ogiu moneta coniata ) , o aH' 
asse deir epoca imperiale. La moneta del resto parve buo- 
na, né è poi certamente un iriente rifatto, perciocché i trienti 
coniati più pesanti sorpassano poco il peso di grammi 80. — 
Brunn : specchio prenestino di proprietà del sig. X. Depo- 
httif rappresentante una testa d'Ercole con la clava, incisa- 
vi a belli e larghi tratti, da paragonarsi alla bella testa bac- 
chica presso Gerhard 71, 5: lo che deve aversi per un bello 
incontro, da che i non troppo frequenti esempj di teste iso- 
late sopra specchi per solito portano T impronta di un* arte 
piuttosto rozza ; — gruppo di bronzo proveniente dalla Magna 
Grecia, appartenente allo stesso sig. Depoletli. Esso nello 
stato attuale presenta una figura Apollinea nuda posta in mez- 
zo ad un cancello formato da colonnette e terminante in 
due semicerchi, sul quale stanno assisi due cani levrieri. Ma 
siccome il rif. dopo diligente esame avea riconosciuto sif- 
fatto insieme ricomposto mpdernamente da tre pezzi, così 
avea immaginato e proponea un instauro differente, suppo- 
nendo che la figura di Apolline dovesse stare elevata sopra 
una base centrale» alla quale fossero stati attaccati da due 
lati i cancelli. Rilevò quindi» che i cani sembrano riferirsi 
ad Apolline Agreus, mentre due teste d^arìete^ che servono 
d'adornamento ai cancelli, potrebbero accennar alla qualità 
del dio siccome Nomios. — Wittmer : bassorilievo dt mar- 
mo di forma ovale e largo circa 40 centimetri,, che si dice 
essersi trovato recentemente in una vigna fuori di Porta mag- 
giore. Esso rilievo rappresenta Laocoonte coi due figli in 
modo, che la figura del padre e Tara, sulla quale^ quest' è 
assiso» ricordano chiaramente il celebre gruppo del Vatica- 
no » mentre la composizione de' figliuoli differisce grande- 
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mente da esso. Quello cioè sul lato destro del padre è ro- 
resoiato colla testa ìa giù e eolie gambe ^rivolte dietro la 
spalla del padre di maniera che preseiita tatto il suo corpo 
di faccia ; Taltro cercando di fuggire rivolge lo sguardo ver* 
so il centro ; il numero de' serpenti poi è accresciuto di due. 
Il lavoro in alcune parti è trascurato, in altre molto dili- 
gente e studiato, e tutta la composizione fa testimonianza 
di non mediocre artista. Siccome però tutte le repliche ve- 
nute finora alla luce del groppo vaticano intiero o di al- 
cune sue parti furono riconosciute di lavoro moderno, cosi 
anche il presente rilievo naturalmente suscitava la quistione 
della sua autenticità : né fu negato, ohe la prima impressio- 
ne ricorda alquanto i lavori del seicento , mentre valenti 
scultori dopo un diligente esame si erano pronunciati in sen- 
so opposto. Tra cotali incertezze furono accolte con atten- 
zione le giudiziose osservazioni del sig. duca Caetam sulla 
parte tecnica del lavoro, le quali ben valutate e sTihippate 
per ulteriori confronti di lavori tanto antichi quanto moder- 
ni promettono di dar nna base ben assicurata alla soluzio* 
ne di così rilevante problema. 

Marzo 7: Lovatti: quadrante che dall'una parte reca 
la testa d'Ercole, dall'altra la prora con sopravi il mono- 
gramma h£ , riferito dal Borghesi a Plautius Hypsaeus , e 
benché pubblicato anni sono dal sig. conte Milano, mancan- 
te nondimeno nell' opera del Cohen. In quanto all' attribu- 
zione del qqadrante alla- gente Plauzia, il sig. prof. Momm- 
$en accennò le difficoltà che le si oppongono dalla forma 
del detto monogramma, in cui l'H precede, le lettere PL; — ^ 
amuleto di pietra nera in figura ovale con incisavi l'imma- 
gine del dio Ànubis a testa di cane e la destra fornita del 
caduceo ; immagine , la quale sta ritta in piedi dinanzi ad 
una cassa entro cui si scorge una mummia, e sopra la mum- 
mia leggond le lettere ò^ dal proponente credute aversi 

probabilmente a riferire allo Amentbes dio degli inferi. Tut- 
ta la rapprosentania è cinta come da cornice per un ser- 
pente che si morde la coda; al disotto vedonsi Ire linee di. 
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caratteri mistici ed {nintelligìbili , e snll" orio si leggono le 
parole nPOG AéMONA Ké 4>OBOTG; -- pietrina incisa 
colla rappresentanza d'una mano tenente un orecchio , io 
cni invece della consueta iscrizione greca MNHMONEYE 
si legge la latina parola 1V£lVEMT0; — pietrina coli' epigrafe 

IVVENTIQVI 

ET EFBAC 
TORIS 
— Henzen : iscrizione eretta da' Laodicesi della Siria ad A- 
driano in Atene comunicatagli dal sig. prof. BÀusopìdoà (?. 
in appresso) ; — lapide greca d'Ancira comunicatagli dal sig. 
G. Perrot (v. in appresso); — opera del sig. C. Roach 
Smith donata dall'autore alla nostra biblioteca (1). — Bbunn: 
monumenti in osso provenienti dalle vicinanze dell' Aquila 
negli Abruzzi e posseduti dal sig. Donato Bucci di Civita- 
yecchiay che saranno pubblicati negli Annali ; — rappresen- 
tanza d'una pietra incisa (Overbeck Gali. t. 26, 8) finora 
riferita ad Ajace e Cassandra, spiegata piuttosto per Mene- 
lao, che perseguitando Elena per impulso di Amore fa ca- 
der la spada dalla sua mano. 

Marzo 14: Loyatti : medaglia di L. Elio Cesare riven- 
dicata a Sinope (y. in appresso). — Mommsen : due lapidi da 
lui copiate sulla via Appia vicino alla cosidetta Torre de* selci : 

C • LVCRETIVS • C 
PAMPHILVS 
FBATBES • PIGMe' **^ 

VICI • LOBABI • A 
POBLICIA • LIB 



R • MAG • LVDOS 
COLEI ' MAGNO 
NEO • FECIT 



l'nna relativa ad un pigmentarius del vico Lorario, località 
di Boma finora ignota; l'altra piii importante, perchè rife- 
ribile a certi magistri che fecero de' ludi ad Ercole. Notò 
il rif. la rarità di quella carica in Boma, ricordando inoltre 

(1) niustratìons of roman London, by Charles Roach Smith. Lon- 
don 1859. L"" 
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i ludi compitalizj fatti ivi in epoca repubblicana da'magistri 
relativi ; — gran cippo marmoreo ritr. anni sono negli sca^ 
vi di Tor Marancio , finora esposto nel cortile del palazzo 
Gaetani, ma graziosamente donato ora al nostro Institu-^ 
to da S. E. il sig. duca Caetani, Fu pubblicato nel Bull. 
1842 p. 2, e rettamente attribuito a Domiziano , senzachè 
peraltro vi si fosse rilevata la singolarità cfae ne costitm'sce 
la particolare importanza, vuò dire Tabrasione del sacro no- 
me di Augusto, sempre risparmiato in monumenti d'impe- 
ratori di condannata memoria ; cbe spiegasi però nella la- 
pide in discorso per Tommissione del nome di Domizia- 
no (1). — Henzen : calco favoritogli dal sig. Deseemet d'un' 
iscrizione anagnina che fa menzione d'un pretóre di essa 
città : 

L • PANTILIO • L • F • PR • Q • 

PONT 

L • PANTILIVS • L • F • PATER 
PR • BIS • Q • BIS • SAL • PONI 

GEMELLIAE P • F • 

ed osservazioni su quella magistratura municipale (cf. Ann. 
1859, p. 196 sgg. ) ; — dissertazione del sig. dott. E. Her- 
zog su' pretori municipali che furono una volta in alcune 
città della Gallia narbonese (2), gli esempj de' quali ancor su- 
perstiti egli ha raccolti in un recente suo viaggio per quel- 
le parti. Essi trovavansì, oltre Narbone, nelle città di Aquae 
Sextiae, Avenio, Vasio Vocontionim, Dea Augusta Vocon- 
tiorum, e nella civitas Salinensis, paesi tutti donati sola- 
mente neir epoca Gesarea del diritto di cittadinanza, e sup- 
pone però YBerzog che forse per mera imitazione di Nar- 
bone i magistrati de' prefati municipj avessero assunto il 

(1) Per quei de^ nostri lettori cbe non avessero sotf occhio il Bal- 
lettino citato, ripetiamo qni la detta iscrizione : MINERYAE || T * FLA- 

VIVS • NARCISSV II IMP • CAESARE MIKl || XVI COS |1 Q • VOLV- 
SIO • SATVRis^NI 

(2) De qnibusdam praetoram Galliae Narbentnsis manicipafium 
inscrìptionibus dissertatio historìca, Lipsiae 1862, pp. 39, 8.° 
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nome di pretori invece di quello de' duoninri allora gene- 
ralmente asitato, perciocché a Narbone, come a fondazio- 
ne più antica, di ragione spettava la dignità de* pretori. Il 
sig. prof. Uommsen peraltro, tatto che riconoscendo i me- 
riti della bnona e coscenziosa opera del dotto Alemanno, 
esternò la conghiettnra, poter forse darsi che quella magi- 
stratara ovvia del resto purancbe in città italiche di dritto di 
cittadinanza non antichissimo, come p. e, Telesia, avesse 
alcuna relazione colle tendenze democratiche di Cesare ; es- 
sendoché mentre il partito aristocratico sistematicamente de- 
negava le denominazioni politiche usate per la capitale ai 
municipi e colla gelosia a lui propria li costringeva di ser- 
virsi per le identiche istitozioni di titoli meno splendidi , 
tutto air opposto il partito democratico si faceva liberale an- 
che di questo e fondando la colonia Capuana impose alla 
magistratura di questa appunto il nome di pretori, ciò che 
poi dal partito opposto gli vien rimproverato ed attribuito 
ad orgoglio. Confarsi pienamente a questa supposizione , 
che in tante città della provincia Narbonese si trova il 
nome di pretori , stantechè in primo luogo la capitale di 
Narbone Marzio fu fondata dal partito Graccano e man- 
tenuta contro tutti gli sforzi fatti dalla fazione aristocratica 
per distruggerla , in secondo tutte o quasi tutte le altre 
colonie di questa provincia furono dedotte da Cesare, ca- 
po del partito democratico anche come monarca» — Hen- 
ZEN : calco offertogli dal sig. avv. Lovatti d'una lapide latina 
singolare a motivo dello strano nome di Suavithus, dichia- 
rato di derivazione barbara e forse germanica, benché diven- 
tato gentilizio coir entrar che fece nella cittadinanza romana 
colui che così chiamavasi (cf. Ann. 1860, p. 81}: 

D M 

P • SVAVITEVS • PRISCVS 

MILES ' COH • V * PRETORIE 

EQVES > VRRIGI • 

MILITAVI! ANNIS • VII 

P SVAVITHVS • 
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— Btam: menseKa tonda di argeato , pMtcdata ^ sig. 
CtutelÌMuir e recat» w adaaaaaa dal sig. duca Caetani, la 
quale» sebbene la patina esclodesse il sospetto di ona lOo- 
derna fabbricazione, fa giudicata pinttosto bb lavoro del cin- 
quecento, che veramente antica; — opera detto Stephani in- 
titolata ApoUon Bo'édromMs (t. in appresso]. 

Mano 21. Hbnzen: iscrizioni latine provenienti dalla 
vigna già Gicciaporci, ora Morelli, situata nel vicolo dette 
Mattonelle fra la via Nonentana e la Tiburtina ; e che ora 
trovaasi presso 'A sig» D. Vincenzo Colonna, dove furono 
copiato dal sig. prof. M«mnmn, Ne forono rilevato le se- 
gaenti eonui- piii importanti: 
D M 

VÌ.IYRSINV» MI tic 

lANGlABIYS NAT n* 

ITAIVS OVI VIX 

ANN XXVU • STVPE 

NDIORVM • jIIII • VA 

IVITAtlS MII • GHQ • E tic 
PRE ' GOMMANV 
GVIO • BENEMEBE tic 
NT FEGIT MEMO 
BIA 

Di laaciarii fiaora oen conoscevansi che corpi aosiliarj nel* 
le Provincie, ma la circostanza che il soldato cosi qualifica- 
to vien detto eommanaevlm da on pretoriano, diede motivo 
al sig. prof. Mommtm di supporre che kmeiarii avessero por 
fatto parte delle coorti pretorie. Fu notata inoltre la* singo- 
larità che il nomerò della coorte alia maniera greca qù vien 
significato mediante la lettera E. — 

Il rif. notò, come i protettori, e8> 
sendo una specie di guardia no- 
bile « finora non si conoscessòv 
che di gradò piii elevato, essendo 
stati p'. e. centurioni pretoriani 
prima di entrar in quel coipo, lad- 
deve la noova lapide sembra chia- 
mar protettori gli stessi jwaetona- 



tn averta': 
D M 
AVB GEPASIAE 
QVI • VIXIT- AN 
NIS • VI . M • III ^ 
XXVIII • E T • F AV 
STVS • QVI • VIXIT 
ANNOIMX=D-V 
GASIANVS • ET • 
FAVSTVS FILIB 
BENEMEBENTIBFG 



D 

IVLIAPRIM 
EVSTaTIIVS 

ANNXXUIIM 
ElAVft MVGIahnr.pv 
TECIOR * ASQ' ■' frae 
TOUANOaVM • «N» 
IVGI ■ B M • 
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m, fra' quali qael soldato servi come eques; — basetta mar- 
morea ritr. di recente in opera in un muro attìguo all'ospe- 
dale di S. GioTanni e comunicata dal sig. ayy. LovaUi: 

GENI030DA/ 

lOVIS CONSERV/ at 

CVRSORVM CAES/ ar 

QVODALLECTVM 

LAVDICIASYRIACa 

AVGLIRCVRSscrraWe? 
dedicata, come si vede, al genius sodalicii Iovi$ conservato^ 
ris cursorum Caesaris^ in grazia, come suggerì il sig. prof. 
Mommsenf di aver conservato ài collegio un suo sodale dì 
nome Alleclus e nativo di Laodicea della Siria. — Rrunn : 
figurina di bronzo acquistata dal sig. Weilbach per il Mu- 
seo di Copenaghen e rappresentante un giovane ignudo in 
posizione tranquilla come di chi si preparasse air esercizio 
della lotta. Esso bronzetto quantunque di proporzioni molto 
piccole, fu nondimeno riconosciuto di non comune merito 
artistico, ' essendo lavorato con somma diligenza e ricercatez- 
za in uno stile arcaico molto puro, che ricorda chiaramen- 
te quello delle celebri statue di Egina; — due mani votive 
(v. in appresso). 

Marzo 28: M. A. Lanci: osservazioni intorno air iscri- 
zione greco-fenicia pubblicata negli Annali 1861, tav. d*agg. 
M, 1. — MoMMSEN : Rarissimo asse del dittatore Sulla acquista- 
to recentemente dal sig. avv. Lovatti, confrontando questo 
esemplare colfaltro pubblicato dal Riccio col metodo galvano- 
plastico e rilevando alcune diversità nella forma delle lette- 
re, per questo specialmente che TL attaccata allT mostran- 
dosi nella nuova medaglia di forma regolare, nella Riccia- 
na rappresenta un angolo acuto. Riferì poi intorno un nuo- 
vo ripostiglio di medaglie scoperto poco tempo fa ad Oliva, 
castello presso Jaèn in Ispagna, di cui accuratissimo raggua- 
glio gli era stato fornito dal nostro corrispondente sig. Zobel 
de Zagroniz a Madrid. Siffatto tesoro per buona ventura è 
stato non solo osservato , come pare , nella sua totalità da 
persona capace della materia, ma eziandio acquistato dall' 
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Accademia della storia di Madrid, che beo tosto conobbe la 
sua importanza. Consiste di denari 1270, romani tatti , ad 
eccezione d'un solo con leggenda celtiberica. L'epoca del 
suo nascondimento si è provata anch' essa superiore al piìi 
antico finora conosciuto di Fiesole, ed inferiore al solo ca- 
stulonese, su cui secondo i ragguagli del medesimo bene^ 
merito esploratore delle antiche medaglie scoperte nella Spa- 
gna' fu riferito nelF adunanza de' 7 febbrajo ; cosicché il 
tesoro di Castulone probabilmente appartenendo all' anno 
660 e il fesolano ad un dipresso air 670, quello d'Oliva 
può assegnarsi incirca al 665. Sarà pubblicato negli Annali 
unitaifnente all' elenco delle medaglie castulonesi anche quel- 
lo dì questo nuovo ripostiglio, il cui sommo pregio accre- 
scono le osservazioni fatte sullo stato diverso della conser- 
vazione delle medaglie, di cui difetta il castulonese e che sa- 
ranno di sommo vantaggio per fissare vieppiù l'età appros- 
simativa delle medaglie della prima metà del settimo secolo. 
— ' Uenzen: iscrizioni napoletane comunicate dal sig. dott. 
Kiessling (v. in appresso); — codice posseduto da S. E. 
il sig. principe Massimi e da lui acquistato dalla biblioteca 
Campana, contenente oltre molti disegni di monumenti an- 
tichi, cippi, bassirìlievi, statue, ed in ispecie busti di im- 
peratori e filosofi , ancora copie di opere moderne di pittu- 
ra, parecchie iscrizioni latine, pochissime, è vero, nuove e 
sconosciute, ma accuratamente fornite di indicazioni di luo- 
ghi, in cui furono vedute ; indicazioni per lo piii diverse dalle 
posizioni ordinariamente loro assegnate, ma che spesso con- 
cordano con quelle dateci nel codice del Winghio conser- 
vato a Brusselles. Le date che ad esse talvolta si aggiungo- 
no, sono degli anni 1590, 91, 92, e una volta si cita l'an- 
no 1596, in cm* l'autore dice d'aver ricevuto da Antonio 
Bosio suo amicissimo un Fra Giocondo, dal quale comuni- 
ca poi ricchi estratti. Oltre questo il codice contiene estratti 
dal libro delio Schrader, circa quell' epoca pubblicato, e 
chiude con una raccolta di mostri umani. Fu osservato che 
sui ritratti degli imperatori vi sono talvolta delle notizie in 
ispagnuoto, ciò che forse potrà giovare un giorno a scopri- 
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re TaatMe del cediee^ tanto pRt dke egK si vtnta MPamif 
cìzia del' Borio. lolànlD sembra che egli fosse pivtlofle m'- 
tista cke leUerato. Gli estrsttì peraltro de' libri del Fr» 6io>* 
condo e dello Schradero sono di altra maso di quella, aH» 
qvale appartengoivo le notizie eontennle neHa prina parie 
del codice. — Batrmc : due oggetti antichi di proprielk del 
sig. CasUllam : maa beila lucerna di terra coCta , che sai 
campo triangolare sopra al manico è fregiata d'm rHierc 
rappresentarne «na Diana qnaei rolanle e distinta deMa mez- 
za lana sulla fronte , di due faci nelle mani e di un reio 
formante arco sopra alla testa. Alla quale f g«ra è sottopo- 
sta una grande fogKa cbe per la sua forma ben pvè esser 
di platano e se ce in do il rif. trorerebbe una bella spiegazio* 
ne, . se potesse feriiearsi «n passo che il sig. Castellani ero- 
de aver letto presso qua4clie poeta antico : cioè essere la kn 
glia del platano che si fesse scelta la Iona per speeclnarri» 
si dorante la notte ; — laasìaetta di avorio già appartenen- 
te a qualche casseltina o simile arnese ed ornata d'orni te- 
sta rilevata di fisecìa, di bello e spiritoso lavoro. La folta 
barba e le corna arietme assegnano la rappresentazione alla 
classe volgarmente detta di Giove Ammone, seppure wm si 
potesse distinguere con certeaza , se vi fosse rappresentato 
qoesto dio stesso od ateon essere bacchico confaso co» esso 
non di rado neHe opere dell" epoca romana. 
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a. Nwm frammmH delh tavote- trimfali Barkefinkme. 

Negli Annali dello scorso anno 1861 ripabUicai ordir 
nati e suppliti i frammeati delle tavole trion&li Barberini»- 
ne, mostrando, come beoe s'attaccano Tuno coU' altro i iram- 
menti 1 e 2 del Marini spettanti agKf anni 711 a 720,. e co- 
me il n. 4 altresì si connetto eoUa parto mutila del sodde^ 
io primo frammento^ formando una prim» colonna, del* mo- 
numento, contenento gli anfii 729^ a 722 ineirea, cbe vi»- 
ne quindi continuata fino all' anno 738 do' pochi rimasiij^ 
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superstiti a destra del n. 2, noAchò dal b. 3, separatine pe* 
r^ per la mancanza di dae linee deperita. In qéfà làTora^ 
oltre Fispezione oculare degli aYanei murati nella sesia del- 
la biblioteca Barberiniana, mi fa di grande utilità Tasserzio-' 
ne del Marini che in un codice Barberiniano si leggesse sul 
principio della 1. 3 del frammento 4 il nome di Norbanua; 
la qaale notizia comparata colle tavole capitoline rese indu- 
bitata l'attribuzione (U colale brano delb làpide. Non potei 
però immaginarmi che il Marini, frugando in ^ei mam>« 
scritti, abbia negletto altre notizie non meno importanti, e 
non poco perciò restai marayiglialo ^ quando» alcuni giorni 
sono, m'arverti il collega MommsM cbe percorrendo i eò-» 
dici Barberìnlani XXIX, 148 e XXX, 92, ti abbia sceper- 
to degli apografi fatti con poca diligenza, è vero, ed io par* 
te solamente col lapis, ma cbe per la restitazione del d»- 
cusento gli sembrassero di somma importanza. Accorso ns 
biblioteca, trorai in£aitti cbe non solamente qualche^riga iso^ 
kta da quelle copie yien supplita, ma che ne esìsteva per* 
sino un intero frammento ora perduto che redintegra peifel- 
tamente la parte destra tanto mutilata del a. 2. E trofansi 
neè codice XXIX, 148 i frammenti Mariniani 1, 2, 4 insse^ 
Ebe col nuovo brano 5 testé menzionato; nell'altro, scritti a 
fretta, il fr. 3, e de' primi due la parte a sinistra di thi guar- 
da, questi segnati a matita , come per correggere un altro 
esemplare, e qua e Vk soillanlo emendali a penna. Disgra-* 
zialamente anche queste sucrve coinè non f(M*niseono nessan 
cenno sulla provenienza deUe lapidi, neppure vi si noia il 
Booie del trascrittore. Bilevaa intanto dal confronto di altri 
codici che le copie de^ frammenti 1 e 5 sono della ma^o 
deir Holstenio, laddove quelle esistenti nel codice XXX, 93i 
sono del Suaresio^ 

Esaminando ora i frammenti rivelatici da' codici Barbe- 
riniani ed attenendoci in ciò all' ordine cronologico, trovia- 
mo in primo hoge che al trionfo di M. Emilio Lepido nel- 
l'anno 711 si premettono, nel codice XXIX, 14& le due rir 
ghe seguenti : 

IIGN PSOCOS • EX • GAlLttim 

IIINAN TRIVMPHAYIT 
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le quali, secondo ci dimostrano le tayole capitoline, debbo' 
DO riferirsi a L. Manazio Fianco che nel giorno IIII * K " 
IàN del medesimo anno trionfò delia Galiia. Ed in yero, 
neir altro codice Baii>erìniano XXX, 92 troviamo a f. 40 y. 
con scrittura di matita pressoché sparita le parole seguenti : 

F 

TIVS N PLANCVS 

Ora non può dubitarsi dell'esser questa la yera lezione; im- 
perocché chi confronta gli altri paragrafi delle tavole nostre, 
s'accorgerà facilmente che non vi é mai mentovata la di- 
gnità sostenuta da' trionfatori, e che perciò la lezione PBO* 
GOS del cod. XXIX, 148 difficilmente può sostenersi. Sic* 
come poi dì quel brano nuir altro si riporta fuori del no- 
me sopra proposto , così forse esso potrà ritenersi per una 
correzione notatasi da un trascrittore che prima avea letto 
malamente. Vero é che un' irregolarità ci si offre anche nel- 
le sigle N o GN, che richiedono il supplimento G F G N, 
mentre nel resto del monumento non vien mai mentovato 
né padre né nonno ; ma sono tali e tante le irregolarità di 
queste tavole che non parmi meritare molta attenzione sif- 
fatto deviamento dalla regola usata, mentre anche i cogno- 
mi ora si ommettono, come in Àsinio Pollione, ed ora yen- 
gono citati. 

Nella mia dichiarazione delle tavole in discorso affer- 
mai che sul principio del frammento 4, ossia nel!' anno 720, 
debba ripetersi il nome di C. Sossius, per errore e corrot- 
tamente già inciso nel frammento 2 dopo il trionfo di Sta- 
tilius Taurus ; e fui lieto di vedere corroborata quella mia 
proposizione per mezzo del cod. XXIX, 148, che presenta 
così i primi versi del fr. 4 di Marini : 

G • SOSSIVS EX IVDAEA III NON 

TRIVMPH PALMAM DEDIT 
C NORBANVS EX HISPANIA IN 

TRIVMPHAVIT • PALMAM • D 
dove é facile a vedere che la voce IN del v. 3 deve cam- 
biarsi in III. Siccome di poi nella prima Unea della parte 
frammentata del primo pezzo che ora manca, il cod. XXX, 
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93 mostra ancora ISEPT, cosi tutto combina egregiamente 
nel modo da me indicato : 

C • SOSSIVS EX IVDAEA • III • NON • SEPT 

TRIVMPHAVIT PALMAM • DEDIT 
C • NORBANVS • EX HISPANIA IIK ID OCT 
TRIVMPHAVIT • PALMAM • DeDIT 
Molto pili importante però di questi frammenti che non fan- 
no che confermare cose già d'altronde note , si è il brano 
tutto nuovo conservatoci dal cod. XXIX, 148, e che si tro- 
va ivi di già in parte supplito e composto con queUa parte 
del frammento 2, che infatti con esso si congìunge. Il per- 
chè lo propongo qui nello stesso modo in cui si legge nel 
codice, aggiungendo in lettere corsive i supplimenti nel co- 
dice segnati con lapis : 

IMP • CAESAR • DE • DALMA^t5 • eid • sex 

TRIVMPH • PALMAM • dedit 
IMP • CAESAR • EX • aIIPTO • Xiùc • * • sept 

TRIVMPAVIT 
5 ..AL • VLPIVSABINVS EXEhpania • vii • k • iun 

TRIVMPHAVIT • PALM 
....INAS • EX CALIS Prid • eid • iul 
TRIVMPH • PALMam dedit 
TRONIVS • Paetus ex africa ocvii 
10 PALMam dedit 

INIVS 

Ora chi confronta la mia dissertazione inserita negli Anna- 
li, s'accorgerà che bene da me il trionfo di Cesare AugU7 
sto erasi collocato al giorno XIIX * K * SEPT ed ai due 
precedenti ; ma al pari de' fastografi anteriori restai ingan* 
nato dal passo di Dione ad esso riferibile (51, 21), quando 
supposi C Carrinas aver trionfato nello stesso giorno con 
lui, nel giorno cioè delle idi del Sextìlis. Imperocché narra 
quello storico : é<af raae ài t^ [ih Ttpcinp i^epa t« te twv 
UavvovicùV ìtaì rà rSv AaX/xatwv tUt; te ^lauviiocq xaì twy 
vfeajió^tùv or^tac, KeXrSv re xa« FoìkacxSv kv&iv. faV^fi y«p 
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T^i »ircj^ l^uf^^Tc xaì z9Òi 2at>f}30vc riv t€ 'Pnvov lite 
T^olifKù dia^avra^ àr:€tiScaro * xaì dia ravza refKyt fjièv yaÌ 
ÌY,ilL)to^ rà vimtfhpMy Ttairoirov rt narftèg Avtou ìt:o roD 

ri ivacfopà Tri( vfxYig tti airoìtpiropi airov ipx^ lipogmov^oc 
^v ; ed è ben chiaro, non dorer desumersi da esse parole 
che in uno stesso giorno essi abbiano trionfato. Ciò che ora 
vien manifesto dalla I. 7 del nuovo frammento che facil- 
mente si ristaura cosi : 

e • carrINAS - EX G4/US Vrid - eid • iul 
TRIYMPH - PALMAM * DEDIT 
la quale data richiede inoltre che il trionfo di lui non si attri- 
buisca nemmeno al medesimo anno 725, ma sì bene alFan* 
no 726. — In quanto poi al trionfo dello stesso Cesare Au- 
gusto , le tavole nostre sono in pieno accordo con Dione , 
se nel primo giorno nominano i Palmati. Nel paragrafo se- 
guente ognun vede dover correggersi AEGYPTO, e se a 
taluno recasse difficoltà il trovarvi citato un sol giorno in 
luogo de^ due voluti da Dione, il quale nel secondo pone il 
trionfo aziaco e solo nel terzo quello suir Egitto, concorde 
in ciò puranche con Livio (epit. 138] e Svetonio (Octav. 
22), forse potremmo rispondergli che aqcbe la vittoria azia- 
ca in senso ufficiale romano si considerava piuttosto come 
una vittoria sulla regina delF Egitto ; mentre le nostre ta- 
vole, invece di nominarci due giorni di quel trionfo, si so- 
no contentate di notarne Tultimo. Siccome i nostri registri 
non contengono altro esempio di trionfo di più d*un giorno, 
cosi non possiamo conoscere, come in un simile caso egli- 
no si stan regolati. ¥(otiamo però che nel calendario anzia^ 
tino fl trionfo d'Augusto s'indicava pure con un giorno so- 
lo, ma qui non coli ultimo,' ma col primo. — Muovo del 
tutto si è il trionfo mentovato nel y. 6 che il Mommsen 
riconobbe subito riferirsi ad un (7. Calvisitu Sahinus. Di lai 
forse abbiamo altro monumento epigrafico, una colonna mi- 
gliare cioè della via Latina (Mommsen I. N. 6244), che lo 
qualifica come console ed imperatore, e fti lasciato in doh- 
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kio, m ai «oMftla deiè^ «np 715, o a ^pidlo dell* «so 766 
debba tiferirsL II console dcM' anso 71S peraltroi anlerìor* 
meato legato di Giulio 'Gofaire, poscia comaiidante la floUa 
di Ottayiano, fa da questo destituito per non avore scoper- 
to il tradimento di Menodoro (App. 5, 96; cf. Pauly Real- 
encycL 2, p. 104), uè è probabile cbe allora abbia am- 
ministrato una provincia, tanto più che da Plutarco (Anton. 
58, 59) vien narrato aver calunniato Antonio presso Augu- 
sto, trovandosi sea^M fitt'aagaaci idi lui. JDsiraUro lato Tan- 
no 750 è troppo rimoto da quello del trionfo in discorso , 
per poter identificare il trìoofiitone col console di queir an- 
no. Il perchè mi sembra più probabile di supporto un terzo 
Galvisio SMmq, inlaranedio ùm qne' due, il quale deb^ cre- 
der» il trionfatore dall' anno 726. Se poi questi abbia cpn** 
segViUo i &sd e debba ideotificacsi con quello de^l miglia- 
lio dalla via Latina, noi saprei deìtidere. 

I nomi 'm paita ooaservatici oelia righe susseguenti non 
offiroQO difficoltà vamaa, menlce gii abbismo interi nelle (ta- 
vole capitoline, e gii area: così restituiti :- . 
l * mXBONlVS ' JPaeim mx. nfrict^ xvii k ' $ept ' triumfhq^yA 

PALMctti éàiéà . 
m * KclSlYS eroMBUs cov " itaeebia et gtiis tv ' non * iul 

fyi!Ìumpkavit ' pabnam dedit 
Ma ipìt\ cba più importa, si è dia nel.cod. XXX, 99.s^ 
leggMo prima del «framnsaoto 3 dal^AIarini queste due li- 
gbe, naUe quaK. la pende messe ia parentesi sono scritte a 
pienaa, j^ome per caireggarle : 
BIS IV NON • IVL TWVM PAUUM • DEDIT 

[ M •. VAI. ' ] G • [MESSA' ] JBX • GALLIA 
JBw fioraisAO pracisaoseiite il «oagiutigimeotQ del n. 4 cpl 
n* 3, la prima riga MMdosi.col toanfo di Crasso in qi^ 
«t^ gmsa: 

m • mm$ • CBASSVS r EXS . JfiAECHU • E/ 
g^4^ • Xy KON • IVL • XWYM • PALMAM DEDIT 

UdeAtfre tf noipe segpeote casi si. oog^jènm^^^)?)^ col prìnci- 

1^ dal fr. 3: 

M • VAJl • MBS&Uf • EX.CAUMA •«?»*• oa ',trtimphflvU 
palmaM * DEDt^ 
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Nelle tayole capitoline gli si aggiunge T altro cognome db 
Carvimu j e la G segnata nella copia dinanzi al Messalla 
forse non è altro che ana reminiscenza del trascrittore me- 
more di cotal fatto. 

G. Hbnzbn. 



b. Frammento di tavole trionfala 
(y. Bull. 1862, p. 6.) 

In un' adunanza delf inverno passato presentai la mia 
restituzione d'un frammento delle tavole trionfali cafutoline 
relativo agli anni 557. 558. 559 di Roma (cf. Ann. 1861, 
p. 106-113) che mostrai finir col trionfo di M. Helvio, del cui 
nome però non vi si trovavano che avanzi assai tenui. Ora 
ho il piacere di propor qui un frammento quantunque bre- 
vissimo d'altre tavole trionfali che s'attacca precisamente al 
luogo, dove cessa il frammento capitolino, mentre ci esibi- 
sce i trionfi degli anni 559 e 560. È desso un pezzo d'una 
lastrina marmorea di lettere del primo secolo, alte di 0,008 
incirca, ritrovato nell' anno 1819 nel territorio di Tolentino 
dentro il torrente Lentogge è passato nella bibliotèca Leopar- 
di a Recanatì; nella iiuale 'tuttora > si conswva. Fu piB^bti- 
eato dà Monaldo Leopardi nella pubbliisàabae intitolata: 
libri manoscritti esistenti nella libreria Leopctrdi in Reca- 
naliy Recanati 1826, p. 19 e tav. IH, e' n'ebbi io la pri- 
ma notizia dall' amico Detlefsen che l'avea trovato in quel- 
la opera medesima. Essendomi poi avveduto che l'incisione 
datane non è perfettamente esatta nelle lettere dimezzate ed 
assai corrose della prima linea, mi rivolsi al eh. professore 
L Montanari d'Osimo, nostro socio corrispondente, il qua- 
le, per la cortesia del sig. conte Agatocle Mazzagalli Beca- 
natense, procurommen^ un' impronta in gesso dall' attuale 
proprietaria signora contessa Paolina Leopardi, coir ajnto del 
quale mi fu possibile di ricavarne la seguente lezione : 
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m. helvim ' PROCOS • Ovans ■ de celtiberis .... a.dliiiM 
q, minuClSS * THERMVS * ¥roco8 . ex hispan . cit . . . aMiiof 
m. porcìVS ' CATO • PROCOS ex hispania . cit . . . a.dliix 

t. qutnciiyS ' FLAMINtwi«« • procos . a. dlix 

de rege • philippo * per triduum 
Del trionfo di Catone si vegga Livio 34, 46: per eos dies 
collega eim {L. Valerti Flacci proconsulis) ex Hispania 
trtumphavity mentre il ristauro mio della Hispania citerior 
vìen giustificato da Liv. 33, 43, dove leggiamo : . . . pia- 
cere ^ consules Hispaniam citeriorem et Italiani provincias 
aut comparare inter se aut sortiri, e poco dopo : Cato Hi- 
spaniam, Valerius Italiam est sortitus. Dì quello di Flaqai- 
nino narra il medesimo autore (34, 52]: postquam Romam 
ventum est^ senattis extra urbem Quinctio ad res gestas edis- 
serendas datus est^ triumpkusque meritus ab lubentibus decre- 
tus, Triduum triumphavit. — In quanto a Minucio Thermo 
e M. Helvio, essi non erano che pretori!, come narra Li- 
vio 32, 28 e 33, 26; ma nella prima linea gli avanzi delle 
lettere rimastivi indicano troppo chiaramente la voce PRO- 
COS, laddove il rimasuglio d'un O in fine del verso non la- 
scia alcun dubbio risguardo ad Helvio che sappiamo esser 
in un' ovazione tornato a Roma (Liv. 34, 10). Egli era sta- 
to preside della Spagna ulteriore, ma avea riportato una vit- 
toria de* Celtiberi che Tattaccarono nel suo ritorno presso 
IIKlurgi. — Minucio Thermo da Livio (33, 26) narrasi aver 
ottenuto la Spagna citeriore, e confermasi ciò dal luogo» 
dove egli vinse gli Hispani ; se cioè a ragione Turba vien 
collocala nella Tarragonese (cf. Ukért p. 415; Forbiger III, 
p. 71); nondimeno lo stesso autore lo chiama più tardi (34, 
10) successore di Helvio, evidentemente sbagliando, e non 
ricordandosi di quel che prima aveva esposto. SulP esempio 
di Helvio però ho dato anche a lui la qualifica di procon- 
sole, e non quella di propretore, visto che fu^mandalo in 
Ispagna in tempi difficili e con truppe/ considerevoli ( Liv. 
33, 26). •— Sul titolo peraltro di proconsole dato a' prelori o 
pretorii si confronti il Marquardt B. A. HI, 1, p. 276; [277. 

G. Henz£n. 
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c, Colmne migliarle ritrovate nelVAiia minore. 

11 sig. 6. Perrot, in uoa sua lettera stampata oel Bull. 
1861^ p. 227, accenna una lapide migliare da lui rinvenu- 
ta a Mamazghia non lontano da Angora, sulla stessa stra* 
da antica che in essa vien mentovata; iscrizione rimarche» 
vole sotto varj punti di vista, e che perciò rendiamo qui no« 
ta a' nostri lettori : 

IMP CAESAR DIVI VESPASIANI 

AVG POnT MAX 
TRIB POTEST COS Vili DESIG VìIìIPPPEB 
A CAESENNIVM GALLVM LEG 
PR PR VIAS PROVINCIARVM 
GALATIAE CAPPADOCIAE 
PONTI PISIDIAE PAPHLAGONIAE 
LYCAONIAE ARMENIAE MINORIS 
STRAVIT 

Vili 
'H 

Essa corrisponde per la massima parte ad un altro roiglia- 
rio dair Hamilton pubblicato nelle sue Ricerche neW Asia 
minore [Researches in Asia minor, 2 voli., London 1842) 
al n. 139, e da me riprodotto nel mio Orelli al n. 6913jt 
rinvenuto a Meulk della Galazia, il quale però non solo in- 
vece del numero Vili mostra il LXXl, ma si diversifica e- 
ziandio nelP intestazione, ossia nella menzione degli impera- 
tori; giacché, mentre quest'ultimo giusta la mia emenda- 
zione non difficile ce la presenta in questo modo : IMP * t - 
CAesXr • DIVI VESPASIANI_F AVG PONT MAX • 
TRIB ' POTEST X IMP XV • COS Viti • CENSOR • 
P • P • ci • GAES • divi • vespasiani • f • domitianus • COS • 
VII • P • PRINC • IVVENTVTIS , e spetta quindi all' anno 
80 deir era nostra, la nuova iscrizione air incontro nomina 
un imperator solo, Domiziano cioè, il cui nome, perito prò- 
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babilmeata anche qui per abrasione, si combina colla pri-< 
Ria potestà tribanizia e col consolato ottavo , riportandola 
eosi all' anno 82. — Sul lèigato A. Caesenniìts Gallus ba di 
già parlato il Borghesi ne' nostri Annali 1852, p. 8, mo- 
strando che egli successe a Neratius Pausa, primo legato che 
riiNn la Cappadocia colla Galazia che prima si erano rette 
da presìdi diversi^ quella cioè da un semplice procuratore, 
questa da un legato pretorio (cf. Or. 6912; Bull. d. Inst. 
1849^ p. 24); la qisal riunione, ora resa indubitabile me- 
diante i nuoTi migliarj, fn di già sospettata dalt'Eckhel III, 
p. 190, a cagione de' legati Nerazio e Pomponio Basso ri- 
correnti ne' nummi di ambedue quelle provincie. Su Cesen- 
nio Gallo non so se altre totizie ci siano conservate ; ma 
non può dubitarsi che non sia egli quel Gallus che sulle me- 
daglie della Cappadocia vien menzionato sotto l'impero di 
Tito (Mionnet, SuppL 7, p. 663, n. 25 e 26), e che ora 
impariamo aver continuato il suo governo almeno fino al 
primo anno del successóre di lui. La maggiore importanza 
peraltro di essa lapide consiste nelt' annoverar che fa tutte 
le Provincie riunite allora sotto il nome complessivo della 
Cappadocia, fatta consolare da procuratoria che era stata, del 
qaal oanìbiamento prima non si avea che un cenno presso 
Svetonio (Vesp. 8). E voglia notarsi che tutte quelle Pro- 
vincie minori si leggono riunite alla Galazia nella lapide di 
Bellìcio Sollerte che le reggeva Come legato pretorio sotto 
Yesps^iano. 

Fu di sopra mentovato un T. Pomponius Bassus come 
ricorrente anch' egli su medaglie si della Cappadocia, come 
della Galazia , le quali portano il suo nome sotto l' impero 
di Domiziano, di Nerva e di Traiano (Mionnet Suppl.l, p. 665 
ff.; Eckhel in,p. 190). Il sig. Perrot ci ha dato un migliarlo 
anche di questo legato, evidentemente mutilo sul principio ed 
in alcune altre partì, ma facile a ristaurarsi nel modo seguente. 
Fu da lui copiato liei cimitero armeho di Kaledjik, e lo cre- 
do inedito. Spetta al primo anno dell'impero di Traiano. Il 
prenome di Tito s'attribuisce a quel legato da varie delle me- 
daglie summentovate, e don manchiamo A altre notizie di 
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lui ; giacché era certamente quello stesso che da Traiano fa 
preposto alia fondazione della grande sua istituzione alimen- 
taria, come ce lo indica la tavola veleiale parlando di due 
obligaziooi diverse , l\una fatta per mezzo d'un Pomponio 
Basso, Taltra per mezzo di Cornelio Gallicano (cf. Ann. 1844, 
p. 14}. S'aggiunga poi il decreto di patronato de' Ferenti- 
nati in onore di T. Pomponio Basso messo giustamente a 
confronto con quella notizia dal Borghesi ( Bull. 1844^ p. 
125 sgg.; cf. Ann. 1844, p. 40), che la legazione di lui 
amministrata nella Gappadocia e Galazia colloca negli anni 
94 a 99. 

imperator 

DIVI NERVAE f. TRAIA 

NVS GAESAR AV6 GER 

MANICHE pYNTIFEX ( cosi nelP apografo ) 

MAXTRIBPOT PPGOS ff 
RESTITVIT PER t POM 
PONIVM òo^SVM kg 
PRO PRAETORE M p 
XXX 
villi 
Nello stesso luogo finalmente il Perrot rivide la colon- 
na migliare già pubblicata dall' Hamilton n. 99 che credo 
però utile di riprodur qui di nuovo, atteso le correzioni in 
alcuni luoghi arrecatevi, benché in altri la lapide paja es- 
sere stata meno mutilata al tempo dell' Hamilton. Tutto ciò 
che quest' ultimo lesse di piii, si è da noi indicato con ma- 
iuscole inclinate: 

IMP GAESAR/ 

DIVI TRAIANI PARrJSr/ 
GIFDIVINERVAENEPOr/ 
TRAIANO HADRIANO _ 
AVG PONT MAX T P0TT7 
GOS ni PER A^ ARCIVM 
MAGEDONEM LEGAV6 

PR PR M I (/ P) 
XXXV 
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II numero VI della tribunizia podestà conservatoci dall' Ha- 
milton riporta la lapide air anno 122 o 123 dell'era nostra. 
Il legato, il cui nome dair Hamilton si scrive lARGIVM, è 
manifestamente A, Larcius Macedo, del quale però confes* 
80 d'aver in vano cercato ulteriori notizie, se non che pro- 
babilmente per suo padre o altro parente potrà ritenersi quel 
Macedo, che Plinio epist. Ili, 14 narra esser morto in se* 
guito d'un attentato de' suoi schiavi , benché nelle edizioni 
egli dicasi Largius in luogo di Larcius. 

G. Henzen. 



d, Sovra alcuni oggetti , che sono nei Musei di Parigi 

e di Londra. 

Lettera del sig. conte Giancarlo Conestabilb a G. Henzen, 

(v. Bull. 1861, p. 210 segg.; 1862, p. 11 segg.) 

Feci cenno in un punto di queste memorie della col- 
lezione Fouid, di che nello scorso anno ebbe luogo la ven- 
dita a Parigi , e dalla quale passarono al Museo Blacas il 
bel vaso della tomba di Edipo, edito dall' Instituto nostro, 
e l'altro non men noto dell' Ercole combattente l' Acheloo 
a volto umano, proveniente dalla Magna Grecia, già spet- 
tante alla collezione Bogers di Londra, ed edito dall'illustre 
Millingen (1). Torno col mio discorso alia medesima per ri- 
chiamare l'attenzione dei lettori sovra un paio di etruschi 
braccialetti con ornato a filigrana di stile improntato di as- 
soluto orientalismo con figure pedestri ed equestri, che ten- 
gono del fenicio, a tutto rilievo. Per lo stile e per il modo, 
onde si presentano le cose ritrattevi, direbbesi proveniente 
da qualche paese dell' Asia Minore, tra' piti noti in questo 
genere di scoperte , che conta si belli monumenti prodotti 

(1 ) Transactions of the Royal society etc. voi. 1. p. 142 — Gf. Hy- 
dria nella Description des vases et bronzes de PEtr,, di M. de Witte 
(Parigi, 1833) p, 48 n. 92, e bronzo Gorentìno in Ann. d. Inst. 1856, 
p. 104 tav. XXIV. 
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negli ultimi tempi da scavi in dette regioni, e particotarmea- 
te in Sina, secondo che it praovano, fra gli altri, yaij og- 
getti preziosi del gabinetto della biblioteca, e del Museo bri- 
tannico, e ciò che trovasi nella magniGca collezione di an- 
tichità dell' illustre duca di Luynes. Assicnrasi nondimeno 
essersi queir obbietto già del sig. Fouid, trovato in Etraria 
e perciò altro non è a dirò se non che è lavoro che confer- 
ma, al pari degli ori famosissimi e di altri monumenti di Ce- 
re, Torientalismo, che si trova impresso ed incarnato nelle 
piii antiche opere dell' arte etrusca, come è al fondo delle 
loro primitive idee, ed unitamente a ciò la naturai conse- 
guenza degli stretti rapporti fra l'Etruria e TOriente mante- 
nuti direttamente anche in progredir delP età per mezzo del 
commercio, dei viaggi marittimi, delle relazioni e degli sta- 
bilimenti di colonie dell' Asia minore per le regioni del Me- 
diterraneo. E mi giovi ricordare a proposito di qnesto au- 
reo monumento etrusco e dei nuovi rapporti con obbietti 
di siriaca provenienza, come nella stessa insigne raccolta del 
duca di Luynes mi avvenisse d'incontrare, fra le molte pie- 
tre incise di etrusca origine, uno scarabeo con testa di guer- 
riero con elmo corintio, barbato, di stile arcaico mirabile a 
vedere si per se stesso e sì per l'identità, che offre con uno 
scarabeo venuto di Siria, ritraente una testa quasi all'in tut- 
to simigliante. Altro oggetto in oro racchiudeva la saddet- 
ta collezione Fould, del quale lasceremo di far ricordo, es« 
sondo di minor conto, e in quella vece tenendomi nel cam- 
po etrusco mi farò a segnalare un candelabro in bronzo con 
giedi umani, muniti di sandali, formanti la triskéle, e fusto 
sormontato da una Ggura virile alata terminante nel suo cor- 
po a coda di pesce, nonché altro maggior candelabro con 
triplice gruppo a. b. r. nel tripode sostenuto da tre zampe 
di leone, dei quali gruppi l'uno ritrae Ercole armato delia 
clava in atto di portar via seco Deianira salvata dal ratto 
di Nesso, un altro due Centauri itifallici, barbati e nudi in 
corsa, il terzo due donne nude. Riguardo poi siccome etru- 
sco per lo stile in quella collezione stessa l'Apollo stante 
a lungo crine con fiala nella destra in atto di sacrificioi un 
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Aiace assai notevote, ìb atto di pugna, barbato e con elmo 
in testa, per il quale non è fuor di proposito richiamare a 
confronto la statua eginetica di queir eroe , ora al Museo 
cK Monaco. E siccome in questa collezione era eziandio una 
beRà serie di gemme e pietre preziose di yario genere e di 
svariata provenienza, così TEtrurìa non mancava di esservi 
anche sotto quest' aspetto rappresentata da diversi oggetti , 
fra cui uno scarabeo in corniola con un Fauno inginocchia^- 
to che tiene in una mano un' oenochoe , e con l'altra un 
cantaro, ed un^ incisione in corniola egualmente con la rap- 
presentanza di Tideo ferito in una gamba da una freccia , 
della quale è in atto di occuparsi. In questo si aggiunge il 
pregio detl' associazione del nome dell^ eroe in Etruria, qual 
si conosce per altri monumenti, incisi egualmente in pietra 
preziosa, che recano FefBgie ed il nome delPeroe medesimo 
o ferito per lo pih e soccombente, o reduce da esercitazioni 
ginnastiche, come havvene di conosciutissimi nel Museo di 
Berlino (1), nelF imperiale gabinetto di medaglie di Parigi, 
e nella collezione Blacas (2). Al quai proposito però non sa- 
rà inutile di ricordarsi che è mestieri star bene in guardia 
contro le riproduzioni moderne di un simigliante soggetto, 
che pure accade d^incontrare qua e là in lavori di glittica, 
in cui più facilmente che in altro genere di prodotti artisti- 
ci 9 dal 500 inmo a noi molto operò la mano d^imitatorì 
abilissimi delP antico che voleano e sapeano indurre in in-^ 
ganno. In seguito di che, nel visitare massimamente colle-* 
zioni di oggetti di questo genere, si addimanda, per non ca- 
dere nella rete, un occhio assai esperto, una gran pratica 
delle differenti materie e delP arte con cui sovr* esse lavo-» 
ravasi, una larga conoscenza di monumenti di quella natu-* 
ra, e molta cautela nel pronunciarsi sulP antichità ^ sul pre* 
gio, sulla rarità di ciò che vi capita in mano. Sotto que* 

(1) Per es. il celebre Tideo ocTro^uóptevo; — Lanzi, ioggio, Il d. 8 p. 
120; Winckelmann, Oper. VII, tav. 2. 

(2) Lanzi, ibid. n. 9 p. 121 --Gf. Millin, Gal Myth. tav. GXXXIX 
n. 508. — Gbabotdlìet, CataU des cam. etpkrr* grav. de la Bib* tmp, 
p. 212 n. 1805. 
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sto aspello una delle più felici, a mio credere, si è la bella 
raccolta di carnei, gemme incise, scarabei dell' amabile ed 
erudito Baron di Roger in Parigi, nella quale, fra le altre 
cose, per un amante di etrusche reliquie è assai grato il ve- 
dere la celebre corniola con Peleo (ed il suo nome 3IJ31) 
in alto di scuotere e premer Tacqua dai suoi capelli pres- 
so una fontana, di gran lunga superiore neir originale ai di- 
segni che se ne hanno (Ij. 

Il grande interesse, che in me destò la vista e disami- 
na dei monumenti che trova usi esposti nelle differenti rac- 
colte pubbliche e private di Parigi, mi indurrebbe a soddi- 
sfare al desio di manifestarle, pregiatissimo amico, sia pur 
con brevi cenni Tammirazione prodotta nel mio animo dal- 
la gran collezione di monete dell' Asia minore posseduta dal 
dotto ,e gentilissimo sig. Guglielmo Waddington , della cui 
benevolenza per me tengomi assai onorato ; mi stimolereb- 
be ad esporre alcune delle note gittate per entro alle mie 
memorie di viaggio, relative alla celebre collezione del con- 
te Pourtalès, nonché qualcuna almeno delle molte cose che 
avvennero fatte di osservare e notare in mezzo alle grandi 
dovizie del gabinetto della biblioteca imperiale. Questo però 
darebbe motivo ad allargare oggi soverchiamente le propor- 
zioni di quest' articolo, già involontariamente condotto mol- 
to più innanzi di quel che non avrei creduto per la copia 
della materia che aveva alle mani. Tralascio perciò di fer- 
marmi per ora sulle nominate collezioni, che, insieme ai due 
ricchi gabinetti numismatici del sig. abate Des Noyers e del 
sig. Jarry da me visitati in Orleans potranno fornirmi argo- 
mento di pubblicazione successiva, se le congiunture diverse 
mei concederanno. Mi limiterò soltanto, per motivi specia- 
li, a richiamare quivi l'attenzione del lettore sovra uno dei 
più preziosi fra i molti monumenti etruschi in bronzo, che 
si conservano nella magnifica raccolta della biblioteca impe- 
riale, e di che si ha già notizia in gran parte per le pub- 
li) L^niì, Saggio II p. 124 n. 12; Winckelmann, Oper, (ediz. di 
Dresda) VII p. 38, ed in molte altre pubblicazioni archeologiche. 
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blicazioDÌ di Gaylus, di Montfaucon, di Gori e di altri, qod- 
che) per molti, dall' eccellente catalogo Durand del eh. de 
Witte. Il monumento, di che parlo, si è la statuetta di A- 
pollo nudo, imberbe, stante, coronato di lauro , calzari ai 
piedi sino a mezza gamba , un frammento di clamide nel 
braccio destro, la cui mano si appoggia suir anca, una par- 
te del sinistro rotto dal gomito in giii. Non dirò della ese- 
cuzione mirabile, del bello stile di questo prodotto dell' ar- 
te etrusca, per esser gioiello notissimo agli archeologi in se- 
guito dei molti disegni, con che si divulgò, sebbene gene- 
ralmente inferiori alla vaghezza delF originale (1), e mi sia 
permesso notare piuttosto in ordine al medesimo la collana 
a cinque pendagli, due di forma ovoidale, quasi direi di vaset- 
ti senza anse, e tre circolari a maniera propriamente di bul- 
le, come lo sono gli altri pendagli che pure in numero di 
cinque veggonsi annessi all'armilla, di che si adorna la parte 
superiore superstite del sinistro braccio. Ora nella collezio- 
ne degli ori dello stesso gabinetto esiste un' aurea collana 
quasi completa , precisamente identica nel numero e nel- 
la forma dei suoi ciondoli ornati in iìlograna alla collana, 
che rilevata sullo stesso metallo della statuetta ricordammo 
siccome annessa al monumento sovra mentovato. La singola- 
rità di quest' incontro mi parve degna di esser notata, mas- 
sime che ad ogni modo davami occasione e motivo di tor- 
nare su quel prezioso oggetto Tiscrìzione etrusca di due li- 
nee, che reca incisa lungo la sinistra coscia, ed i cui apo- 
grafi che sono alle stampe, basandosi sulla lezione Lanziana, 
non offrono, per quanto io sappia, la dovuta esattezza (2). 
A giovamento perciò degli studi sulla filologia e paleografia 
etrusca ecco qui di seguito la vera lezione da me accurata- 
mente rilevata sull' originale : 

fl*9D : H9J) : 93<I+ : MlOaiVa : l+ifl8 

(1) MoDtfaucoD, Àniiq, expHq. Ili tav. 157. — Goii, Mus. Etr. l 
Uv. 32, ed altrove. —y. Mailer, Handb, $ 172 n. 3 (Welcker). 

(2) Gf. Fabrettì, Gloss. s. v. fearitimi (p. 452), e fasti (p.446). 
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L^ ifcrizìoBe è dedicatoria e Totiva , come lo addìmostramt 
le prime due roci della prima fiaea ( mi pkleres-sum dommrn, 
o totum) e la terza della secooda {irce-Uce-posuit]; ladi- 
finità a cai rivolgesi, esser dovrebbe Apollo principalmen- 
te, siccome è desso che rappresentasi nella statua ; e il Lan- 
zi infatti nella soa interpretazione non dubitò di riscontrare 
nella terza Toce della prima linea rappeilazione etnisca di 
quel nome, apul-apuiu, ma egli fondarasi snll^ erronea le- 
zione . . . 4V1A , mentre in quella Tcce si olire in mo- 
do assai diverso Tinsieme di quella parola, si che men fin 
cile è ritroyani il nome di Apollo. Checché sia però di que- 
sto » il voto principalmente esser doveva indirizzato a qnel 
nome, sebbene non solo, ma associato, secondo che pare, a 
Diana, la quale assai più chiaramente che il suo divin fra- 
tello, potrebbe dirsi manifestata neir anhW, comparato alle 
forme artumesy arthem^ artum, artvfom» (1), che in altri mo- 
numenti etruschi incontriamo per il nome della stessa divi- 
nità, e che confermano, come a seconda delle epoche e 
delle diverse influenze locali, linguistiche od altre, una do- 
plico appellazione si trovi per uno stesso nume appo gli Etru- 
schi. Nei loro monumenti troviamo infatti, che Diana dicea- 
si eziandio, e più propriamente, thana, al modo che Giu- 
none distinta generalmente col nome di tsalna negli oggetti 
deir arte tosca, chiama vasi presso i medesimi anche cupia, 
secondo il testimonio pure di S trabone (2). — Nella seconda 
linea la spiegazione Lanziana si retti6ca per le prime due 
voci in Fausta Rufrii ( Glia ) , supponendo a causa della man- 
canza del nome di famiglia espresso ivi piuttosto il padre 
che il consorte ; e per le due ultime il confronto del cele- 
bre putto Corazzi, ora al Museo di Leida, che reca in mo- 
do al tutto identico clen cecha, fa supporre una espressione 
relativa al voto, e alla dedica medesima. Se voglia dare vo- 
to adepto, come pensò il Lanzi, o voti caìMa, come credè 
il eh. Janssen, io non saprei deciderlo. Quello che è certo^ 

(1) Fabrettì, Gloss. s. v. aith», ete. ^ Aod. d. lost. 1^9, p. 
259. 

(2) V. p. 241. 
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81 è, ehe non possono riferire a nomi di fiiniiglia» o a lega» 
mi di parentela, e che fa mestieri studiarle in confirooto col 
GEGHASE dell' iscrizione tarquiniese (1) , e col gbghazi della 
grande epigrafe perugina, affini o derirati del gsgha. Final- 
mente oserei proporre ai dotti di osservare, se l'epigrafe in 
discorso ofiDra o no un' impronta ritmica, lo che non discor- 
derebbe né col suo carattere sacro, né col suo scopo voti* 
vo al dio della musica e della poesia, né col complesso dell' 
epigrafia etrusca, ov^ d'iscrizioni ritmiche hannosi pur degli 
esempi (2j. 

Nel mettere da un canto le memorie che mi venne fat- 
to raccogliere in visitare le collezioni di Parigi, avvertirò i 
cultori della filologia antico-italica dell' esistenza presso il ne- 
goziante sig. Rollin di una coppa in bronzo o meglio piatto, 
stante in origine sul culmine di un candelabro^ ove è scrit- 
to in giro 

n TAMW I A 

che io leggerei usnatis, od anche limnatis con forma di l 
neir iniziale già cognita nell' etrusca paleografia (3) , ed al 
terzo posto una lettera collocata sossopra, forse per errore, 
e che può riguardarsi a un tempo e come sigma, e come 
m, tuttoché nella serie dei confronti trovi più esempi a suo 
sostegno il primo che il secondo dei detti valori (4). 

Conduco il mio discorso verso l'ultima sua parte con 
qualche nota che estraggo dalle memorie prese in visitare 
il Museo britannico, e che supplico ancora la di lei bontà di 
permettermi. — Innanzi tutto dirò di una statuetta in bron- 
zo con epìgrafe etrusca dedicatoria, che non trovo nelle pub- 
blicazioni a me note concernenti la filologia antico-italica, 
i monumenti dell' arte de' nostri avi, e di che gli studi 

(1) MoD. d. Inst. 1834, i. V; Ball. d. Inst. 1833, p. 56, n. 5. 

(2) V. vasetto con epìgrafe mirianas plenianas secondo Orioli neW 
Àlbum XXIII, p. 159-160, e la celebre ara cortonese ar»€S \\ vurses etc. 

^) Iscr. etr. n. 10, 11, 19 bis. 

(4) Bull. II degli scavi della Colombaria in Arch. st. ital. t. XI 
p. II, p. 17 (edis. sep.) per la mio quella forma, eRev. Àfch, 1861 
fase, di decembre. 
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possono essere agevolati dal confronto, che ammette, con 
altri monumenti già editi dello stesso genere. La figura è 
virile, scoverta nel capo , e nuda nella parte superiore del 
corpo, mentre Tinferiore è ravvolta nel pallio, che ripiegasi 
nel braccio sinistro, e nella sinistra mano raccogliesi. La Feg* 
genda in 4 linee incisa lungo il pallio si offre nel facsimile 
seguente : 

Il carattere dedicatorìo si svela anche per la sola voce turgb, 
che nelle epigrafi etnische sta certamente in significato di 
donum dedita donavit, dedicavit^ come dir si voglia (1). Ri- 
torna in essa iscrizione la voce selvansl, che ci dee far ri- 
cordare il SELYANSL del fauciullo in bronzo tarquiniese del 
Museo vaticano (2), il selvan dell' epigrafe incisa nel pallio 
che cinge dal mezzo in giù altra ben nota statuetta (3), il 
ZEGSANSL del nostro putto perugino al Vaticano (4), il tege . 
SANSL deir arringatore del Museo di Firenze (5}, ed infine il 
SELANSL di altro bronzo cortonese (6j, nella cui leggenda si 
associa al turge od air alpan non guari differente dal nostro 
ALPNU, che io stimerei rappresentare con qualche errore di 
scrittura piuttosto il detto alpan, che crederlo identico air 
ALPNU dello specchio etrusco del Mus. Gregoriano piìi volte 



(1) Cf. Gloss. s. V. donom; Orioli neW Àlbum XXIII p. 170. 

(2) Lanzi, Saggio, II, u. 35. — Mus. etr. Greg. I, t. 43 Micali, 
Àtl. tav. XLIX, n. 1. 

(3) Mus. Chiusino p. 232-233 — Deiiipst. I tav. XXIV. 

(4) Mus. etr. Greg. I tav. XLIII. 
(5] Iscrìz. fìorent. p. 175. 

(6) Lorìni, di due statuette etr. iu bronzo; Cortona 1855; Àlbum, 
XXIII p. 170 (Orioli). 
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edito (1). Qoivi infatti mal verrebbe in mezzo il nome di 
una Musa o di Diana, che varj dotti, diversamente spiegan- 
dolo^ vollero vedere nell' alpnu di detto specchio , mentre 
a meraviglia si accorda con ToAScio e il posto, che occupa 
in altri bronzi identici in tutto e per tutto, per il carattere 
che rivestono, alla statuetta del Museo britannico. Nel tem* 
pò stesso fatto Ialpnu identico air alpan viene ognor più ad 
indebolirsi l'opinione di Orioli, che rimase fermo insino alle 
ultime scoperte (2) a vedervi un nome proprio, il nome di 
un semplice indi triduo, non rifletlendo che col moltiplicarsi 
di obbietti votivi riproducenti quella voce nella loro leggen- 
da rendeasi ben poco probabile che sempre vi si trattasse 
di un donatore, dì un dedicante medesimo, per nome Al- 
pano. Questo «avviso chiaramente esposto anche dal eh. Fa- 
bretti sulla base dei già noti monumenti che recano quella 
voce (3), si conferma ognor più per la statuetta di che par-- 
liamo, con la quale sembrami eziandio non discordare la 
spiegazione lubens che per essa congetturava il nominato ar- 
cheologo. Sarei anche per escludere in seguito della me- 
desima l'altra sentenza di Orioli rapporto al selansl delle 
due statuette cortonesi edite in prima dal Lorini, ove tro- 
vava egualmente un nome di famiglia, e (irecisamente la 
forma solita di obliquo materno (in al). Abbiam visto di so- 
pra i confronti, abbiamo visto esser precisamente nei mo- 
numenti dedicatori o votivi della classe stessa del nostro ; 
dunque come mai si può ammettere che trattisi ivi costan- 
temente di un Selanae filiol No; -io ritengo che selvansl sia 
voce con significato speciale, estraneo a nome di famiglia 
e relativo alia dedica, al voto, o spettante alla formola d'u- 
so per mostrare i sentimenti del dedicante , e cose simi- 
li. Le varianti sovra ricordate per me non tolgono che ivi 
si tratti di una sola ed unica espressione , tranne forse la 

(1) Mas. Greg. tav. XXV — Mon. deir Inst. 1836, tav. XXVIH; 
Ann. 1836, p. 282, ed altrove. 

(2) Orioli in I. e. p. 170. 

(3) Gloss. s. V. a/pan — Lanzi, Il n. 11 e n. 37 — lanssen, Inscr. 
elr. p 23— Micali, AH. XL, n. 1, e XLIll— Lorini, op. cil. 
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frase TECK . SÀN9L che addassi più che altro per il confron- 
to della ultima desioenza (come altrove è Larth Siansl ia 
Taso di bronzo (1) , meritevole di considerazione per il sno 
continuo ritorno in espressione di siffatto genere. Ed esclu-» 
do egualmente il dio Silvano, ohe propone il Lanzi a pro- 
posito di una di esse statuette (2), parendomi contrario, co* 
me il primo, al significato più generico che richiede il suo 
frequente ritorno in epigrafi dedicatorie, che dall' altro can-^ 
to si associano ad obbietti di diverso genere e di diversa 
figura. Il nome della persona, che dedica, per me qui tro*- 
vasi nelle due voci larthi (4 riga) lethanei (3 riga) =^ 
Lartia Letama, ed egn può stare ad abbreviativo del cogno* 
me Ecnatna^ o EcnatrU per Egnaziana o Egnazia, Mentre 
poi nel selvansl alpnu avremmo la frase che accemerebbe 
in modo generico alle volontà e al desiderio della dedican- 
te, o al merito del personaggio che si vuole onorato, o a 
consimili, nella prima linea can vate^ o can zate (dacché in 
ambi i modi saremmo autorizzati a leggere per i confronti 
di altri monumenti e per il valore duplice di t? e di x ri- 
conosciuto in quel 4 elemento alfabetico della linea im di- 
scorso) star dovrebbero a designare precisamente la statuet- 
ta, e il suMNetto insigne, di che in essa sì tratta. E se pre^ 
feriremo legger tate, mi si permetta di richiamare a con- 
fronto di questa voce, si prossima al latino vates e identica 
air italiano vate, l'altro vocabolo tosco, scanuBB di una ben 
nota statuetta in bronzo del Museo di Firenze (3) viciniasi- 
sima al nostro scrittore, ed al latino scriptor. Onde potrem- 
mo con buon fondamento collocarlo fra i nomi atti a sve- 
lare neir odierno linguaggio di Toscana evidenti , tuttoché 
rare, ' reliquie dell'antica favella di Etruria; nomi, la cui se- 
rie non ha molto aumentavasi, giusta l'opinione del eh. Mi- 
nervini, dell' appellazione di pbughum, per brocca, scrìtta in 
graffito sovra un nasiterno tosco-campana , dell' lu per io 
in coppa della stessa regione, che neir epigrafe stessa par- 
ti) Mus. Chius. p. 230. 

(2) Lanzi II p. 450 n. 33; Mus. Chius. p. 232-233. 

(3) Fabrettì, Gimeuto, giorn. di Torino, II p. 640 e segg. -* e le 
nostre Iscr. Etr. Fior. p. 178-179. 
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tébhe chiamata etruscameote CBimp (1). — Lascio poi ai dotti 
di compiere della nostra statuetta ia letterale spiegazione, 
e di mostrare, se è sulle orme da me in modo leggerissimo 
additate che si può in realtà pervenire con sicurezza a rag- 
giugnere Io scopo suddetto. 

Altro monumento che pur trovai fra le etrusche dovi- 
zie del Museo britannico, mi offerse un riscontro singolare 
e che parmi meritevole di venir ricordato. Si è desso una 
lamina di metallo con la scritta chiarissima : 

RììRn^ t?3i(irriitfl4<J3ion<ifl 

Ora questa leggenda mi fé' risovvenire della Lanziana in ur- 
na (2j già pubblicata dal Gori, a cui apparteneva (3), e nei 
cui mss. disposta in tre linee, si trova interpunta come segue: 

AzuArKH-^g-^lim itflll- irja-:! •• ofi<ifl 

Nel tempo stesso per la somma cortesia e bontà del prof. 
Janssen, io veniva a notizia di un frammento di altra lami- 
na in bronzo esistente al Museo di Pesth, che reca : 

Tj] 

In tutto ciò mi parve di vedere una epigrafica singolarità» 
trattando visi evidentemente di un personaggio medesimo, 
femineo , vale a dire una Aruntia Volcatia (?) (4) , o Vel- 
eia Atinia Vestoriae (?) (filia), errato il 3 nome in 2 linea 
nella lamina del Museo britannico per l'ommissione della / 
in ... . AUSA, e nella lamina del Museo di Pesth per Tin- 
compiuta forma della r (r = t>). Non parendomi scorgere 
la menoma traccia di falsità nella lamina esistente a Lon- 
dra, né potendola supporre, per la grande esperienza dello 
Janssen, neir altra di Pesth, io penso che, provenendo tutte 
e tre da uno stesso luogo di Etruria, la lamina di Londra 
fosse annessa a qualche oggetto spettante alla defunta delK 
urna Goriana, e il bronzo di Pesth fosse ad uso di suggel- 
lo concernente sempre la medesima donna, come se ne ba 

(i) BuH. Ifeap. VII p. U6-14S. 

(2) Lanzi, li, 374, n. 414. 

(3) St. ant. etr. p. CXIX, tav. 6. 

(4) Cf. Fabretti Gloss. s. v. AtinL 
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UD frammento nel Maseo di Perugia (Ij, e come in questa 
avanzo di che parlo, sembrami anche megh'o provato dalF 
andamento della leggenda nel bronzo da sinistra a destra, 
per cui neir impronta compariva da destra a manca, vale 
a dire nella direzione propria della scrittura etrusca (2). — 
Accenno quindi ad una tazza rossa, rotta a metà, esisten- 
te egualmente nel Museo britannico e non edita, a quanta 
parmi, nel cui fondo si legge R \A3i ì y 4 forse Lars Cin- 
na (3) , bastandomi poi pel resto di rammentare come in det- 
to insigne stabilimento TEtruria sia degnamente rappresen- 
tata da molti oggetti d'importanza, e in fra questi specialmen- 
te dai celebri monumenti arcaici della grotta vulcente detta 
deir Iside ; dai bronzi di Falterona ; da corone, collane ed 
orecchini in oro di lavoro stupendo e finissimo ; da tre o 
quattro avanzi del piii alto interesse di bronzi e ornati di ar- 
gento perugini spettanti al celebre carro, di cui altra parte 
è al Museo di Roma, altra al Museo dì Perugia, un pezzo 
al Museo di Berlino; dal piccolo leoncino in terra cotta con 
iscrizione etrusca pubbl. negli Annali del 1856; da molti e 
bellissimi specchi graffiti, fra cui tre provenienti di Perugia; 
da varj altri oggetti metallici, come a cagion d'esempio un 
seggio curule identico ad uno che è in Perugia, ed a due 
altri bellissimi che sono al Museo Kircheriano e al Gabi- 
netto Pourtalès in Parigi ; nonché per ultimo dalla famosa 
leggenda dell' ara cortonese arses || vurses etc. e da non po- 
chi sarcofagi che dalle nostre contrade chiusine, tarquiniesi 
e simili passarono egualmente ad arricchire le collezioni di 
quel Museo medesimo. 

(1) Verni. Iscr. Per. p. 73 n. 16. Cf. Iscr. etr. 6or. n. 202 hu 
e App. n. 185, p. 261 e 281. 

(2) Cf. Sigillo in Lanzi, Il p. 415 n. 1 egualmente da s. a d. 

(3) Cf. Ciena con Ceina Lanzi, n. 270, e Iscriz. etr, fior. u. 88. 

Rettificaziùne. 

Il sig. Angelo Contigliozzi che intraprese nelP anno scorso gli scavi 
del portico d'Ottavia, ha inserito neW Àlbum dell^anno corrente n. 8 
un artìcolo in risposta a quello pubblicato nel nostro Bullettino 1861 
p. 241 segg. L^Instituto nostro, mentre non può far altro se non riman- 
dare i letlorì suoi air esposizione del benemerito architetto , crede al- 
tresì un dover suo Tavvertire che finiziativa e la direzione suprema del- 
le sue escavazioni dal sig. Contigliozzi vien attribuita al sig". comm. Po- 
letti suo maestro- G. H. 

. Pubblicato II dì 30 Aprile 1862. 
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I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Aprile 4: Rosa: aggere di Servio (v. in appresso); — 
scavi eGTettuati nel cortile (lei palazzo Yalentini (v. in appres- 
so). — Deoenkolb : iscrizione paleolaoa pnbb. dal Miaervini 
nel Ballettino italiano 1861, n. X, p. 73, rilevante per la men- 
zione del solarium (v. in appresso). — Henzen: tessera consola- 
re posseduta dal sig. Abbati riferibile air anno 698 di Bonaa : 
1 ANTEROS 

AGILI 
SP • ID • QVI 
CN COR • L • MAR 
cioè Cn. Cornelio Lentulo Marcellino, L. Marcio Philippo 
COS. Avendo brevemente esposto il modo, col quale siffatti 
monumentini sogliono essere scritti, accennò, come di re- 
cente il sig. prof. Mommsen nel voi. I del G. I. L., racco- 
gliendo tutti gli esempj finora noli di quelle anticaglie, abbia 
mostrato che la solita loro denominazione di tessere gladia- 
torie non può considerarsi punto come sicura ed indubita- 
bile, giacché con quella supposizione mal si concilia la cir- 
costanza che il più gran numero dì quelle tessere cita le 
kalende, le none e le idi de' n^esi relativi, mentre rade vol- 
te vi si ricordano giornate intermedie, né alcuna finora ha 
portato uno de' pochi giorni, in cui i ludi gladiatori appar- 
tenevano alle esibizioni solenni e regolari. Aggiunse che 
nelle città municipali invece del giorno si nomina semplice- 
mente il mese, e,> quel che piii importa, che invece della 
sigla SP (interpretata comunemente spectatus) si aspetterebbe 
pkiUosto il verbo pugnavit. Nondimeno non avea egli osato 
di negar recisan^ente la possibilità dell' attribuzione finora 

6 
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^ concessa a qiielle tessere, non disconoscendo 

^ che sì hanno puranche buone ragioni in fa- 

Z Q ^ ▼ore di quella opinione, e in ispecie pel non 

^ 5q 2 trovarsi in esse alcun nome femminile; ma 

•< ^ I- per lo più servi, e talvolta anche liberi vengono 

O O O ^^ ®^^® nominati ; — epigrafe greca da lui co- 

I- ^ ^ piata ne' magazzeni lateranensi e scavata tem- 

^3 X pò fa dal sig. cav. de Rossi nelle scale deir 

^ > 2 O abside di S. Clemente : (v. accanto) 

|Z 3 ^ H Essa trovasiln un coperchio d'un sarcofago, 

2 J^ ^ Q probabilmente una volta ornato di bassirilie- 
> I» Q £ vi, alla qual particolarità sembra riferirsi la 
2^22 '^oce pouo-cTrXao-Tog, cioè fabbricato dalle Mu- 
Z a3 ^ ^ «e ; — iscrizione di Gallicano comunicata dal 
X O Z 21 sìg* P' Cicerchia, interessante per il grazio- 
la 2 ^ 3Z so concetto finale: 

m 3 n 3 DM- SABIDIO MàXIMIANO 

Ij h < Z COIVGI • BENEMERENTI VIR 

^ ^ o -^ ^^NIO MEO • QVIVIXIT AN 

3 ì- O U NOS XXXX ET M • V ET DVIIIl 
h S^ h P DIGNISSIMO • COI VX DA 



I H ^ b FINE • FECIT • EGO • TIBI 

QVOD TVMI FAGEBE 
3 3 è < «*^ DIBVISTI MI QVI FACI 



^ *§ < < QVOD TVMI FACEBE sic 



^ u: 6: 
zj '^ S 

5 Z g :^ AT NESCtó cf 

£ ^ o ^ — Brunn : bronzo recentemente acquistato 

21 ^ £ dal sig. Weilbach per il museo di Copena- 

^ ^ > Z ^^^ 6 raffigurante un busto di Sileno coro- 

3 3 ^ 5 ^^^^ d'edera e colla nebride a traverso il 

P; I ^ •©• petto. Fu rilevato come simili bronzi in tem- 

•^ ^ Z ^ pi antichi sembrano esser stati diputati a va- 

3 O '^ rio uso ; imperocché molti muniti d'un anel- 

^ ^ '^ O '^ ^^^^ ^^vit superiore , hanno servito da 

^ ^ O ^ marco o romano di stadera, e il nuovo esem- 

*< y «» C pjgjp^ me^iant^ due buchi mostra dovesse es- 
ser attaccato sopra un piano a modo delle imagines cKpeàiae ; 
come difatti giusta Tosservazione del sig. Weilbach un' altra 
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copia quasi identica sì trova impiegata come ornamento della 
sella curulis esistente ai Museo Kircheriano. Fu notato inoltre, 
che il lavoro di questo bronzo non troppo finito, ma molto 
sentito, si distingue per una non frequente particolarità tecni- 
ca, essendo la parte rovescia della nebride e le macchie di essa 
sulla parte antica intarsiate con rame, per accennar la direr- 
sità del colore di sifiFatte parti (cf. Pulì. 1859 p. 9); — c^co 
d'una lapide sepolcrale indicatagli dal sig. Pellegriai ^me «w- 
sistenle nella casa n. 13 in via dell'arco di Pawia, ed impor- 
tante per i due bassi riUevi «colpiU ai due lati dell' iscriziope. 
Essi formano bel confronto coi rilievi d'tt» saroofjigo palermi- 
tano pubblicalo dal B. Rocbette {Mon. in. t . 42 A) , imperoijohè 
oltre la figura del Sonno o della Morte quivi appoggiata sopra 
la fece rovescia, vi troviamo un nuovo esempio delia banca 
governata da una figura imberbe, che nondimeno non pnote 
non essère spiegata per Caronte. 

Aprile 11: G. B. de Bossi; la sua opera recentemente 
pubblicata ed intitolata : Insoripliones ohrisUanae urbis Bomae 
septimo saeculo anliquiores, voi. I, Bomae ex otBcina libra-^ 
ria pontificia ab auno 1887 ad 1862 ( questo primo volume 
contiene tutte le iscrbioni munite di data , nel numero di 
1374, illustrate di dotti commentar), nonché importantissimi 
prolegomeni per la più gran parte cronologici, un'introduzione 
storico-letteraria eruditissima ec.) — Mommsen : ^anda mis- 
sile dal sig. Kiesrìing copiata nel ricco Museo Santangdb a 
NapoU, la cui leggenda : EMF ||» MALVAM || MAL 
egli lesse eme \ malvam \ mal[am) , ricordando il notò uso 
medicinale della malva (riin. N. H. 20, 21, 84; Martìal. 10, 
48) ; laddove il sig. dott. Reiffersclmd volle piuttosto pen- 
sare all' uso della malva come vivanda ; ^ lapide esistente 
a S. Omero presso il sig. Spinozzi e scritta ^oyorpoftidàv in 
quel caraUere antichissimo finora noto neUa sola la^ di 
Crecchio ed io un altro esempio consimile (v. Mommsen, 
UnUriial. Dialekte p. 333), rilevata dal medesimo sig^ dott. 
Ktesshng dalle schede del sig. canonico Gandelli a Tera- 
mo, (ma già pubbl. da Guidobaldl: Alessandro e Bucefalo 
p. 143). — Hbnzbn: facsimile e calco del brónzo trilingue 
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ritr. a Paali Gerrei nell'isola di Sardegna, comunicati dal 
sìg. can. Spano di Cagliari. — Brunn: graziosa lucerna appar- 
tenente al sfg. Skinhaeìiser e fregiata del rflievo d*una Si- 
rena alata e munita di gambe e coda di uccello che tenen- 
do nella s. abbassata la siringa, colla d. protesa chiama a 
se i passeggeri; — altra lucerna di proprietà del sìg. Lovatti 
con busto dlside romana; — bassorìliero in terracotta, ri- 
traente una donna piangente assisa sopra uno scoglio dirim- 
petta ad un giovane pensieroso, che coi piedi sta nelF acqua 
accanto ad una prpra di nave. Siccome forma il compagno 
di due altri (of. Bull. p. 8 e 10) spettanti ai fatti di Teseo, 
cosi dal rif. fu supposto anch' esso appartener al medesimo 
ciclo ; — due corniole incise di proprietà del sig. Castellani: 
l'una rappr. un uomo assiso in sedia , che con martello e 
scalpello, a guisa d'uno scultore, sta lavorando ad uno sche- 
letro ; l'altra con figura d'un uomo pure assiso, ma ehe leg- 
ge in un rotalo svolto, innanzi ad uno scheletro posto so- 
pra bassa base, a pie della quale vedesi un gallo , mentre 
accanto alla testa dello scheletro vola una farfalla. Senz' en- 
trare in un' interpretazione di questi concetti piuttosto filo- 
sofici che artistici, il rif. si contentò di citar 'alcune gemme 
analoghe della collezione Gades, onde mostrar, che in epoca 
ramana p. e. il mito di Prometeo che forma l'uomo , IFìi 
tpayestito in simile modo ; — oggetto piccolissimo di argento 
dello stesso proprietario, consistente in un parallelopipedo 
forse una volta destinalo a servir di amuleto. Vi si vedono 
incisi in stile antico etrusco :' sulla base una donna alata 
corrente ; sui quattro lati un leone che lacera un toro ; una 
lucertola ; una capra ed un cigno ; ed in ultime un cervo 
caduto ed una tartaruga. 

Aprile 25: adunanza solenne destinata a celebrare l'au- 
niversario della fondazione di Roma : de Beuhont : archeo- 
logiche scoperte delL' anno passato ; lavori dell' Instituto. —. 
DB Rossi.: sulle. raccolte epigrafiche dello Smezio e del Pan-* 
vinio. -^ Henzen : suU' agger di Servius Tullios. •— Bbunn : 
intorno a' monumenti antichissimi preneslini di proprietà del 
sig. Castellani. 
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li. SCAVI E VIAGGI. 

a. Scavi, di Àfene e della Grecia. 

Trascorsero di già dieci mesi dacché spedii all' Institato 
rultima mia relazione sulle recenti scoperte di antichità in 
Grecia e principalmente in Atene*; e sebbene in questo frattem* 
pò siansi fatti casualmente yarj ritrovamenti, nondimeno don 
sembrarono di sufficiente importanza, per formare Toggetto 
d'una relazione particolare ; onde aspettai con impazienza 
qualche scoperta piii importante per congiungere con essa le 
notizie di minor interesse. Ed ecco che l'arrivo in Atene di 
quattro de' piii rinomati archeologi della Germania, de' «igg. 
Bòtticher e Slrack di Berlino, E. Curtius di Gottinga e Vischer 
di Basilea ha dato occasione ad una serie di scoperte tanto 
importanti^ che ora ci troviamo imbarazzati per la sovrab- 
boodauza de' materiali. Siccome però per esaurire i frutti di 
queste scoperte, ci vogliono studj minuti e lunghi, che dob- 
biamo aspettar da questi signori stessi, che hanno intrapreso 
e diretto gli scavi, cosi mi posso contentare di dar qui un 
breve sunto de' fatti più importanti. Prima però mi sia per- 
messo di notar con poche parole i vaij ritrovamenti ante- 
riori sopra accennati. 

Nel villaggio S. Sostis presso Tri polizza in Arcadia, al- 
cuni mesi Ca , furono intrapresi alcuni scavi a spese della 
Società archeologica d'Atene ; e vi si rinvenne, oltre diverse 
figurine in terracotta comuni, una statuetta di bronzo mu- 
liebre, che tiene nella destra, a ciò che pare, una face e 
nella sinistra un altro oggetto ora perduto: forse una Me- 
nade con face e la metà d'un capretto, quale la conosciamo 
da un' opera celebre di Scopa; ed una piccola testa d'ApoUine 
in bronzo con anello di sopra, che forse serviva per peso di 
stadera. Non essendo ancora trasportati gli oggetti stessi in 
Atene, ho rilevato queste notizie dal OcXco-tcj^ 111, p. 190. — 
Nello stesso giornale si trova pure un rapporto sopra varj 
scavi intrapresi sull' isola di Melos nel sito detto Treminthia 
vicino air antico teatro , e ci^e furono ricompensati per la 
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scoperta di alcuni non comuni monumenti. Nomino tra essi 
un musaico di circa 40 metri , avanzi d' un muro antico , 
iscrizioni e sculture d^epoca romana. In un bassorilievo vien 
rappresentato una figura muliebre stante che appoggia il 
broMScio destro sopra una colonna, con dissopra Tiscrizione : 
^AyaiBri Tir/yì Miìkcv elXew^ *AXe?av^pft) xréatYi léepcSv jxv- 
(rr&)V. In nn altro troviamo Minerva con elmo, lancia, scodo 
e serpenti circondanti il corpo ed un* iscrizione dello stesso 
contenuto. Un bnslo senza testa porta llscrizione : ol Trepe- 
^d^ljitoi ràv (fl'koivdpov AvprikiocD 'Evitocriav Iv tw sdt&i otvTYìi 
epyo). Di due teste di marmo una coronata vien detta di 
buon lavoro. 

Rivolgendomi ora ad Atene, noto che negli scavi del 
supposto Pritaneo presso s. Demetrio Kanncpcpyi, già sospesi 
nel giugno dell' anno passato, in ultimo fu scoperta ancora 
una base quadrata coir iscrizione frammentata di due noti 
artisti : . .XEIPKAIETBOTAIAH. . . ^ Nel livellare una via 
pubblica plesso le rovine del tempio di Giove olimpica furono 
rinvenuti verso settentrione moltissimi avanzi del muro che 
ne cingeva il peribolo, onde vien pienamente confermata la 
notizia di Pausania, che ( 1, 18, 6] dice la circonferenza di 
questo peribolo essere stata di circa quattro sta dj, giacché 
misurando le distanze troviamo lo spazio tra il muro meri- 
dionale e il settentrionale di m. 130, tra Torientale e Toc- 
cidentale di m. 204, cioè tutta la circonferenza di m. 668 
corrispondenti a 33/^ stadj olimpici. Vi furono trovate pure 
diverse iscrizioni e frammenti di scultura ed architettura di 
secondario valore, p. e. una base rotonda, alta un metro e 
del diametro di 1, 85, che già sosteneva una statua dell' im- 
peratore Adriano con iscrizione di molto interesse, un fram- 
mento d'un' iscrizione già pubblicata nel CI. gr. n. S35, 
le altre in gran parte sepolcrali. Tra le sculture menzionerò 
una statuetta in marmo del dio Pane sedente sopra uno sco- 
glio, alta 0,40, mancante però della testa e delle braccia; 
una testa virile probabilmente di Giove, alta 0,15, ma mol- 
to danneggiata, ed un' altra testa pure virile, alta 0,25, di 
epoca romana. Notizie piìi circostanziate intorno a qoesti 
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scari troyansi nei fase. 1 e 2 dell' ^Ecp-np. S^-^. del 1862, 
e vi si trovano par pubblicate le iscrizioni e le sculture. 

Verso la fine del trascorso anno presso l'antico Dipylon, 
oggi SSìna Trinità, si rinvennero due bassirilievi sepolcrali di 
non comune interesse. L'uno, molto frammentato, è alto 
m. 1, 45 e vi è rappresentata una figura muliebre assisa in 
ricco panneggiamento , che porge la destra ad una figura 
virile posta innanzi a lei, mentre in mezzo sul fondo vedési 
una figura muliebre ; le teste come tutta la parte superiore 
del rilievo sono danneggiate ; ma segnatamente nel panneg- 
giamento della figura assisa si riconosce un lavoro d'un' epo- 
ca florida dell'arte. Sull'altro rilievo, alto due metri, è 
scolpito un guerriero , che tiene nella destra lo scudo ; la 
testa è spezzata, ma fu pure ritrovata, e rappresenta un gió- 
vane con berretto rassomigliante al frigio. Il rilievo origi- 
nariamente era circoscritto da due colonne che sostenevano 
il frontispizio coli' iscrizione : 

API5TONAYTH2 APXENATTOAAAIEYI 
Riconoscónsi pure delle traccie di color rosso e turchino sul 
fondo. Il lavoro e la forma delle lettere . accusano pure un 
lavoro di epoca buona (cf. 'Ecpin/x. <xpx. 1862, t. 8 a e h.) 
-^ Di altri scavi di sepolcri eseguiti in quelle vicinanze sotto 
la mia sorveglianza parlerò in un separato articolo^ per po- 
ter rivolgermi ora alle più recenti scoperte, frutto degli scavi 
intrapresi dagli archeologi tedeschi. 

E per primo dirò, che il sig. Boetticher da due mesi 
si oceupa incessantemente ad esaminare i diversi monumenti 
dell' acropoli ; ed a tal uopo intraprese anche una piccola 
escavazione nell' interno dell' Eretteo, ove fece levar il pa- 
vimento bizantino che in mezzo vi esisteva ancora» e sgom- 
brar la terra fino al vivo sasso che fu trovato naturale senz' 
alcuna incavatura. Si rinvenne pure una piccola nave di 
bronzo, lunga m. 0, 30 e larga 0, 07, forse un dono votivo 
destinalo ad uso di lucerna. Neil' interno del Partenone fu 
sgombrata una parte degli avanzi dell'abside bizantina, che 
ancora copre una parte dell'ingresso principale della celta. 
La scoperta però la più interessante deve dirsi indubitata- 
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mente qaella di chiare traccio esistenti sul paTimento di dnef 
porte presso ai muri settentrionali e meridionali che riani-^ 
vano lopistodomo col santuario stesso, onde ^ien confermata 
precisamente l'opinione esternata tempo fa dallo stesso sig. 
Boetticher; I suoi studj si estesero eziandio sui monumenti 
della città in basso, e rilevo che furono da lui scoperte del- 
le traccio di ornamenti dipinti sui capitelli delle colonne del 
tempio di Teseo. 

Il sig. Curtius si dedicò quasi esclusivamente a ficercfael 
topografiche , e perciò esaminò minutamente il terreno^ ed 
ogni traccia di avanzi dell' antichità. Così si può sperare che 
per le sue indagini presto sarà sciolta la qnistione molto con- 
trastata sulle mura della città. Vivamente pure si occupò^ 
deir altra quistione sulla situazione della Pnjx ed intraprese 
a tal uopo degli scavi sui pendii orientali della collioa de( 
Museo diretti verso l'acropoli; e sebbene non vi si sieno 
trovati avanzi di costruzioni, nondimeno gli scavi non resla* 
rono senza frutto. Furono eseguiti sotto la parete intagliata 
nello scoglio stesso, presso il cosidetto (3r[/xa, ed io altre 
posizioni sino presso le mura ciclopiche ed anche sotto di 
esse; e si rinvennero sotto le mura delle traccio intagliate 
nello scoglio d'una strada che conduceva alla sommità dell» 
collina^, poi neir angolo meridionale del {!:yi|ui« sotto rintagKa- 
ta parete de' profondi canali incavati nel vivo sasso in di^ 
verse direzioni, forse derivanti da' lavori fotti per estrarre i 
grandi massi impiegati nella costruzione delle mura ciclo* 
piche poste ai di sotto. Un profondo canale va in linea rètta 
dal jSvifAa verso il mezzo delle mura ciclopiche» e vi s'incon* 
tra lo scoglio in parte lavorato a scalpello e tre gradini soao 
incavati nella roccia stessa. Tra varj frammenti di scultura 
ivi scoperti ne rilevo due di bassirilievi votivi col torso d'un 
corpo Ignudo veduto dalla schiena, ed iscrizione della quale 
solo la parola ETXH si può supplire con qualche probabilità. 

Della maggiore importanza però per la scienza sono gli 
scavi intrapresi dal sig. Strack ; e le scoperte fatte da lui e 
che in seguito potranno sperarsi, certamente occuperanno uno 
de' primi , se non il primo posto tra quelle fatte in Atene 
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fiin dalia liberazione della Grecia. II sig. Strack dunque, che 
a?ea accompagnato gli altri signori per continuar i suoi studj 
sui teatri greci già noti per la rinomata sua opera, rivolse 
la sua attenzione di preferenza al teatro di Bacco siccome 
uno de' più antichi ed interessanti, ma finora poco conosciu- 
to. Dopo aver esaminato minutamente per ben dieci giorni 
la località ed i pochi avanzi visibili , si decise dlntrapren- 
dere un piccolo scavo , si può dir, non colla speranza di 
grandi scoperte, ma piuttosto per assicurarsi della verità del 
comune asserto, che non vi esistesse nessun avanzo di mag- 
gior rilievo. Ma già dopo cinque giorni di lavoro comparve 
uno de' gradini sull' originario suo posto , e dopo circa un 
mese 18 gradini sono portMi alla luce. 11 taglio poi fu di^- 
lungalo fino all' orchestra, che per quanto si può giudicare 
fino adesso, sembra aver un semidiametro di 70 piedi prus-- 
siani. I gradini sono di pietra calcarea del Pireo e di form» 
semplióe :. Taltezza è di m. 0, 29, la larghezza di 0, 94, ma 
tripartita in modo che 0, 36 spettano al seggio proprio, 0,47 
air incavo per i piedi di quelli che sedevano sul gradino su* 
periore, e 0, 11 alla parte posteriore corrispondente air in- 
cavo della gola che corre sulla faccia anteriore de' gradini. 
Delle scalette che dividono i ciìnei, finora sono scoperte due, 
anch' esse formate di semplici lastre quadrate di pietre del 
Pireo con intagliature trasversali, quali troviamo nelle strade 
incavate nel vivo sassa. La loro larghezza dalla parte dell' 
orchestra è di m. 0, 74, mentre diminuisce verso la parte 
superiore. — Ma piìi rilevante si è la scoperta, che gli or* 
dini inferiori de' gradini erano rimpiazzati per nobili sedie 
in marmo con {spalliere e distinte di iscrizioni sulla parte 
anteriore di sotto al seggio proprio. Per dar un' idea delia 
disposizione di quelle finora ritrovate aggiungiamo il segoen* 
te abbozzò : 
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Orchestra 



Nella prima fila dunqae tra le due scale trovansi cinque se- 
die, tra le quali la piìi nobile ( forse in tutto il teatro ) era 
la media a. Danneggiata nella parte superiore, è alta 0,80, 
larga 0,60. Sulla faccia anteriore sotto al seggio corre un 
fregio in rìlieyo basso consistente in due figure barbate ed 
inginocchiate che combattono ciascuna contro un alato leo- 
ne : mentre coir una mano rafferrano al collo, tengono neir 
altra rapTni, arma solita di Perseo. Tutto questo concetto 
rammenta Tivamente i monumenti delP Asia ; onde venia- 
mo portati a ricordarci dell' origine asiatica del dio, al quale 
il teatro era dedicato ed al cui sacerdote era destinata la 
sedia stessa : giacché sotto il rilievo corre Tiscrizione : 

IEPE112 AIONTIOr EAEYeEPEQS 
scritta con lettere di buona epoca romana o forse ancora 
macedonica. Neir interno della spalliera sono figurati in bas- 
sissimo rilievo due Satiri ignudi, rivolti colle spalle Tuno con- 
tro Taltro e sostenenti dietro le loro spalle un grappolo d'uva 
pendente in mezzo a Icm'o. Sulle fiancate esterne della spalliera 
troviamo in rilievo una figura ignuda ed alata di un giovanetto 
disgraziatamente privo della testa, che inginocchiato racco- 
glie sul suolo un oggetto non più riconoscibile. Lo stile 
delle sculture ed ornamenti diligentemente lavorati concorda 
col carattere dell' iscrizione. Le altre sedie, anch'essa di mar- 
mo bianco, ma prive degli ornamenti figurati, sono tutte d'una 
medesima forma, alte un metro, larghe 0, 65, con ispalliera 
alta 0, 55, e portano le seguenti leggende : 
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b) lEPEaS e) eTHXOOT 

AI02 nOAIEQ2 

rf) nreOXPH2TOY e) IEPEQ2 

EHHrHTOT AI02 OATMfflOT 

L'iscrizione e sembra intagliata al posto d* un' altra piii an- 
tica, ma cancellata. Pure al di là delle due scale neir or- 
dine inferiore continuano le sedie con iscrizioni, e vi sono 
scoperte fino adesso, dall' una parte : 

f) IEP0MNHM0N02 

g) IEPEÌ22 h) IEPEQ2 
KAI APXIEPEQZ AAPIANOT 

2EBA2T0Y eA6T06PAlGL)C 

La seconda riga ài g e forse anche di h sembra incisa so* 
pra altra più antica ; la terza dì A è soggiunta in epoca molto 
piit tarda. — Dall' altra parte troviamo : 

t) IEPO$ANTOT 
Nella seconda fila del cuneo medio s'incontra una sedia 
doppia colle iscrizioni : 

k) IEPEÌ22 l) AAAOrXOr 

AHOAAQNOZ nxeiOY 
e così, pure nella terza : 

m) KHPYK02 «) ITPATHFOT 

qoegt' ultime pure scritte so{Mra altre più antiche. Accanto 
ad fu trovasi o una base quadrata di marmo bianco, che so* 
sleneva anticamente una statua, probabilmente di bronzo, 
d' Adriano , con iscrizione interessantissima latina e greca , 
della quale giàv fu mandata una impronta in carta all'Insti- 
tuto e che sarà pubblicata in facsimile negli Annali di qne» 
st' anno. Ancor ph yerso Taltra parte poi sta p una base di 
marmo molto maggiore, ma senz' iscrizione. Siccome però 
sotto di essa è posta una sedia senza spalliera coli' iscrizione: 

q) IEPEQ2 

OATMniA2 
NIKH2 
così jfbrse pos^mo supporre questa base una t(^ aver s<h 
stenuto una staMa ddla Vittoria. 
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Non voglio qai entrar in an esame delle varie quistioni 
che vengono suscitate da questi primi risultati degli scavi, 
mentre debbo sperare, che ben presto a spese del Governo 
greco della Società archeologica si proceda all' escavazione 
di tutto il teatro , onde completare le scoperte inaugurate 
con un successo tanto felice. 

P. Pervanoolu. 



b. Scavi di Pompei. 

Gli scavi recenti di cui voglio dar conto , si sono di- 
retti lungo la continuazione della strada dei teatri verso la 
strada degli Augustali. Gli edi6zj che stendonsi alla parte 
sinistra di chi entra dalle terme Stabiane, sebbene non an- 
cora interamente sgombrati, pajono di poca importanza ; so- 
lamente merita attenzione speciale una casa di disposizione 
irregolarissima, il cui piano superiore felicemente conservato 
vien circondato per tutta la sua larghezza d'un palco late- 
rizio, sostenuto da travi di legno, il quale si apre verso le 
stanze interiori per mezzo d'una porta assai grande, fian- 
cheggiata da due finestre. È del eh. sig. Fiorelli il merito 
di aver diretti questi scavi con una sollecitudine tanto scru- 
polosa, che ci sia speranza di poter conservare tutto il pia- 
no secondo. Il primo piano contiene alcune botteghe, ed in 
una di esse si scoprì una iscrizione segnata con carbone , 
disgraziatamente in gran parte svanita^ e la cui riga terza è 
composta dalle parole: 

PG^ VI GAVDI . . HRISTIANI 
8 X SICV . SO . . ORIIS 
il resto ò illeggibile tranne alcune lettere che non danno 
senso. Per quanto sappia io, è questo il primo fra' monumenti 
trovati a Pompei, il qfuale si riferisca ai Cristiani, e benché 
non possiamo indovinarne con sicurezza il contenuto, pare 
almeno che ìe parole: igni gaude Christianey spiegando in 
tal modo le lettere della terza riga, abbiano relazione alla 
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famosa persecuzione Neroniana. Sulla parete esteriore di 
questo edifizio yedesi dipinta magnificamente sopra uno stra- 
to dlntonaco rossastro un' ara tra i soliti serpenti grandi 
coir iscrizione, anch' essa dipinta : OTIOSIS LOGVS HIG 
NON EST DISGEDE MORATOB, composta certamente da 
un poeta municipale, il che prova Io sbaglio metrico della 
prima parola. Dalla parte destra del dipinto, proprio accan- 
to air apertura d'una botteghina lessi un' altra iscrizione 
scritta con pennello leggerissimo ed appena visibile : 
IDI VLIIAS DRVSOYINA • OTISI 

INDOIO • POTO NIL 
VII . . . ERSGITO 

ERYxMB. 
GAVPO 
M..RN 
Farmi che cominci d'una data consolare : id. iuleas Druso.,. 
ma del resto non oserei dir niente. 

I dipinti di questo lato della strada finiscono con un Mer- 
curio il quale s'incontra al piede del pilastro d'una bottega; 
tiene la borsa colla destra ed accanto sono scritte le parole: 

MERGV RIVS 

FELIX GGG1DD3XXX (1) 
Traversando la strada vediamo dirimpetto alla pittura dei 
serpenti un elefante grande che porta addietro una tavola 
colle parole 

SITTIVS RIIS 

TITVIT 

IILIIFAN 

TV 

Non saprei dire a che fatto alluda questa pittura; ricorderei 

solamente che P. Sittius di Nuceria combatteva in Africa nelle 

guerre civili con una schiera di compatrìotti , e stabilì in 

fine le quattro colonie Girtensi, una delle quali chiamavasi 

Colonia Sarnensis; y. Henzen Ann. 1860 p. 85. Potrebbe 

darsi che ci sia alcuna relazione tra la nostra pittura ed uno 

(1) Può confrontarsi riscrizione renana Henzen 5692. 



94 II. SCAVI 

di quei soldati Sitiiani che dipoi ritornarono nella loro pa- 
tria campana. Al disotto delP elefante vedesi un nuovo pro- 
gramma di locazione: 

HOSPITIVM • HIC • LOCATVR 
E[TJ TfilCLINIVM • CVM • TBIBVS • LECTIS 
ET- COM.... TTEBENTIV.. 

Y^erà dunque d'affittarsi una abitazione compiuta nel pian 
terreno col triclinio ed un* altra stanza, la cni indicazione è 
perduta, essendo impossibile di poter supplire le lettere GOM 
d'una maniera soddisfacente. T • TERENTIV[M] è il prin- 
cipio d'un programma per le elezioni. 
Seguono alcuni altri programmi: 

m 

SIRICVM 
II 

VMIVM M0DESTVN9 

SIRICE ' FAG * FAGIAS 
A questa occasione non posso passare sotto silenzio una con- 
gbieUara probabilissima comunicatami dal eh. sig^Fiorelli, 
cioè che l'invocazione SIRICVM indichi il possessore della 
casa sulla cui parete sta scritta. Questa casa ha un altro 
ingresso dalla parte posteriore sulla strada Stabiana, accanto 
al quale si legge una seconda volta. SIRICVM , mentre in 
una stanza dell' interno si trovò un suggello collo stesso no- 
me , circostanze che provano d'una maniera incontrastabile 
la proprietà di quell' uomo. Una simile coincidenza mi fa 
credere che la casa magnifica non ancora scavata nella con- 
tinuazione della strada della fontana dell' Abbondanza , la 
quale vien distinta d'un gran marciapiede innanzi alla por- 
ta, fosse stata quella di Cuspio Pausa. Vi lessi almeno due 
volte l'invocazione di Pansa; cioè: 

: MODESTVM e CVSPI • FAG • FADIVM 

AED • PANS AED • D • R • P • 

FAG • FAGIAS 
Tornando ora alla descrizione della casa di Sìrico, vi sì en- 
tra dalla strada dopo uno stretto v$8tikulum in un prothyron 
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loiigOy il quale si alza verso l'atrio, sul cui ingresso leggonsi 
scrìtte in musaico le lettere SALVE LYGRY (1): segno che 
il profirìetario era mercante. L'atrio tuscanico è privo di 
ogni decorazione, e le impronte dei travi di legno, i quali 
servivano alla costruzione, risibili ancora nella parte destra, 
mostrano oltre altri indizj che questa casa non era ancora 
finita quando fu coperta dall' eruzioue del Vesuvio. A sini- 
stra del prothyron sono due aperture nel muro ; per l'una 
sbocca là scala , che condusse ai cenacoli del piano supe- 
riore, per l'altra si entra in una stanza modestamente de- 
corata in fondo bianco da nove quadretti coi simboli di al- 
trettante divinità. Vi sono rappresentati il pavone col calato 
ornato da infule verdi e rosse, l'aquila col fulmine e la co- 
rona, la civetta coli' arma della Minerva , la Sfinge d'Iside 
colla situla ed il sistro, il gallo col caduceo appoggiato so- 
pra un' anfora, la pantera in atto di bere da un corno po- 
torio accanto al tirso dionisiaco, la cerva col turcasso e final- 
mente il grifo colla lira. 

Nella parete sinistra dell'atrio sono le porte di due stanze 
grandi, separate da un corridojo che mette alla cucina col 
forno solito ed una vasca di piombo pel bagno domestico; 
questa parte della casa ha un ingresso speciale dalla strada» 
accanto alla porta principale : disposizione trovata più volte 
nelle case ricche di Pompei. Mei pavimento della prima sala 
si osserva, che il musaico di cui vien formato ha talune 
parti, cioè quelle lungo le tre pareti opposte all' ingresso , 
lasciate rozze oppure composte solamente di semplice optts 
signinum , mentre il centro è ben decorato con varj orna- 
menti. Prova questo che la stanza era destinata al triclinium, 
e vi conviene la ricca e splendida decorazione delle pareti, 
con rabeschi e pitture bellissime. Oltre le figure di Àpolline 
citaredo e delle nove Muse , vedonsi tre quadri, che meri- 
tano una descrizione piìi esatta. Nel primo, sulU parete si- 
nistra dell' ingresso, Apolline ignudo, nell' atto di stendere 

(1) Cf. Taltra simile iscrizioDe dW musaico pubblicata dall' Avel- 
lino nel Ball. Nap. II p. 90, dove ai legge LVCRV ACIPE. 
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con ambeAie le mani un panno» sta innanzi a Poseidon 
assiso e vestito di una clamide turchina; nel mezzo vedesi 
un albero accanto ad un' ara» mentre nel fondo alcuni Tro- 
jani stanno alzando le mura della loro città. Questa scena 
è affatto nuovd^ne' monumenti ; io almeno non ne conosco 
nessun' altra rappresentanza, ed è notabile per Tazione unita 
di Poseidon ed Apolline, che conviene benissimo colle pa- 
role d'Omero (II. VII, 452) : 

TcS 3' inàidOVTai, (?,T iyà (Poseidon) xal $or(3oc''AircXXwv 
•Jpa) AaoyLidovzi 'Kokiv(TXfiev à^-nrxvUf 
mentre l'altra tradizione ci ricorda solamente il lavoro di 
Poseidon. 

Segue sulla parete opposta all' ingresso un quadro ese- 
guito colla più gran perfezione d'arte e rappresentante Er- 
cole presso Onfale. Sotto l'ombra d'una pigna sta l'eroe 
steso sulla terra appoggiato sul braccio sinistro , cbe tiene 
lo skyphos, mentre la destra alzata fa colle dita lo scoppietto. 
È vestito con una tunica bianca, legata al collo per mezzo 
di due fettuccie, ed ha la testa cinta d'una corona di edera. 
Un Amorino gli s'avvicina alla testa apportando una ghirlanda 
di fiori , un altro profitta dell' inavvertenza di Ercole per 
bere il liquore del suo schifo. Nel mezzo della pittura sta 
accanto all'albero un'ara grande quadrata, ornata di ghir- 
lande, alla quale è appoggiato un quadretto con un'erma. 
Sopra l'ara vedonsi quattro Amorini nell' atto di sospendere 
il turcasso all' albero , ed altri tre presso i piedi dell' eroe 
s'affaticano per ismuovere la clava enorme. Nel fondo vedi 
a destra Bacco assiso, col braccio destro alzato sopra la te- 
sta e guardando la scenra inferiore. Vien accompagnato da 
quattro figure del suo tiaso, tutte attente all' eroe domato. 
A sinistra vi ha di più un gruppo di tre donne ; Tuna mezzo 
nuda sta assisa sopra uno scoglio , appoggiando la sinistra 
sul sasso e col ventaglio nella man destra. Alla sua destra 
ne sta un' altra similmente vestita', appoggiala ad una co- 
lonna dorica ornata di taeniae, méntre la terza sta più in fondo 
facendo riposar il gomito s. nella mano d. Della presenza di 
Ercole presso Onfale esistono già almeno tre altre pittof^ 
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pompeiane. L^ana molto diversa fu ultimamente pubblicata 
e spiegata dal eh. mio maestro 0. Jahn {Ber. d. saechs. Ge$, 
1856, 216). Le altre due sono quasi repliche esatte della 
nostra rappresentanza omettendone le persone meno impor- 
tanti. Cosi vedesi nell'una, pubblicata dal Baoul-Bochette 
(ehoix de peint, 19), il gruppo intorno ad Ercole ed Onfale 
senza le serve; Taltra descritta dal Minervinì (Bull. Nap. N. 
S. ni, 12), che ora si trova nel Museo napoletano, manca 
soltanto del tiaso bacchico , la cui presenza è una nuova 
prova per la bella conghiettura del Jahn, il quale riconobbe, 
nella pittura da lui spiegata , la figura che sostiene Ercole 
esser Priapo, o luyxwpioc Bocx^icv. 

La pittura della terza parete ci offre un soggetto non 
troppo frequente , ma espresso senza particolarità ne' con- 
cetti : v' è Vulcano nella sua officina innanzi a Tetide, alla 
quale mostra lo scudo di Achille. Sullo scudo vedonsi figu- 
rati i segni del zodiaco. 

Dopo il corridojo mentovato si entra in una seconda 
sala, la cui finestra grande si apre verso il peristilio, il che 
corrisponde benissimo alla destinazione di siffatta stanza per 
triclinio di estate. La decorazione sul fondo nero è una delle 
pìii ricche di Pompei, e fra le pitture ve ne ha due che 
meritano un' attenzione speciale. 

Nel mezzo delF una sta un guerriero ferito alla gamba 
destra al di sopra del ginocchio , vestito di chitone corto , 
clamide e parazonio sotto l'omero ; la destra s'appoggia so- 
pra l'asta, menfare la /sinistra vien sostenuta dalle spalle d'un 
fanciullo vestito, che si asciuga le lagrime col lembo della 
sua tunica. Davanti vedesi inginocchiato un medico di ap- 
parenza inferiore, in atto di preparare colle forbici la ferita 
per la fasciatura. Dalla parte sinistra di chi guarda scende 
per l'aria una divinità, portando un ramoscello nella sinistra; 
il vestimento, afferrato dalla man destra, vien gonfiato dal 
Tento e fa un arco dietro alla testa cinta dèi diadema. Nel 
fondo vedonsi due altri guerrieri, l'uno coli' elmo, l'altro 
col berretto frigio. 
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La rappresentanza mi pare chiara : Enea ferito da Dio- 
mede e guarito in casa sua secondo Omero (II. V, 445 sg.): 

Aiveiov iJ' àiratepS'^V òiiih^ 5iÌKev 'AirpXXwv 
UefyiiKo elv Upti, cS^t ol vmóg y* £T€tv)cto- 
hot riv Atìt© re atai "Apreptc iQ^^oLipaL 
tv fxeyaXw iWrw àx^cvri te xudaiv^v re. 

Il fanciullo è Ascanio, la divinità Artemide, la quale porta 
Torba Artemisia, le m\ virth mediche sono conosciute. Con 
questo poi si conviene l'essere il panneggiamento quasi ugna- 
le a quello con cui vien tante volte vestita Artemide «(elle 
rappresentanze di Endimione. Il quadro è stato trasportato 
al Museo e speriamo che sarà fra poco pubblicato. 

Molto pili difficile è il soggetto della seconda pittura 
molto guastata, intorno al quale debbo confessare di non 
saper niente. A destra sta un giovane vestito colla clamide 
e Tasta nella sinistra ; una matrona velata con abbigliamento 
ricco gli ha messa la mano sinistra sulle spalle, mentre colla 
destra stesa gli mostra una giovane, là quale si è voltata per 
partire. È velata e ben vestita anch^ essa, ma inchinata della 
testa e semialzate le mani con gesto di dolore profondo. Da- 
vanti vedonsi le traccio d'un fanciullo tht porta on baston- 
cino nella sinistra, forse un Aniorino colla fece. Nel fondo 
in mezzo alle due donne sì vede una rota alla quale è at- 
taccato un oggetto appena visibile, la cui forma rassomiglia 
ad uno schiniere. Il terzo quadro di questa stanza rappre- 
senta la solita scena di una dònna in atto di esser adornata. 

Dal peristilio si entra a destra in una stanza grande 
senza veruna decorazione, forse uh magazzeno per le mer» 
canzie; a sinistra v'è una porta che mena alla casa conti- 
gua la quale non offre nessuna particolarità come nella di- 
sposizione cosi neppure nelle decorazioni, 

A. KlESStlNG. 
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e. Antichità della Spagna. 

V. Monuménii romani in Anialuèia. 

{Articolo quarto,) 

Sevilla possiede due coUezìoni di scaUnre aniichey quella 
del Museo nel già convento de' Domenicani de la Merced^ 
e quella della Casa de Pilaios. La prima già si trovò nel 
reale Alcazar, e contiene degli oggetti, che per la piii gran 
parte provengono da Italica, ma pure vi sono portati da al* 
tre città della provincia per la cura del già nominato Bru- 
na. Tutto dò che proviene da Italica, è molto ben disegnato 
dall' architetto D. Demetrio de Ics Bios, incaricato dal go- 
verno d'una pubblicazione intorno ad Italica ; onde è super^ 
fluo di tesserne qui un elenco accurato. Di figure ideali si 
sono conservati soltanto alcuni torsi ; di piìi alcune statue 
d'imperatori ed altri ritraiti, alcune di gran iherito artistico, 
ma di poco interesse scieiitifico. Alcune sculture provengo- 
no dalla collezione dèi già nominato Marqués de Estèpa , 
sono però senza gran merito. Interessante è la statoelta d'mi 
Atlante ioginoccbiato trovata nel paese lae Cahezas de San 
Juan; e sperò che il sig. Demetrio de los Bios ce ne co* 
municherà presto un disegno per una pubblicalione* 

La Gasa dì Pilato^ già de' duchi di Alcalà, ora di quelli 
di Medina-Geli, e chiaftnata così perchè dioesi esser imitata 
precisamente dli quella di Gernsalemroe, contiene una rac- 
colta di sculture di provetùenza rotìo^na denata da Leone X ai 
pieidroni della casa quando tornarono per la via d'ilalia da un 
pellegrinaggio intrapreso a Oerusatetdttie. Negli angoli del 
grande eoirtite principale statim ^àltrb statue «òtossatii due 
di Minerva, la prittia 6on testa antica, ma munita d'un grande 
elmo moderno seùza glistè; atìibeckie le braccia con scudo e 
dava dono pure moderile, ed il resto 6 di un lavoro piuttosto 
rózzo, cernè si eotio&ce specialmenlè dalla maniera con cui è 
trattato il chitone. Della seconda là testa e le braccia con scu- 
do ed atta sono modestie ) del resto rassomiglia affetto alla 
prima; porta cerne questa l'egida ed un dorico clritoiie; il lavo- 
ro però è molto migliore. La terza è una stàtua di 'donna vestita 
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di lavoro poco buono, con corona di pampini ; onde forse può 
chiamarsi Arianna o più semplicemente Baccante. La mano e 
la mammella sinistra, come pure il braccio destro col tam- 
burino sono moderne. Fu creduta una ballerina e chiamata 
caupa Syrisca, come c'insegna Tiscrizione moderna. La quar- 
ta con diadema e velo^ e con cornucopia nella sinistra sarà 
una Fortuna, sebbene la destra col timone sia moderna; sem- 
bra il ritratto d' un' imperatrice , eia testa rassomiglia a 
Manlia Scantilla. Sotto al portico attorno al cortile sono di- 
sposti 24 busti, troppo in alto ed in luce cattiva, perchè si 
poss^ distinguere in tutti, se sieno antichi o moderni. Non- 
dimeno ne dò un breve elenco, cominciando dalla sinistra 
deir ingresso. Le iscrizioni sono tutte moderne. 

1. Vespasiano, probabilmente moderno. — • 2. Marc Au- 
relio, certamente antico. — 3. Adriano, detto. — 4. Basto 
con. capelli corti lisci, chiamato Filippo, in ogni modo an- 
tico e di buon lavoro. — 5 e 6. Bomulo e Quirino , al 
dir delle iscrizioni, ambedue moderni. — 7. Tito, sembra 
pur moderno. — 8. Busto virile barbato, antico, ma proba- 
bilmente ritoccato, coir iscrizione Maximus, della quale non 
saprei render ragione. — 9. Testa calva non barbata, chia- 
mata Caligùla, forse Cesare. — 10. Scipione Africano, mo- 
derno. -T 11. Supposto Annibale, sembra piuttosto Tiberio; 
lavoro non dispregevole. — 12. Testa virile con lunghi ca- 
pelli; una corona radiata è ristaurata, se giustamente, non pos- 
so decidere ; forse mi Apoliine ; Tiscriziòne Tureta mi resta 
aCTatto oscura. — 13. Carlo Y. — 14. Copia del noto busto di 
YitelUo, coir iscrizione : M. Tullìus Cicero. — 15. Antonino 
Pio, antico, ma senza .valore artistico. — 16. Secondo Tiscri- 
zione L. Vero ; ma sembra piuttosto un giovane Marc Au- 
relio, senza merito. — 17. Buona testa giovanile di Mercu- 
rio dio della palestra con corti capelli ricciuti di grazioso la- 
voro. Il busto con corazza è moderno, e l'iscrizione Vitel- 
lius priva di ogni fondamento. — 18. Testa di uomo in età 
avanzata, forse Nerya, certamente non Tiberio, come dice 
L'iscrizione. — 19. Copia d'un noto busto di Tito . coir iscri- 
zione sbagliata : Tiberius, — 20. Busto insignificante, forse 
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Vespasiano ; coli" iscrizione Valerìus, colla quale forse sì vo- 
leva indicar Diocleziano. — 21 ^ Àgrìppa secondo riscrizione; 
sembra però ana copia moderna. — 22. Basto calvo, chia- 
mato Mario ; moderno dal mento in giù ; il resto di lavoro 
buono. — 23. M. Antonio secondo Tiscrizione ; ma sarà da 
intendere Antonino ; infatti sembra esser un Garacalla gio^ 
vane ; lavoro antico, ma senza merito. — 24. Copia d'una 
testa calva, colf iscrizione Maximinus. 

Nel salone del giardino, ora studio di pittura, trovansi 
le seguenti sculture: 1. Statua sopra il vero d'un togato; 
collo scrigno ripieno di rotoli accanto al pie destro. La te- 
sta, a ciò che pare, antica e buona, è attaccata negligente- 
mente, e forse non appartiene ^lla statua; sono però aggiunte 
anche le braccia d'un marmo piìi fino. — 2. Statua di donna; 
poco sopra il vero, con chitone a pieghe fine sopra il petto 
e le spalle, e dissopra un manto ben disposto, che fa distin- 
guere chiaramente^ le forme del corpo. La testa è antica e 
senza diadema ; il lavoro ad un dipresso dell' epoca di Adria- 
no : potrebbe però esser un ritratto imperiale sotto forme di 
Venere genitrice o simile. — 3. Statuetta di Venere (metà 
del v^Bro ) con diadema ; il manto è posto sul braccio destro 
e vien ritenuto colla destra sul grembo ; di sotto un delfino 
che butta l'acqua ; lavoro senza merito. Dà piedistallo serve 
la lapida coir iscrizione dedicata ad Iside : Or. 2510, ed i 
bassirilievi interessanti di Anubis ed Ibis dall' una, Osiris ed 
Apis dall'altra parte, pubblicati da Montfaucon II, 2, t. 136. 
Proviene questa lapida da Guadix, la colonia lulia gemella 
Acci. — 4. Busto di Augusto ; soltanto la faccia è antica ; 
senza particolar merito. — 5. Statua d^un Ermafrodito, metà 
del vero , in abito lungo annodato sul petto come si trova 
nelle statue d'Iside. L'abito a ricche pieghe fa conoscere chia- 
ramente l'unione de' due sessi mediante le forme del corpo 
molli e delicate ad esuberanza. È un bel lavoro dell'epoca 
già affettata di Adriano. — 6. Statua molto mediocre d'un to- 
gato con capelli corti ; metà del vero. — 7. Statua di donna 
sopra il vero, con diadèma e velo, sia Giunone ossia Cerere, 
ma sprovvista di attributi. È ben conservata; soltanto la pun- 
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ta del naso ed un pezzo del vela sono ristaurali; il lavoro 
però è di poco merito. — 8. Statua d'un imperatore asgi^o 
vestito di manto. La testa sulla p^rte sinistra è guasta, né 
le sembianze sono molto decise; forse Tiberio. — 9. Statua 
di Bacco alquanto sotto al vero, con nebride intomo al petto 
e corona di pampini ed uva in testa. Appoggia la sinistra 
sul fianco ; la destra, cbe forse già teneva il tirso o un can- 
taro, come pure la puntai del naso mancano ; le gambe dal 
ginocchio ili giù sono ristaurate. — tQ. Statua di putto ignu- 
do con capelli ricciuti raccolti di sopra in un nodo ; man- 
cante del na$o e del braccio ; forse un Amore. Essendo ac- 
costato molto al muro, non potei verificare se esistaiio trac- 
cio di ali. — 11. Busto di Marc' Aurelio mancante del na- 
90. — 12. Statuetta del buon pastore coir agnello, manicante 
della sola mano sinistra ; air incirca del secolo quarto. — - 
Nella stessa località in alto sono disposti sei busti, dei quali 
due sono moderni. Due rappresentano filosofi barbati (l'uno 
forse Socrate) ; la qqinta con corazza probabilmente Garacal- 
la ; il più interessante è l'ultimo : una testa imberbe con lun- 
ghi capelli e ^opr' essi un' alta corona di fiori, 4i modo c^e 
l'insieme, prescindendo dalla mancanza della barba» rìf^orda 
le teste di Sfirapide. 

Ne) piccolo giardino e ne' portipi cbe lo cireondwo sono 
posti sopra colonne in parte antiche sen?:' ordine e gusto va- 
rie spnUure di diverso valore : 1 . Un capitello- cprìpiio mol- 
to particolare di buon lavoro, essendovi rappresentaiti tra ra- 
moscelli di palma de' Genj aloti con frutti e c^inestre e bui- 
lerine con abiti svolazzanti. — 2. Patto con upcelto^ grande 
al vero; i capelli sono raccolti sul vertice in un ciuffo. Isella 
destra ristaurata tien^ una potersi per. abbevera\re l'animale; 
lavoro negligente. — 3. Busto dì.Marc' Aurelio, «enzei nasp. -r- 
ti. Statuetta d'qn putto assiso ; nella s. tiene un istruniento r^ 
somigliante ad un martello ; il braecia d. manca ; lavoro cai* 
tivo. — 5. Busto d'Antonino Pio senza naso, r— 6. Testa 
buona ijii Antinoo pon naso moderno. — 7. Augusto giov^net- 
tOj o forse uno de' suoi nipoti; lavoro buono, senza naso.]— 
B. Augusto giorane, busto d'uno stile largo, bello e pieno 
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dì vita; beo cooseryato. — 9. Basto barbato del tempo de« 
gli Antonini; il naso è moderno. — 10. Testa di donna con' 
tango ciofTo greco, posta sopra un busto virile moderno. — ^ 
11. Testa di giovane, di lavoro rozzo. — 12. Busto imberbe 
virile, posto troppo in alto per esser bea veduto. — 13. Bu- 
sto buono di donna con velo e diadema; T abito sul petto 
è ritenuto inediante una maschera ridente. 14. Busto imber- 
be virile^ mancante del naso e del mento^ di sembianze molto 
brutte ricordanti il cosidetto Mario. — 15. Busto virile im^ 
berbe con capelli corti liscj, drca della fine del primo se* 
colo. — 16. Testa colossale di donna giovane » forse una 
Musa ; sembra di lavoro buono , ma è collocata troppo in 
alto. -> 17. Piccola testa di Venere, con capigliatura eguale 
a quella della capitolina. — 18. Ritratto di donna, con cbl* 
pigliatura ricciuta artificialmente, alla maniera deir època di 
Adriano. — 19. Simile, ma posteriore. — 20. Testa di bambi-^ 
no brutto. — 21. Testa di Adriano, sopra busto moderno ; la^ 
voro buono. ^ 22. Busto catGvo d'un vecchio con capelli 
lisci, circa del princtiÀo del secondo secolo. — 23. Testa 
colossale di donna, colio sguardo rivolto in su ; sembra una 
Mkisa come n. 16. — 24. Busto loricato con capelli corti è 
poca barba alle guancie, non dissimile da Severo Alessan- 
dro, almeno dell' epoca di lui. — 25. Busto barbato cattivò, 
della metà del vero ; manca il naso. — 26. Busto imberbe 
giovanile con capelli lisci, forse dell' epoca di Augusto, ma 
di lavoro mediocre. — 27. Statua composta di diversi pezzi « 
La testa rassomiglia alquanto a Commodo ; le braccia man^ 
cano ; la parte inferiore col panneggiamento e le gambe sem- 
brano antiche, ma sono troppo corte e forse non apparten- 
gono alla parte superiore. — 28. Statua colossale di donna; 
coli' iscrizione moderna Geres frug(ifera) sul plinto pure mo** 
dèrno. La testa è antica , ma la faccia moderna , e resta 
dubbio, se appartenesse originariamente alla statua. Moder- 
no e mal ristaurato è pure il braccio destro; la mano s. 
antica tiene due spighe e due papaveri. Lavoro largo, ma 
alquanto rozzo. 

Alcuni de' pezzi migliori di questa collezione non squi- 
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sita, ma sempre interessante sono stati trasportati a Madrid 
nel palazzo de' duchi di Medinaceli. A me il tempo non per- 
mise se non di far questo catàlogo superficiale , nel quale 
altri forse troveranno molto da correggere o da aggiungere. 
Basterà però per lo scopo di richiamar di nuovo rattenzione 
sopra questa collezione quasi dimenticata. — 

Ruderi di edifizj antichi non esistono in Sevilla, tranne 
le colonne d'un tempio di ordine corinzio in una casa della 
strada che porta il nome di calle de los Marmelos. Giacché 
gli altri numerosi avanzi, che pretende di aver visto Rodrigo 
Caro séguito ciecamente da tutti gli altri descrittori fino a 
Cean Bermudcz (p. 248], esistevano in parte soltanto nella 
fantasia molto fertile di lui, in parte sono coperti o spariti, 
oppure di origine araba o del medio evo , come p. e. le 
mura delle città credute ordinariamente romane. — In pos- 
sesso privato trovansi specialmente alcune ricche collezioni 
di medaglie , come quella di D. Antonio de Vera e di D.: 
Eduardo Sanchez. Questo e D. Manuel Almonte posseggono 
ancora alcune sculture d'Italica che saranno pubblicate nel- 
l'opera citata di Demetrios de los Rios, come pure -ine bas- 
sìrilievi interessanti con fatti d'Ercole, di proprietà di D. Fran- 
cisco Mateos Gago. D'Italica provengono pure le poche an- 
tichità raccolte dalla società archeologica [diputacien arqueo- 
logica ) nel proprio locale, tra esse una testa mutilata di Ne- 
rone. Sarebbe meglio di riunir questa e le altre collezioni 
private nel Museo. Senza fallo l'opera la più bella trovata 
in Italica si è la testa colossale d'una Roma (non Minerva) 
di eccellente lavoro passata nel possesso del duca diMont- 
pensier. I frammenti della statua, alla quale essa appartene- 
va, sembrano esser perduti. Nel giardino del duca di Mont- 
pensìer a replicate volte si sono scoperti de' sepolcri appar- 
tenenti però, a ciò che pare, già all' epoca cristiano-gotica, 
come molte altre ritrovate in quasi tutte le parti de)!' An- 
dalusia. Dietro il desiderio di questo principe intelligente e 
fautore delle arti il sig. de los Rios fra poco pubblicherà 
anche questi sepolcri e gli oggetti in essi trovati che portano 
ancora un carattere molto pagano. Una delle collezioni pri- 
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vate più ricche già esistenti a Sevilla era quella del piii vòlte 
Dominato Bruna, morto nel 1807. Neir a. 1811 fa derubata 
per furto degli oggetti piii preziosi, specialmente medaglie. 
Il resto poi è stato venduto successivamente ; ma per buona 
fortuna ne esiste ancora l'inventario presso il sig. Delgado 
a Madrid. In ciò abbiamo un nuovo esempio , quanto sia 
malaugurata la dispersione di monuménti antichi in possesso 
privato. 

Tra le città antiche della provincia la vicina Italica na- 
turalmente deve 6ssar di preferenza la nostra attenzione. E 
vere che gli avanzi visibili non sono di grande apparenza e 
che resta ingannato chi ha prestato fede alle descrizioni esa- 
gerate degli autori spagnoli : ma nell' anfiteatro , abbando- 
nato pessimamente alla rovina fino attempi recenti (mentre 
ora vien provveduto convenientemente alla sua conservazio- 
ne), recentemente sono stati fatti degli scavi, che hanno 
scoperto la parte inferiore ben interessante dei gradini ed 
alcune costruzioni rilevanti sotto di essi. Il sig. de los Bios 
ne ha cavata un' eccellente pianta che sarà pubblicata dall' 
Accademia di storia a Madrid. Ha fatto pure le piante di 
varj altri edifizj antichi , tra essi di due differenti edìfizj di 
terme (v. Ann. d. Inst. 1860, p. 375-379; tav. d'agg.. 
B). Manca però ancora un' investigazione ed una piian- 
ta di tutta la circonferenza dell' antica città, che si può di- 
stinguere con sufficiente esattezza mediante gli avanzi del 
recinto delle mura. Tra le sostruzioni finora conosciute non 
si è ancor potuto scoprire nessun tempio , né teatro, né la 
località del foro; varj altri avanzi stanno allo scoperto; ma 
nella mancanza d'una pianta generale é stato impossibile di 
classificarli. Ci sorprende il gran numero di musaici in parte 
molto interessanti, scoperti successivamente in varie epoche. 
Sono tutti spariti, non escluso quello grande pubblicato nel 
1802 da Laborde , del quale esistono soltanto alcuni com- 
partimenti del margine. Alla diligenza però ed al fino gusto 
del sig. de los Bios é riuscito di riprodurli per la massima 
parte da disegni e rapporti antichi : alcuni de' piii interest 
santi ne possiede la biblioteca dell' Accademia di storia a Ma* 
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drid. Scavi regolari certamente porterebbero qui alla tace 
ancor molte cose interessanti. Il foro sarà da cercare nella 
località, ove si è trovata la tavoletta di marmo , nella cai 
iscrizione il Mommsen {Monatsber. d. beri. Ak. 1861, p. 93) 
ba riconoscinto una delle molte dediche, colle qaali Mom- 
mio dopo la distruzione dì Corinto riempi non solamente 
ritalia^ ma le provincie eziandio (dietro la testimonianza d^ 
Pseudo-Frontino de strategem. IV, 2, 15). La parte super- 
stite 81 trova nel Museo di SeviHa, ma Cortina lesse ancora 
le lettere stampate in majnscolo corsivo : 

lmummIFSX(F-IMP 
coRINTHO\CAVTX 
vico ital/CE/NSI 

Per la forma delle lettere deve credersi una restituzione fatta 
circa air epoca di Vespasiano. 

In lora del Bios (più corrispondente per la sua situa- 
zione al Mu^nieipium Axatitanum, sebbene vi si trovino an- 
che iscrizioni del vicino Municipium Flaviunì Arvense) il sig. 
D. Luis Benito possiede una piccola collezione di oggetti an- 
tichi; in£cìja (la Colonia Augusta firma Asiigi) una maggiore 
e4>iti intèressàiìte D. Mariano Casaubon. E merita di esser 
menzionata in essa una piccola ara quadrata trovata nel 1856 
presso Aguilar, l'antico Ipagrum. Sul lato anteriore è figu- 
rato ili alto rilievo il busto d'un Genio alato tenente netta 
destra un ramo di palma, mentre la s. è senz' attributo. La 
testa con movimento vivace è rivolta verso di fuori a sinistra, 
e di sopr9 è distinta della treccia ovvia in molti Amori ; le ali 
sono di lavoro elegantissimo. Sul lato opposto si trova un 
bucranio ornato delie vittàe. Sulle fiancate vedonsi soltanto de' 
manichi come per portarla. Inoltre il.sig. Casaubon possiede 
una bella maschera marmorea d' un Tritone e varj idoletti 
di terracotta trovati a Cadice. Sulle altre cittadella provincia 
dì Sevilla, per quanto sieno stat« numerose e ricche neir e- 
poca romana, non sabbiamo da riferir niente ; nemmeno di 
Cadice, ove D: Manuel Buiz Liuti si occupa con zelò a rac- 
cogliere 6 conservare i niionumeiiti aintichi, a'nc^e i jiiù inri- 
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goificanti, nò di Medina Sidonin ( il Mnnicipium Caesarinum 
A9Ìdo)f nò diJerezde la frontera (nelle cui Tidnapze stava 
la Colonia rejiia Aaìo). Della collezione di anlichità del mar: 
chese de Thierry a Pnerto de Santa Afarìa (vicino a Cadice) 
cbe fide il yiaggiatore danese Plùer nell'a. 1765 (y. isnqì 
viaggi in Ispagna» pnbbl. da Ebeling, Lips. 1777, p. 444-446] 
non sembra pib esistere niènte. Un .sarc^^fago romano coi 
ritratti di un uomo e d'an^ donna in pa medaglione circon- 
dato da Tritoni e Nereidi, con alcone barchette montate da 
rematori, trovato a Medina Sidonia e menzionato apche dal 
Caro, come pare un vaso di marmo ornata di teste di Am- 
mone, ritrovato ndle vicinanze di Cadice» non poterono più 
ritrovarsi. L'ultima delle provincie dell' Apdalqsia, di Huelva, 
non è stata visitata da me. È ver4>, che nelle miniere di rame 
esplorate neir epoca romana, . si rinvengono qua e ih degli 
oggetti antìciù interessanti, ma di poco yalore artistico. Ul- 
timamente una piccola statuetta argentea di Merciirio, prov- 
yeniente da Huelva, per la gentilezza del sig. Antonio Del- 
gado è entrata nella collerione dell' Accademia di Madrid. 
(TraduzUme dal tedesco). 

E. HìÌBMfeR. 
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a. Varietà epigrafiche. 

1. 

Dobbiamo alla gentil comunicazione del sig. cav. de 
Rossi un frammento d'una tavola grande marmorea, da lui 
copiato nella casa delle Maestre pie a S. Tommaso in Pa- 
rione, dove fu scoperto nell' anno 1857: 

GB A E Bi 
P V B L B E C 
US IV 
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Esso presentaci, se non m'inganno, il publicus d'una delle 
regioni della città di Roma, del qual uffizio fiq ora non 
credo essersi trovato alcun esempio, quantunque non sem- 
bri improbabile che Tamministrazione delle regioni urbicbe 
fra' suoi impiegati abbia avuto anche i publici. Le stesse 
regioni poi da Augusto furono sottoposte alla presidenza di 
edili, tribuni e pretori che se le dividevano a sorte (Dion. 
55, 8; cf. Marquardt, R. A, II, 3, p. 250, n. 1048), la 
quar istituzione durava ancora al tempo di Dione. Per con- 
seguenza le singole regioni doveano aver dicasteri separati 
alla loro testa, il perchè non supplirei regianum, ma regio- 
nù primae , secundae ecc. Né deve recar maraviglia , se 
invece d'un nome servile troviamo qui il nostro publicus 
nominato d'un gentilizio; imperocché anche il n. 6554 del 
mio Orelli ci presenta un Ti. Claudius Melipthongus , dal 
nome greco qualificato come liberto. Quindi anche il Bebio 
nostro avrà da ritenersi per liberto d'un C. Baebius (1). ^ 

2. 

Nelle schede della eh. memoria di G. Fea, favoriteci 
per l'uso del Corpus Inscriptionum Latinftrum dal sig. cav. 
Antonio Fea, bibliotecario della Ghigiana, leggesi a p. 299 
la seguente iscrizione ritrovata nel mese di marzo 1817 nel- 
la vigna Gapranica, a man dritta dell' Appia prima di ar- 
rivare al sepolcro di Gecilia Metella ^ la quale quantunque 
pubblicata dal Gardinali nelle sue cinquecento iscrizioni ine- 
dite e ripetuta dall' Orelli n. 4922, ho creduto di ripetere 
qui a cagione della provenienza ora accertata, e perché al- 
tra vplta, quando trattai di simile materia, essa rimase sot- 
tratta alla mia attenzione : 



(1) Quantunque peraltro la spiegazione proposta nel testo mi sem- 
bri la pih probabile, non vo^o.però negare, esseme anche un^ altra 
possibile: potrebbe cioè leggersi: C. Baebius (C.p) Puhl[ilia) Rec[tus), 
qualunque altro cognome che comincia da Ree o Reg. 
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PBO SALVTE ^ IMP CAES M AVR SEVERI 



ALEXANDRIAVG I GENIO SANCTO • KASTPER • 
TOTIVSQVE • EXERCITVS Q HATERIVS VALERIA 
NVS FRVM • LEG • Vili AVG • ET M AVRELIVS 
SOPHAENETVS • FRVM • LEG • XIII GEM SEVERI 
ANARVM • STATIONEM COLLEGIIS SVIS 
IMPENDlS FECERVNT • 

Insieme con essa fa, giasta raatorìtà di quelle medesime 
schede, rinvenuto il frammento da me pubblicato nel Bui- 
lettino 1851, p. 115, relativo ad un Victor sub princeps 
p^egrinorum che al terzo miglio dell' Appia rifece a' fru- 
mentarj probabilmente quella slessa stazione che Valeriano 
e Sophaenetus diconsi aver fatta a proprie spese a' collegj\ 
sotto r invocazione del genio delle castra peregrinorum e 
deir intero esercito, e per la salute dell' imperatore Severo 
Alessandro. Essi poi diconsi frumentarj, Tuno della legione 
Vili Augusta, Taltro della XIII gemina, ambedue cognomi- 
nate Severiane in onore delP imperatore regnante, noto es- 
sendo, dopo le esposizioni del eh. Borghesi (Traiano Decio 
p. 33) , che in luogo di Alessandrine piii spesso Severiane 
si chiamavano le truppe sotto queir imperatore. Sulle ca- 
stra peregrinorum e sulla stessa milizia de' peregrini ho ra- 
gionato nel Bullettino sullodato p. 113 segg., facendo vedere 
la stretta loro relazione co' frumentarj e dimostrando , co- 
me giusta ogni probabilità essi erano una specie di gendar- 
meria militare , della quale formava forse parte una cen- 
turia di frumentarj, il cui centurione talvolta fa le veci del 
princeps peregrinorum (Or. 3664). Siccome poi frumentarj 
ritrovansi addetti alle legioni, della qual cosa offre un esem- 
pio la stessa nostra lapide, cosi possiamo, concfaiudere con 
qualche probabilità che i frumentarj militanti nelle legioni 
appartenessero propriamente al corpo dimorante in Ronia , 
ma sp mandassOTo a far parte delle legioni in simile guisa, 
come al di d'oggi i gendarmi militari vendono attaccati a' 
singoli corpi ; in guisa che anche nell^ legioni erano coman- 
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dati da ufficiali peculiari cbiamati centurione$ frumentario^ 
rum (Or. 5632). Sembra almeno a me che cosi veuga più 
facilmente spiegata T innegabile loro relazione^ co^ peregrini 
accampati in Roma, della quale recano una prova così lam- 
pante le iscrizioni sopra proposte e quella di G. Sulgio (Bull. 
I. 1. p. 117; Orelli 6871 ). Che cosa poi sia quella stazione 
da' frumentarj nostri fabbricata a' loro collegj, riesce difficile 
ad accertare; ma forse non ci allontaniamo molto dal ve- 
ro, se quei collegj riteniamo per collegj militari , quali ce 
li hanno palesati più accuratamente le iscrizioni algerine del 
Benier (57; 60; 70). I quali avendo la loro sede in Roma, 
confermano quel che si è supposto sulla relazione de* fru- 
mentarj legionari con quei stanziati nella capitale. 

G. Henzen. 



ò. Specchio vulcente. 

In questi ultimi giorni mi fu portato dal sig. G. Gampa- 
nari uno specchio proveniente da scavi antichi vulcenti, ma, 
per esser frammentato sulla parte sinistra ed inferiore, e co- 
perto d' una fortissima ossidazione , già trascurato come di 
nessun valore. Ora ripulito per quant' era possibile, vi si è 
scoperta la seguente rappresentanza circondata da una coro- 
na d'edera: Un giovale nudo inchinandosi ne abbraccia un 
altro vestito di leggiero manto e distinto di stretta benda 
attorno a' capelli, està per alzarlo dal suolo, a cid che pare, 
con un' intenzione piuttosto amichevole che ostile.: gruppo 
che^ nel concetto artistico si avvicina di molto a quello degli 
specchi a rilievo pubbl. da Gerhard t. 159 e 160. Accanto, 
vi sta Minerva, iq doppiò chitone, con eloeio, egida c^d usta, 
alzando la destra come in segno di protezione. Dietro a lei 
scorgesi sopra un ramoscello d'ulivo la sua civetta. Le diiS- 
coltà che si oppongono alt' interpretazione di quésta e<Mnpo- 
sizione sembrano dileguarsi ali^ui^to pel nome di ^JDO^H 
ascritto al. giovane nudo, ma vengono piuttosto accresciuta 
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pel nome deir altro da ini sollevato: <1VI13I. Giacché lo 
stesso nome con leggierissima varìapte (C1YSI19) yien dato 
ai fanciullo alato sul, braccio di Ercole nel celebre specchio 
Durand (Gerhard t. 181 ) , che già tanto ha esercitato gì' in- 
gegni de' dotti. Quale relazione possa esistere tra queste due 
figure omonime, io almeno per adesso non saprei decidere; 
ma credo mio dovere il render subito di pubblica ragione 
questo nuovo confronto, onde coli' ajuto di esso possano esser 
riprese le discussioni intorno a questo nome cosi controverso. 

H. Bbunn. 



IV. OSSERVAZIONI. 

Medaglia di Lipari cognomi di un magistrato duvmvirale 

redintegrati. 

Il eh. Friedlaender diede a luce, pel primo, una singo- 
lare moneta di Lipari, illustrata poi dottamente dal eh. Henzen 
(Annali deWImt. 1857 p. 110-114), che è come segue: 
AIIIAPAIQv. Testa imberbe di Vulcano coverta dal consueto 
pileOy volta a s. 

)( MAPKIOC, ACaNETC, ATOANA, scritto in tre righe' 
frammezzate dal tipo delle tenaglie. JE. 4. 
L'esemplare , in che s'avveqne il Friedlaender , non dovea 
essere del tutto integro, come ne porge indizio anche la 
mancanza del N finale del nome AinAPAlQN. E di fatti 
l'illmp signor barone Eurico Pirayno di Mandralisia, che 
abitando nelle vicinanze di Lipari potè mettere insieme la 
pili copiosa raccolta che si conosca delle antiche monete di 
queir isolctta , mi scrive che in più esemplari da esso lui 
posseduti oppure esaminati, l'intera epigrafe del riverso è 
come aegue: 

riVPKIGC /tr 

r-xc£2i\Erc ■ . 

ATO NZP 
e sospetta che nella seconda riga si nasconda un nome gre- 
co d'origine barbarica; lo che non parmi. lo leggerei T£ioi 
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MAPKIOC AETxtcu T (zpU) ATCQNEVC ATOANAPwv; 
che da un Romano in Ialino sarebbesi scritto: G * MARGIVS - 
L • F • l" N • L • P • AVSONEVS • II • VIR • Che il T 
susseguente al AEY possa avere questo significato, che cioè 
quel G. Marcio fosse figlio, nepote e pronepote di tre Ludi, 
la è cosa posta fuor d'ogni dubbio dai chiarìss. Boeckh e 
Franz [Elem, ep. gr. p. 374). 

E per quel G. Marcio Ausoneo verisimiliuente non tor- 
nava inutile il commemorare i tre suoi antenati, padre, avo 
e bisavo, tutti e tre prenominati Lucio, perchè saranno stati 
probabilmente benefattori insigni àé* Liparei. 

Ho preferito di leggere ATCQNEYC, anzi che ACQ- 
NETG col eh. Friediaender, perchè il lodalo barone di Man- 
dralisia mi assevera , che la prima lettera di quel nome in 
parecchi esemplari ben conservali ha evidentemente la for- 
ma di X, e non già di A. Sospettai da prima, che quel sup- 
posto X potesse esser un A di forma manierata, fornito cioè 
di due apici alla sua sommità [Franz, op. e, p. 246}; ma 
poi, considerando che queste poche righe ridondano di let- 
tere congiunte a due a due in monogramma, mi parve piii 
verisimile che il creduto X altro non sia che un monogram- 
ma composto del dittongo greco AT, nel quale TA abbia 
perduto la sua lineetta traversa. Giò posto, quel duumviro, 
di nome C. Marcio Ausoneo, o Ausonio che dir si voglia , 
sarebbe oriondo dalla regione, non molto lontana, dell' Au- 
Sonia, Vero è che, secondo Stefano Bizantino, dovrebbe es- 
sere scritto ^AvcFoviii ; ma la pronuncia locale potè di leg- 
gieri mutare TO in Q, segnatamente in nome derivato da 
quello di ASo-uv. 

Ho poi spiegato l'ultima voce per ATOANAPodV, anzi 
che per ATOANAPec, a riguardo delle monete greche, nelle 
quali M. Antonio s'intitola TPICl)N ANAPGJN [Eckkel, VI 
p. 65). Un solo dei due duumviri ricorre parimente in pa- 
recchie monete di Pesto (Carelli p. 70-72). C. Gavbdoni. 

I 

pubblicato 11 di SI nagfìo 1862. 
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Scavi di Atene; di Modena. — Vasi in possesso di R, Ba- 
rone. — Medaglia di Sinope. — Iscrizioni d'Atene; delV 
Algeria ; di Tolosa ; di Novara. 

I. SCAVI. 

a. Scavi di Atene. 

Quando alla 6oe dell' uUimo mio arlicolo (p. 85 sgg.j 
espressi il desiderio di yeder continuati gli scavi del teatro 
di Bacco a proporzioni più ampie e larghe, già poteva esser 
certo, che la Società archeologica ateniese si presterebbe ad 
un lai^oro così meritevole e che prometteva risultati cosi im- 
portanti. Infatti la suddetta Società non mancò di aggiungere 
un numero dì lavoranti a quelli del sig. Strack e adesso dopo 
la sua partenza non cessa di continuar gli scavi, di modo che 
possiamo sperare di veder ben presto sgombrata tutta Testen- 
sìone del teatro dalle terre che lo coprivano. Per Talto in- 
teresse che offrono i risultati finora ottenuti, non voglio tar- 
dare di dame comunicazione ai lettori del Bullettino, ristrin- 
gendomi a riferire i fatti# senz' ulteriori commenti. 

Dopo le scoperte descritte neir anteriore mio articolo 
gli scavi si rivolsero verso poneiUe- del quneo centrale per 
{sgombrare i gradini inferiori dell' emiciclo ; e per tutta Te- 
stensióne del primo gradino tornò alla luce una fila di sedie 
perfettamente eguali alle altre già trovate tranne quella più 
ricca del sacerdote di Bacco. Sempre due o tre ne sono 
lavorate da un solo masso di marmo e dopo ogni cinque 
segue una scala che serviva alla divisione de' cunei ; se non 
che Tultimo cuneo accanto alle parodi contiene sei sedie. 
Tutto il teatro essendo formato da tredici cunei posti tra 

8 
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quattordici scalette, la prima gradinata anticamente dovea con- 
tener sessantasette sedie, delie qaali però diciassette ora man- 
cano. Ognuna ha la sua iscrizione dinotante il possessore; ma 
il carattere di esse, d'epoca tarda romana, non corrisponde 
alla forma corretta ed elegante delle sedie stesse, onde con 
molta probabilità si può supporre, che, mentre le sedie da- 
tino dall' epoca dell' oratore Licurgo che terminò il teatro, 
le iscrizioni contemporanee sieno state cancellate a bella 
posta per dar luogo ad altre piii recenti. 

Continuando ora a dar l'elenco^ delle iscrizioni, diamo 
principio col : 

I cuneo destro, cioè accanto al centrale e a destra del 
sacerdote di Bacco che presiedeva nel centro. Ivi accanto 
al n. 1 (=::i della figura a pag. 90) troviamo 

2) lEPEQ^ 3) lEPEQ^ 

AF0AAi2N0^ no^EIAQNOC 

AHAIOY OTTAAMIOT a 

4) IEPEÌ22XAPITÌ2N 5) \f EiHrHTOT 

KAIAPTEMIA02 EiEYnATPlAQNXEIPO 

EninrpriAiA2 TONHTOTTnoTor 

nTP<i>0P0T AHMorAiABior 

Sopra al 2 sul terzo gradino (non compresa la prima fila delle 
'sedie ) s' incontra una sedia di marmo di bel lavoro , alta 
m. 1, 15, larga 0, 64, con piedi di leone, la quale sopra 
il sedile ha due incavature come delle piante de' piedi d'una 
statua di metallo una volta postavi sopra. Allato v'è incisa 
l'iscrizione seguente sopra un' altra più antica già cancellata : 

HnOAl2 

MÀPKQOTAniQ 

ETBIOTQTQAÀM 

nPOTATQTIIATI 

KQKAIEHQNTMQ 

ÀPXÓNTITCEYEP 

rETHÀTTQKÀITOIC 

yeioicAttotteicàme 
ngkaimAzimq 
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Dietro al 4 sul secondo gradino sta una base quadrata, alta 
0, 58, larga 0, 81, di marmo bianco, e sostenente già una sta- 
tua di metallo di Adriano. Essa porta la seguente iscrizione '. 

ÀTTOKPÀTOPÀkÀlCÀPÀeeOYTPAlÀNoT 
ilÀPeiKOTYIONeeOTNePOTATlCONON 
ÀAPIÀNONCeBÀCTONH^ApeiOTnÀroY 
BOYAHKÀIHBOrAHKONX' KÀIOAHMOC > 
eniMeAOTMeNHCTHCOINHIAOC^TAHC 



II cuneo destro : 

1) IEPEQ5 
nOCEIAONOS 
rAIHOXOTKAl 
EPEX0EQ2 



2) IEPEQ2 
ÀPTEMIA02 
KOAÀINIA02 



3) lEPEGS 
MEAnOMENOT 

AIONTIOr 
Ei EYNEIAfìN 



4) BOYZrrOY 
l€P€(OCAlOCeN 

nÀAAÀAKO 



8) IEPEG2 
AI02 BOYAAIOY 
KAI A0HNA2 
B0YAAIA2 



III cuneo destro : 

1) IEPEQ2 
AI02AI022GTEP02 
KÀI ÀeHNÀ2 2ÌÌTEIPÀ2 



2) lEPEOI 
ANTINOOY 
XOPEIOYEKTE 
XNEITQN 



3) IEPEÌ12 
AnOAAQNOX 
nATPOOY 



4) lEPEfìl 
AI0NY20Y ' 

MeAnoMeNOY 

eK TeXNÉITOJN 
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8) lEPEOS 
ETKAEIA2 KAI 
ETN0MIA2 

Dietro il 2 sol secondo gradino trovasi una sedia frammen- 
tata ornata di teste di Medusa e di serpenti coli' iscrizione 

lEPIÀC ÀeHNÀC ÀeHNIOT 



IV cuneo destro: 

1) IEPEÌÌ2 
A2KAHniOr 

3) IEPEQ2 AI02 WAIOY 



2) IEPEQ2 
M0T2QN 



4) IEPEQ2 
AÌÌAEKAeEQN 



6) «»AIAYNTOT 

Aioc€KneiCHC 



V cnneo destro: 

1) IEPEQ2 
AnOAAaN02 ATKHOT (sic) 

3) ÌEVmi 
ANAKQN 
KAI HPa02 
EHITEriOT 



2) $AIATNTOT 
AI02 OATMHIOY 
EN A2TEI 

4) l€P€(OC 
OTPANIAC 

Neuececoc 



6) IEPEQ2 
H$Al2T0r 



VI cuneo destro: 

1) IEPEQ2 AnOAAQ 
N02 AA$NH$OPOT 



3) IEPEa2 

AieoTOPòr 



2) IEPEÌÌ2 
ATAQNEÌÌ2 
AI0Nr20T 

4) IEPEQ2 
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• 5) IEPEQ2 6) IEPES12 AHMHTP02 

AI02TEAEI KAI $EPPE$ATTH2 

OYBOTlrr© 

Rivolgiamoci ora alla parte opposta, cioè a sinistra del 
sacerdote di Bacco. 

I cuneo sinistro. Le iscrizioni delle tre sedie f g h ffà 
furono comunicate nell' articolo antecedente. Le due altre, 
che dovrebbero seguire, sono distrutte, ed al loro posto in 
epoca tarda era costruita una scaletta a quattro gradini. Die- 
tro all' A sul terzo gradino trovasi una base quadrata , alta 
0, 54, larga 0, 86 coli' iscrizione : 

ATTOkPATOPAkAlCAPAeeOTTPA 
lANOY HAPeiKOT YION 0€0Y NCPOTA 
YICJNON AAPUNON CCBACTON H CZ 
AP€I0Y HArOY BOYAH KAI H BOYAH 
TCON X KAI O AHMOC €niM€A0YM6NHC 
THC AKAMANTIAOC OYAHC 

/ 

II cuneo sinistro. 

1 e 2 mancano. 3 IIOAEMAPXOT ; accanto ?i furono 
trovati due frammenti d'una sedia con : 

APXON(to€) BACIAe(0(c). 5) manca. 

Ili cuneo sinistro : 
1_4) eECMOeETOr quattro yolte. 
5) IEP0KHPTK02 

lY cuneo sinistro: mancano tutte le sedie. 

V cuneo sinistro : mancano le prime tre. 

4) IEPEÌÌ2 6) IEPEQ2 

lAKXAraroT aikahpiot 

VI cuneo sinistro: 

1) IEPEQ2 2) IEPEQ2 AHMOY 

nYP$opoY kAi xApitqn 

ElAKPOnO KAI P0MH2 

AEOS 
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3) KHPYK02nANArOY2 
KAI IEPEQ2 

Le altre tre mancano. 

Voglio notare in questo luogo, che nella stoa d'Adriano 
esiste un frammento (n. 3577) di due sedie di marmo uni- 
te, delle quali Tuna è distrutta quasi interamente, mentre 
Taltra conserva ancorai riscrizione: 

ÌEPEI2C 

AnOAAQNOC 

ZUCTHPIOY 

Pubbl. neir 'Efyifx. 1384 e 2683; Bangabé ant. HélL II, 
1149. Fu trovato questo frammento nel fabbricare la chie- 
sa dell' Annunziazione, e perciò non può esser dubbio, che 
abbia già appartenuto al teatro di Bacco. 

Dopo Io sgombro dell' emiciclo fu aperto dal centro 
delle sedie un taglio perpendicolare sulla scena ; e si trovò 
in primo luogo in distanza di circa due metri daHe sedie un 
muro o riparo alto 0, 70 formato da lastre di marmo bis- 
lunghe ed attestate insieme, il quale girava, come pare, in 
faccia a tutta Testensione dell'emiciclo. É però costruito sol- 
tanto in epoca tarda dalle lastre del pavimento, né si sa, 
a quale écopo. — Il pavimento dell' orchestra fu trovato qua- 
si intatto, formato da lastre in parte quadrate, in parte rom- 
boidali. Ma anch^ esso si riconosce esser un' opera non pri- 
mitiva, ma di epoca tarda. — Alla distanza di m. 18, 50 
dalla sedia eentrale s'incontra un muro alto circa due metri 
e largo quattro, che però sembra essersi esteso per tutta la 
larghezza tra le due corna dell'emiciclo. Nel centro qua sca- 
la conduceva sulla sommità di esso, e sali' ultimo gradino 
è incisa la seguente iscrizione di epoca tarda : 

COI TQA6 KAAON 616156 MAOPne BHMA eeHTPOY 
$AIAPOC ZWlAOr BIOACJTOPOC ATeiAOC APXOC 1 

« 

(1) [Probabilmente lo stesso Fedro già conosciuto per riscrìzione 
del C. I. gr. n. 622. H, B.] 



/ 
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Non meno dell' iscrizione la costruzione stessa accusa nn^e- 
poca tarda, essendo formata di frammenti architettonici di 
buona epoca, tra' quali era murata «nche una base quadrata 
larga 0, 87, alta 0, 43 e profonda 0, 45 coli' iscrizione : 

_ _ H nOAI2 

TIB KA KAAAinniANONITAAiKONTPAToN 
nPE2BETTHN KAI ANTI2TPATirON TQN 
2EBA2TÌÌN A0ri2THN KAI EPANOPeQTHN 
TQN EAEreEPQN nOAEQN TON EYEPrETHN 

Della primitiva scena finora non fu trovato nessun vestigio. — 
Fu sgombrato pure il muro antico della parodos occidentale 
x(sotto al cuneo VI destro ) , e vi si trovarono attaccate tre 
basi quadrate di differente grandezza e di epoca posteriore. 
Tra i frammenti d'iscrizioni e sculture trovati sparsi qua 
e là menzionerò i più importanti. Così tra altri frammenti 
di monumenti coragici uno d'una base triangolare d'un tri- 
pode, larga 0, 51, con iscrizione d'epoca tarda: 

NIKANH€NnTOAeUAIOY€n(ONTMOIATTAAlCT€ 
AÀOCeAeNOYAÀCTeKrONOIÀAPlANOT 
AireiAACTe$ePeCT€$ÀNOCnANA€lONIAAIT€ 

ÀIMÀT€PeX0€lAÀNKOYPOier6POlBOAl 
PY0MOICINA€CnONTOnOAYnTYKTOlCArA0OKAeiC 

coicAyaobo Anz(i)CIMONOCCOM€NOI 

APXCNAoANAOICeNTYNeAeMOAnAN 

nocyaamoicAm^ikpotoicitpyown 

An Acc Axop AriAAM$iAeNiKA 

• ATATAAlATPfflOAOC 

Dello stesso genere sono dae altri frammenti: 

APQN OOPIKI Q 

HYAEI KH$I2 , APQNENIKA 

0PIAH2BO 

In una colonna, alla 1, 60, del diametro di 0, 70, è incisa 
l'iscrizione : 
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AHM02 

BA2IAEAAPI0BAPIANHN 

$lA0nAT0PAT0NEKBA2I 

AEÌÌ2API0BAPIAN0TW 

AOPGMAIOTKAIBA2IAI2 

2H2AeHNAlA02$IA02T0P 

rOY TON EATTOY EYEPFE 
THN ANEOHKEN 
che ci ricorda l'iscrizione trovata nei secolo passato nella 
stessa località (Leake Topogr. p. 101, n. 5 della traduzio- 
ne tedesca). 

Di sculture fu trovata la parte inferiore del corpo d'una 
donna in lungo abito con remo. E di forma colossale, giac- 
ché la parte superstite fino al basso ventre misura m. 2, 30. 
Sul lavoro per ora non voglio giudicare, non essendo anco- 
ra totalmente estrattà. Oltre alcuni frammenti sepolcrali noto 
il corpo d'un ragazzino nudo, mancante della testa e delle 
estremità delle gambe, alto 0, 57, probabilmente Amore, di 
epoca buona; e finalmente un decreto frammentato dell'e- 
poca di Lisimaco, che sarà pubblicato in facsimile nel no- 
stro giornale archeologico. 

Mentre sto terminando la mia relazione , si è trovato 
ancora il torso d' un Sileno , mancante della testa e delle 
gambe dal ginocchio in giù. Senz' abiti è coperto di peli 
nella parte inferiore. La parte di dietro attaccata ad un pi- 
lastro quadrato, la testa inchinata, come si conosce ancora 
dalle traccio del mento con lunga barba, visibili sul petto, 
le braccia spezzate sì, ma delle quali le mani si sono ancor 
conservate appoggiate sulle reni, ci fanno fede, che la sta- 
tua serviva ad uso di Atlante per sostenere un architrave. 
La parte superstite è alta m. 1, 70 e di lavoro^ diligente 
d'epoca buona. 

Tanto sugli scavi del teatro. Intanto in questo frattem- 
po furono intrapresi ancor alcune altre investigazioni di non 
lieve interesse, -r^ Nello sgombrar i sassi che occupavano la 
parte media dell' edifizio antico presso la Uavocyla nvpyicS- 
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riCdOL , da Aoi non senza probabilità snpposto esser il ginna- 
sio di Tolommeo, furono trovati de' framménti d'un archi- 
trave dorico in marmo con avanzi d'iscrizione, che fecero 
rivolgere di nuovo Tattenzione sopra questo sito. Le nuove 
indagini portarono finora alla luce circa trenta frammenti 
dell' architrave e dell' iscrizione, che con molta probabilità si 
supplisce : 

' Baaiktvi "ArtaXoc /Baaiiéwc ^Arrakov xaì 

L'architrave è alto 0, 43, le lettere' 0, 14. Essendosi trovati 
questi frammenti, come fu detto, nella parte media dell' e- 
difizio, dobbiamo supporre esser essi stati posti sopra la por- 
ta oppure sopra l'atrio di mezzo, né potremo più sostenere 
la denominazione di ginnasio di Tolommeo, ma ravvisarvi 
piuttosto la stoa di Attalo II menzionata da Ateneo Y, p. 212. 
In ultimo luogo farò menzione d'un piccolo scavo in- 
trapreso dal sig. Strack in un sito tra il teatro di Bacco 
e rilisso, ove una colonna di marmo sporgente dal suolo 
faceva supporre un edifizio antico : come da molti si cre- 
deva, il santuario di Bacco ev liiivati. Alla profondità di cir- 
ca un metro fu trovato un pavimento formato da lastre sot- 
tili di marmo , come pure due basi di colonne ioniche : il 
tutto spettante ad un edifizio di epoca romàna, che non si 
potè conoscere, se già appartenesse ad un santuario o ser- 
visse ad uso profano e privato. P. Pebvanoglv. 



&. Scavi di Modena. 

Fin dall' autunno dell' anno 1858 , entro l'area della 
casa della signora contessa Carolina Guidelli Poppi, sita nel- 
la contrada detta posta veechia, un 80 passi al disotto del 
"Corso dell' odierna via Emilia verso settentrione, alla profon- 
dità di quasi tre metri, si mise allo scoperto la sommità e 
il lato posteriore di un antico sarcofago Bomano di tufo bian- 
co della Venezia, lungo metri 2, 34, largo m. 0, 91 ed alto 
m. 1, 26, disadorno e rozzo, tranne la parte del tetto re*^ 
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spiciente veriK) il merìggio e la yia Emilia, che si troTò fog- 
giato a squame, come quello di alcuni altri antichi nostri 
sarcofagi. Non potendosi levare dal $uo posto, per ragion di 
due muri della ridetta casa che vi posavano sopra, fu aper- 
to da un iato, e vi i^i rinvennero riposte le ossa di due per- 
sone, adulta runa, ed infantile Faltra. La testa della prima 
posava sopra un rialto della pietra lasciato appositamente 
nel fondo interno dell' arca verso il ponente, affinchè servisse 
come di guanciale; e le ossa dell' altra giacevano sopresso 
una grande lastra di marmo nero, sorretta a giusta altezza 
da un listello che ricorreva attorno alla sponda interna deli' 
arca medesima. Ora, addi 22 marzo del corrente anno 1862, 
facendo nuove escavazioni verso il meriggio, si venne a sco- 
prire anche la faccia principale di detto sarcofago , rivolta 
verso la via Emilia , divisa in tre spartimenti rettangolari , 
due laterali con risalto rozzo della piètra, probabilmente per 
poscia scolpirvi le figure consuete di due congugi, od altro 
che meglio piacesse, ed uno maggiore nel mezzo contenen- 
te la seguente epigrafe : 

Ti TVRPIANNI 
AE • TERTIAE • IPSA • SIBI 
(sic) VIVA • POSVIT 
Le lettere sono di forma assai buona, ma gracili, è poco 
profonde^ probabilmente a riguardo della qualità della pietra 
facile a sfaldarsi. La forma dei punti triangolari, segnata- 
mente di quello posto in principio della prima rjga, e simili 
a quei della base n\armorea dedicata dai Modenesi ad Adria- 
no l'anno 135 {v. Bullett. ar<sh. 1856 p. 152), ne invita a 
reputarla incisa circa que' tempi, o non molto dopo. Il no- 
me gentilizio TVBPIANNIAE, o TVRBIANNUE (giacché 
un difetto della pietra lascia incertOi se la quarta lettera sia P 
oppure E) forse tornado tutto nuovo. Cosa non ovvia par- 
mi anche il punto posto ia principio dell' epigrafe (cf. Zac- 
caria, IstiL lapid. p. 338: Fabretti p. 376). In due altri 
nostri sarcofagi d'età molto più tarda, de' tempi cioè di Co- 
stantino Magno, la sigla *L* posta in princìpio vedesi chiusa 
cosi fra due punti [Marmi Moden, p. 160, 163); ma cotale 
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particolarità, riguardo alle sigle , indicanti prenomi, era di 
già invalsa segnatamente ne' manuscritti [Mai^praef, adCic. 
de rep, p. XXXVI) , e non fa tanto caso. 

Altro sarcofago, par esso di tufo bianco della Venezia, 
ma rozzo del lutto e anepigrafo , si scoperse Y anno 1829 
nella contrada detta de' coltèlUni^ in ghetto, un 30 passi al 
disotto del corso della via Emilia, e for$e un cento passi di- 
scosto da quello che si scoperse ora ; onde si vede che l'an- 
tica Emilia passava ad un dipresso ove al presente, e che 
Modena romana era posta più verso levante , e non oltre- 
passava dalla parte di ponente Todierno corso detto dì canal 
grande {v. Bull, arch, 1830 p. 78 e 1846 p. 34). 

Proseguendo V escavazione , ivi presso si rinvenne unsr 
tavola quadrangolare pure di tufo bianco della Venezia, alta 
m. 0, 83, e larga quasi altrettanto , che porta maestrevol- 
mente sculto un come c{a(rum retioulatum nella faccia sua 
principale, e iq uno de' lati della sua gross^za un beir or- 
nato consistente di foglie d'acanto e di vite con grosao vi- 
ticcio, e di un bel capo di papavero sativo rìpbgato all' ingiù. 
Pare che facesse parte dd rivestimento di qn monumento 
sepolcrale simile a quello che in parte si scoperse, distante 
circa un miglio da Modena verso levante, Tanno 1846 {An- 
nali delV Imi. 1846 p. 119). 

, Ma il più prezioso de' monumenti tornati a luce dalla 
ridetta escavazione si è una tavoletta di marmo -greco cipol- 
lino venato larga m. 0, 40 ed alta m. 0, 32, che è conte 
qui appresso 
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I pesci consociati ai pani mostrano evidentemente, che que- 
sta lapidetta sepolcrale appartiene a persona cristiana ; e la 
forma delle lettere, non che il nudo^ nome Syntrophian ne 
porge buono argomento per riportarla piuttosto al terzo, che 
non al quarto secolo dell' era nostra , conforme le dottrine 
del eh. cav. de Rossi (ap. Pitra , SpiciL Solesm. t. IH, 
p. 572) ; di che confermasi che la religion del Vangelo assai 
pertempo si diffuse nelle contrade dell' Emilia. 

I cinque pani insigniti della consueta crocettina (che li 
rendeva Terp«Tpuq>ovc, o sia TErpapXwjxous) riescono sette^ se 
si computino i due ^ di già abboccati dai due pesci ; di che 
si fa manifesto , che V incisore di questo epitafio intese ri- 
cordare la seconda moltiplicazione de' pani operata dal Re- 
dentore allorché benedicendo soli sette pani e pochi pesctlti^ 
in luogo deserto, e facendoli distribuire per mano de' suoi 
discepoli al popolo famelico, ebbe saziati quattro mila uo- 
mini, non computate le donne e ì lor pargoletti [Matth, 
EvangeL XV, 32*39). Per simile modo, in una lapida se- 
polcrale del cimitero romano di S. Ermete, o sia de' Santi Gia- 
cinto e Proto, che si conserva nel Museo Kiròheriano {de 
Rossi ap. Pitra, SpiciL Soksm, t. Ili p. 576) veggonsi figu- 
rati cinque pani ei^d^Xaijxct ( cioè segnati col monogramma 
>|< consistente delle iniziali di ^hìaovg ILpicrrog), parimenti 
disposti in linea retta, e sott'essi due pesci posti da sé l'yno 
sotto l'altro; o?' è manifesto che s'intese indicare la prima 
moltiplicazione miracolosa operata dal Redentore ) medesimo 
quando, parimente in luogo deserto, saziò ben cinque mila 
persone con soli cinque pani e due pesci (Matth. XIV, 17-20). 

Ma il nuovo monumentino cristiano modenese toma vie 
piii pregevole, a fronte del romano, perchè dove questo si 
limita ad accennare alla ridetta istoria evangelicai, il nostro 
manifestamente simboleggia tutto insieme il mistero augusto 
dell' eucaristia, conforme alle ragioni della simbolografia cri- 
stiana si dottamente esposte dal lodato cav. de Rossi [Epist. 
ad Pitram, SpiciL Solesm. t. III). I Cristiani son detti pi- 
sciculi da Tertulliano^ da Clemente Alessandrino e da tanti 
altri antichi Padri, perchè rigenerati nell'acque del batte- 
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Simo , e accolti nella chiesa degli apostoli difenuti pesca- 
tori JTuomini ; e Cristo chiama se stesso pane di vita etema 
disceso dal cielo {Ioann. VI^ 35). E che 1 due pesci intenti 
a pascersi de^ sette pani nel nuovo epitaGo Modenese sim- 
boleggino realmente i fedeli che si accostano alla sacra mensa 
eucaristica^ è posto fuor d'ogni dubbio dal riscontro di al- 
tro monumento cristiano di queste stesse . contrade tornato 
a luce un venti anni addietro. Voglio dire del dolio fittile 
scoperto l'anno 1842 in sui confini del Golombaro e di For- 
migine, un sette miglia sopra Modena verso il meriggio. 
Verso l'orlo di quel grande vaso vinario vedesi impresso un 
bollo quadrangolare rappresentante in rilievo due pesci che 
a dorso incurvato e a bocca aperta bramosi jt accostano al 
sacrosanto monogramma )K consistente delle iniziali de^ nomi 
^Iri^ol^ l^i(Txh(; [Bull, archeol. 1843 p. 152}. I sette pani 
pertanto del nuovo monumento cristiano modenese equival- 
gono al monogramma suddetto ; e pei^ciò sono evidentemen- 
te pani eucaristici. Da prima io riportai , al secolo quarto 
il dolio suddetto ; ma ora veggo che può appartenere anche 
al terzo, poiché quel monogramma, detto ad iniziali , ricorre 
anche in un epitafio romano del cimitero di Calisto dell' 
anno 268 (Boldettiy Cimit. p. i80 n. 8; de Rossi ap, Pitra 
Spicil. Solesm. t. IV p. 529). 

Nulla poi osta a credere, che il simbolo de' pesci con- 
sociati ai pani sìa tutto insieme posto per commemorare il 
fatto storico della prodigiosa moltiplicazione degli uni e, 
degli altri, e per denotare in modo celato il mistero delF 
eucaristia, conforme alla disciplina dell'arcano, vìgente ne' 
tempi delle persecuzioni ; poiché il miracolo stesso della 
moltiplicazione de' pani fu reputato figura e tipo dell' istitu- 
zione dell'eucaristia. S. Ambrogio di fatti (in Lucam IX, 
80-83) ne insegna come plerique septiformis spiritus gran 
tiam in [septem) panibus definitomi in piscibus quoque [duo-r 
bus) duplicis testamenti figuram intelligendam putant . . . non 
esuriet qui acceperit cibum Christi ; et in apostolorum mini- 
sterio futura divisio dominici corporis sanguinisque prae-r 
mittitur. 
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Il nome Syntrofhus^ Syntropke^ non è raro nelle an- 
tiehe iscrizioni si latine, come greche ; ma il dimìnutiyo o 
sia vezzeggiativo Si/ntrophion^ scritto così con posizione greca 
( e fora' ancbe indeclinabile, come l'analogo PHILEMATION 
dato D^GIMIAE * L * L, in altro nostro antico epitafio: 
Marmi Moden. p. 246,248); questo grazioso nome, dico, 
mi riesce del tutto nuovo, Aiicbe i Cristiani antichi si piacque- 
ro di simili nomi vezzeggiativi, dati per lo più alle nobili 
fanciulle, quale si è quello di Éustochium portato dalia no- 
bilissima figliuola di Santa Paula Romana. E ad una giovì- 
netta, meglio che a persona adulta, si converrebbe una bella 
luòernina di terra rossa finissima, di cui, insiem con la la- 
pida, si estraaie un frammento che nel fondp estemo serba 
le sole lettere finali . . . !P0. 

La lodata signora contessa Poppi, che da parecchi anni 
va facendo magnifici restauri alla suddetta Sua casa, ne fa 
sperare in appressò altra pia estesa escavazione, ohe potrebbe 
ridonare alla luce altri pregevoli monumenti; giacché tutto 
quel suolò pare fòsse occupato ab antico da memorie roma- 
ne sepolcrali. 

Nella villa di Gasinalbo, distante un pinque miglia e 
mezzo da Modena verso il meriggio, poco discosto da quella 
chiesa parrocchiale è un grande cumulo di quelle terre che 
volgarmente diconsi marne, ma che in realtà sembrano avan- 
zi di rogo accumulati. Ivi, alla profondità di cfax^a nove me- 
tri, si scoperse un torello scolpito in selce durissima, lun- 
go 85 centimetri, mancante per frattura antica di quasi tutte 
le zampe e dell' estremità delle orecchie e delle corna. È rap- 
presentato stante e tranquillo col collo tesò, e* fornito di sì 
ampia giogaia e cervice, che mi riòhiamd alla mente le forme 
bovine lodate da Virgilio [Georg, Ut, 62). 

La grandezza sua non ordinaria escluder sembra il sup- 
posto che fòsse donarlo votivo per guarigione di un simile 
animale sì caro ed utile all' uomo agricola ; ^nde vorrei più 
presto congetturare, che servisse 'di ornamento ad un'edi- 
cola eretta in quelle fertili pianure, e collocato, insieme con 
altro quadrupede, da lato a quella sopra una base. Così nelle. 
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monete^ del Divo Augusto, impresse sotto Tiberio, yedesi il 
tempio rotondo, erettogli dalla sua- Liyla, eoo due alte basi 
da lato , soyr' una delle quali sta un bue , o giafeiica che 
sia, e soTra Taltra un ariete, vittime a lui destinate (y. Eckhel 
t. Ylp. 127: Morelli, Aug. tab, XXVIII, 19). Imagini simiU 
di tori e giovenche, a parer del Visconti, solevansi consecrare 
presso i tempj gentileschi , affin che yi stessero quasi ostie 
perenni al cospetto de' numi in essi venerati ( Visconti, Mns. 
Pio Clem. t. Vili, tav. 30 e 31). 

G. Gavbdoni. 



II. MONUMENTI. 

a. Fon in possesso del sig. R. Barone a Napoli, 

Nel mio soggiorno a Napoli ho avuto T occasione di 
vedere la ricca raccolta di vasi dell' egregio sig. Baffaele 
Barone e di descriverne i piii interessanti , comprati da lui 
negli ultimi anni. E ben naturale che i rivolgimenti politici 
deir Italia meridionale non siano stati favorevoli agli scavi, 
ma non ostante, vi ho notato alcuni vasi, che mi parevano 
meritare un interesse speciale. Il piii interessante era una 
rappresentanza nuova di Troilo ed Achille, sopra un vaso a 
rotelle con figure gialle di stile bellissimo, trovato nella Ba- 
silicata. Nel mezzo scorgesi una edicola con quattro colon- 
ne, le cui anteriori portano sopra i capitelli jonici due sfin- 
gi le quali sostengono il tetto. Una idria nel frontone ci fa 
riconoscere la fontana. Neir interno sta Troilo giovane con 
corazza e berretto frigio in atto di carezzare colla s. \à te- 
sta del suo cavallo iL quale monta le scale della fabbrica, 
mentre tiene colla d. il freno. A destra di chi guarda ve- 
desi accovacciato e mezzo nascosto dalla edicola Achille cla- 
midato e Telmo sulla testa. La destra invisibile stringe la 
spada, la s. tiene lo scudo e Tasta. Guarda con attenzione 
ì movimenti di Troilo e preparasi per uscire nel momento 
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prossimo dal suo agguato. S'avvicina a lui da destra Atene 
con chitone manicato, egida, ed elmo, tenendo nella «. Ta- 
sta e lo scado colla testa della Medusa, e stendendo la d. 
verso il suo protetto. Neir aria vedesi un giovane nodo, as- 
siso, il quale tiene una palma nella s. e mostra coir indice 
della d. verso la scena centrale (1). D'air altra parte della 
fontana sta nell' aria una donna assisa, alla quale un' altra 
mostra lo specchio. Più giù s'allontana di galoppo an gio- 
vane con corazza e beretto frigio ; egli volta la testa al suo 
compagno Troilo e stende la s. verso lui (2). 

Il rovescio ha una disposizione semplicissima ; le Bgure 
sono ordinate in due schiere. Nella superiore, molto ristau- 
rata, vi sono quattro figure bacchiche^ in mezzo Sileno, al 
quale un giovane col tirso oGTre la patera, a destra una Bac- 
cante, a sinistra Pane. L'ordine inferiore è^ composto di tre 
figure. Penteo, clamidato, con capelli irti e colla spada nella 
d. e due aste nella s. corre verso la d. contro una donna 
vestita di chitone e nebride, la quale stringe il pugnale verso 
lui. Un'altra donna da sinistra, con chitone doppio, nebride 
e tirso àiferra il braccio di Penteo. 

Il momento rappresentato è quello in coi Pentep uscito 
dal suo agguato cerca di assalire le Baccanti ; scena figurata 
pure, coir aggiunta necessaria della terza sorella, in un vaso 
della Magna Grecia, pubblicato per la prima volta dal Jahn, 
Pentheus tav. I. 

Un altro vaso a campana, trovato poco fa a Napoli sles- 
sa vicino a s. Giovanni a Carbonara, con figure rosse, rap- 
presenta una scena bacchica. Y'è nel mezzo una figura ignu- 
da, accovacciata, voltata a sinistra, dì apparenza maschia ma 
con capelli lunghi ; essa si tocca la fronte colla d. ed alza 

(1) In altri vasi (Welcker. Ann. 1850, 66, d. 1 e 7] Atene stessa 
porge air eroe la corona della vittoria. 

(2) Si noti in questa composizione la mancanza di Polissena , la 
quale vien quasi sempre figurata in quei vasi, cbe rappresentano Achille 
non ancora uscito dair imboscata. Manca pure in due altri descrìtti dal 
Brunn (Bull. 1853, p. 167), ma vi vien ridotta la scena alle due per- 
sone principali, Achille e Troilo. 
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la mano del braccio sinistro esteso, con poHice avanzato Ver* 
so la testa. La clamide è sospesa sopra di lui, ed aldisolto 
scorgesi una pianta di lauro fra due cigni. Da dietro (e da 
destra di chi guarda) gli s^ayYicina un Satiro nudo, infibolato 
e coronato, colla gamba d. un poco alzata quasi come Tolesae 
dargli un colpo. Le braccia sono stese in guisa che la d. fa 
il movimento di chi vuol battezzare, sopra la testa dell' ac- 
coraccìato, mentre la s. è voltata addietro col gesto del ri- 
fiuto. Davanti scende dall' aria un altro Satiro nudo e coro- 
nato anch' esso, con capelli alquanto lunghi ed irti, il quale 
si porta la s. alla barba coprendosi colla d. le pudende. Il 
gruppo centrale viene circondato da due altri Satiri ; Tuno, 
nudo e itifallico, accorre dalla destra, tenendosi la man dritta 
sotto il mento con quella mimica, che a Napoli aneh^ oggi 
è segno della negazione. L'altro, infibulato e coronato, ve- 
stito di una nebride, s'allontana con passi rapidi, sventolan- 
do il tirso colla destra. 

Sul rovescio vedonsi due efebi ammantati con taeniae in- 
torno alla testa avanti ad un terzo ammantato, il quale tie- 
ne lo strigile. 

Neil' interno del coperchio, la cui parte estema è de- 
corata da tre donne con tre amorini, leggonsi dipinte le let- 
tere PAPAK. 

Tra i vasi di dimèosioni piccole v''erano alcuni vasetti 
di fabbrica, nolana con rappresentanze notevoli per la finez- 
za del disegno. Un' anfora con figure rosse ci mostra Bello- 
rofonte, il quale vestito di clamide e petaso, assiso sul Pe- 
gaso alalo stringe la lancia contro la Chimera, figurala con 
due teste» J'una di leone, l'attra di capra. 11 rovescio ha il 
solito ipovane ammantato. In un' altra lancella , pure con 
figure rosse» vedesi Borea alato , con chitone corto , barba 
spessa e corona nei capelli , afferrando Orcìthjia , che ve- 
stita di chitone e kekryphalos in vano cerca di fuggire. In- 
teressante pure è la rapipresentanza d'una 'idria nolana con 
figure T. Nel mezzo sta Sileno, col naso caratteristico, ma 
arriccili to dì piccole coma solla fronte e di una còda di ca- 
vatto ; è in alto idi alzare colle masi il pleeolo Bacco , il 
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quale eoa iaeniae intorno alla testa, prende con ambedue le 
mani la barba del suo maestro. Dayanti y' è assisa una Bac- 
cante con chitone» nebride e il tirso appoggiato sulla terra. 
Di dietro sta una doìina con ricco abbigliamento, formato 
di chitone, manto e kekryphalot colle braccia protese, quasi 
che avesse lasciato in questo momento il bambino alla cura 
di Sileno. 

Di provenienza incerta vidi un lekythos grande con figure 
nere in fondo giallo. Artemide con chitone dorico, collare, 
e diadema tiene nella s. Tarco, versando latte colla d. per 
mezzo d'un calice sopra Tonfalo di forma solita conioide, ma 
mancante delle vittae, Dinanzi sta Apolline vestito di manto 
e corona di alloro intorno alla testa, il quale s'appoggia orib 
s. sopra un ramo d'alloro e versa lo stesso Uquore da una 
patera. 

Resta un vaso molto guastato, ma con una rapfNreseni* 
tanza importante. E un vaso a mascheroni con figure rosse 
dì varj colori, trovato a Conversano nella Puglia. La scena 
principale è quasi tutta svanita ; vedesi solamente un re as* 
siso neir interno d'una edicola , parlando con un giocane, 
il quale tiene due giavellotti. Un altro giovane s' avvicina 
dalla parte opposta, e tutta la scena vien circondata dalle 
solite donne assise con ispecchj^ ventaglj eca Più conser-* 
Tata è la rappresentanza die trovasi sulle spalle del vaso. 
Sco^gesi fi:a due alberi d'alloro un' ara grande , luaga , £ 
^xilor bianco, ornata di kteniae, sulla quale sono «isise due 
Pónile ugualmente vestite di chitóne lungo, collare e con ca- 
rpelli lunghi annodati. Quella a destra di chi guarda appog- 
(già la sinistra sopra l'altare e mette la d. iniòrno al collo 
della sua compagna, voltando la testa a destra per guardare 
un uomo barbato, palliato, il quale .s'avvicina con passi ra- 
pidi, stringendo ila spada neUa d. e tenendo la guaina e lo 
scettro colla s. L'altra donna a aioisira stende la destra e 
guarda con altenzione verso un giovane che accorre da e. 
Egli è vestito di clamide e petaso, stringe la spada t^olk s., 
mentre la d. è protesa verso le donae. Ai piedi di ciasoona 
di esse giace sulla base, dell'ara unaramoscello che pane esser 



VASI DI R. BARONE. 131 

di ulivo. La situazione è semplicissima; le due donne sono 
rifuggite air ara d' Apolline per sottrarsi dalla persecuzione 
deir uno di que' due uomini che accorrono , mentre Taltro 
loro porta ajuto. Yi deve esser confrontato un altro yaso 
ruvese pubblicato e spiegato malamente prima dal Mineryini 
(Bull. Nap. II, tav. 7] e dopo dal Panofta {Arch. Zig. Ili, 
p. 49, tav. 28). Yi sono pure le due donne assise sopra Tara; 
da 8. accorre il yeccliio collo scettro, da d. sta tranquillo il 
giovane con due aste ed il berretto nella mano ; aldisopra 
nell'aria vedonsi Mercurio, Atene ed ApolUne. X^o stesso 
concettQ ci fornisce un vaso del Museo Campana (Ser. ^lY 
n. 10); le due dQpne st^nQO assise sopra Tara con ramo- 
scelli d'alloro Delle mani ; i due guerrieri accorrono, ma a 
sinistra mettesi fra Tara e l'aggressore una donna vecchia in 
abbigliamento sacerdotale colla chiave, forse la saqerdotessa 
d'Apolline che cerpa di proteggere le donne fuggite al suo 
tempio. Ma sebbene l'azione sia tanto chiara, non sono riu- 
scito a trovare il mito speciale a cui si riferiscono siffatte 
rappresentanze. 

Per tacer di molti altri vasi pubblicati. nel Bull, oapol., 
^voglio notar in fine, che nelle mani del sig. BajcoAe sono 
passati i due vasi già della collezione Fittipaldi in Anzi, rap- 
presentanti l'uno Teseo e Sciròne, Taltro le nozze di Lao- 
dao»ia, pubblicati ne' Mon. dell' Inst. Ili, t. 47 e negli Àn- 
pali 1854^ t 10. A. Ki6fi8(.iNC(. 
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6. Medaglia di L. Elio Cesare baUìUa nelh Colqma Sinope. 

Datte terre dell'agro romano torna va. in luce non ha 
guari una insigne moneta di L. Elio Cesare battuta nella Co- 
lonia Sinope, che rappresenta: 

h AELIYS CAEJSAit^ Tetita nuda di EHo.Ceswre a dritta. 

)( GIF • ,hm ' ClXiMl. Te$tu di faccia oon.hmga 
barba^ coperta datma singolare specie di htrretto piatto che 
le scende fin sugli orecchi). £ . % 
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È dì ottima cooserrarione , specialmente dal lato del rore- 
scio ; e ¥i è a notare cbe tolte le A delle leggende sodo 
aperte, meno la finale di GAESAB. Sebbene qaesla moneta 
non pos» dirsi a rigore inedita , pnre da nessuno, per quanto 
mi sappia, è stata finora con esattezza descritta. 

Si ha nelr Hardouin Op. tei. p. 157: 

L . AELIVS . GAESAB . Caput nudwn. 

X C . I . AV . F . SIN . ANN . GLXXXII . Dimi- 
dia columna ortUnit corintkiad, «t $Ìmul caput tenik, terge- 
mmo cinetum diademate . ^ . 2. Ex Museo Foucault. 

Nelle tavole di Pietro Sante Bartoli del Maseo della Re- 
gina Grìstina, illustrate dall' Havercamp, al medesimo dritto 
trovasi accoppiato il seguente rovescio : 

G . L . I . (iJN . GIXI . . . AeteulapH caput (cosi 
l'Havercamp, cbe l'attrìboisce aCoTÌnlo) pitto tectum, atque 
longa barba initructum. M . 2. Tab. LVI, niBn. 37 e 38. 

Il Vaillant, JVum. Col. I, p. 236, riportando la moneta 
deirìstesso museo, ne descrìve il rovescio: 

G . L . I . COR . Caput prolixa barba omatum evm 
piho oblongo et parte stq>erÌore lato et rotundo. M . 3. 

Il Gameti infine, che compilò ìl catalogo delle medaglie 
della Regina Cristina, altro non dice, a pag. 74, <M questo 
rovescio che 

G . L . I . Copuf senile. 
I citati autori dunque, all' infuori dell' Hardouin, attriboiroDO 
questa moneta a Corinto Colonia : ma il'Sestini, Lett. T. Vili, 
p. 59, avendo presente la descrisione dell' Hardouin nonché 
le tavole di P. S. BartoU, la restituì alla Colonia di Sinope, 
leggendo nel rovescio G . I . A . . . ANN . CLXXXII, 
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e. ilaffigurando nella testa quella di Gio^e Serapide deità pro- 
pria -ài quella città. 

Nulla dico del Belley, Mém. de liu. T. XXVI, p. S9, 
e dell' Eckhel DocU mrn. Tom. VI, p. 528, chQ Febbero dall' 
Hardouin e dal Vaillant; oè dell'abate di S. Glemeute, Mus* 
S^mcl. lib. lY, p. 335, che prendendola dal Belley e dal Se- 
stini la descrìsse poi diyersamente cangiando la dimidia co* 
lufMia deir Hardouin in Un c^ipitellum columnae ordinis co- 
rinthii ; né del Mionnet, che avendola riportata nella Descr. 
de$ méd. T. II, p. 405, n. 112, ne a??erte poi neiSuppL 
T. IV, p. 577, in una nota che la medaglia di Elio Cesare 
di Sinope pubblicata dal Sestini è dubbiosa ; e solo aggiungo 
che il Dìamìlta, Mem, num. p. 102, tay. VI, 6, nel 1847 
la pubblicò siccome inedita dal Gabinetto delle medaglie della 
Biblioteca vaticana, e ne descrìsse il rovescio : 

C . I . F , AV (in mon.) AN.^ìn mon.) CLXXXII. 
TeHa di. Serapide di faceta. 

Dove noto che la lettura del doppio monogramma AV e AN 
è arbitrarìa, non scorgendosi traccia della linea orizzontale 
a traverso delle due N suir originale da me osservato nella 
Biblioteca vaticana, nel quale vedesi un resto dell' A attac- 
cata alla prima N, cosi W > ed invece di G . I . F appari- 
sce GII . Questi particolari omessi da lui ci spiegano come 
alcuni vi leggessero G . L . I . e come P. S. Bartoli, che 
i trasse il suo disegno dallo stesso esemplare ora esìstente nel- 
la Biblioteca vaticana, siccome dirò, vi raffigurasse un CON 
invece di ANN^ ^rore scusabile in un semplice artista. Sem- 
bra poi cbe il Diamilla non conoscesse la pubblicazione dell' 
.Hardouin, e la restituzione a Sinope fatta dal Sestini di quella 
pubblicata dal (Mameli, dal Vaillant e dalF Havercamp, e igno- 
rasse pure cbe la moneta della Vaticana è Tidentico esem- 
plare disegnato da P. S. Bartoli e descritto dai nominati au- 
tori ,. mentre è noto che la raccolta della Begina Gristina 
passò alla Biblioteca vaticana , che ancora conserva questa 
moneta di Elio Gesare. 

A togliere ogni dubbiezza viene ora opportuno il bello 
esemplare da me, acquistarlo , , che ci dà sicura la leggenda 
del rovei^cio G . I . F /aNI^ . CLX5;XII, sulla quale ha- 
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sterà osservare che non mancano altri esempj di monete bat^ 
tute in Sinope, in cui questa città si appella fienz' altri ag- 
giunti Colonia lulia Felix. Delle due epoche segnate sulle 
monete di Sinope è superfluo di qui parlare, ed accennerò 
soltanto che quella della moneta di Elio Cesare è la értu- 
liana eh' ebbe principio nel 709 di Roma quando da GioKo 
Cesare venne fatta colonia. 

Non sarà poi fuori di proposito l'aggiungere che Ales- 
sandro Visconti Med. ant. ined. p. 86, tav. II, 8,^ riporta 
una moneta dalla raccolta del Millingen , da lui descrìtta : 

ANTONINVS PIVS AVG: Testa di Antonino Pio coro- 
nato di alloro. 

)( C . L . 1 . COR . Capo barbato , di fronte , coperto 
da una particolare berretta^ e sostenuto da due delfini. 
Il tipo della testa rappresentata nel rovescio è assolutamente 
identico a quello della moneta di Elio Cesare : sarebbe quin- 
di desiderabile di rintracciare se ancora esìsta e dove quella 
publicatà dal Visconti per averne un calco e vedere le re- 
stituzióne non dote^se farsene a Sinope. 

Questa testa fu detta di Esculaf)io dal Vaillant e dall' 
Havercamp, avendo riguardo alla mal ferma salute di quel 
Cesare : di Serapide dal Sestini , perchè deità tutelare dèlia 
città : di Nettuno dal Visconti per li due delfini che vi ray- 
visa. Ma la testa della nostra medaglia , di cui non si ha 
riscontro in altri monumenti, diflerìsce troppo dai soUti tipi 
di quelle deità ; ed è a notarsi che gli aatiohi religiosamente 
conservavano i tipi eh* erano oggetto del loro culto. Di Gio- 
ve Serapide in specie ricorre la testa in altre tnedagGe della 
stessa Sinope, ed anche in una di Adriano (cf. Vaillant Nwm. 
Col. p. 332, Mas. Sancì. 1. IV, p. 335} che precede di ^oii 
quattro anni quella di Elio Cesare^ della quale ho dato il di- 
segno ond* altri veggano se alcuna cosa pòssa dircene di piii 
plausibile. 6. Lovatti. 



.**^ 



e. Iscrizione d^ Atene. 



Il sìg, prof. RhuiSoputos d'Atene ci ha mandato l'apo- 
grafo d'una bella iscrizione scritta in una base rotonda ri- 
trovata verso la fine dell' anno scorso fra l'Olimpio e la por^ 
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ta d'Adriano. Essa, del diamelro dì m. 1, 85, alta 1 m.^ 
mostra nel piano superiore vestigia d'una statua in essa po- 
sta. L]i5criziòne troTasi in na^a parte più profoiidamente ta* 
gliata e meglio Levigata del resto della basOi occupando uno 
spazio largo m. 1^ 35» alto 0, 72: 

>- < 

o U> > 2 

2 ^ t >. O 2 
o O < JJJ ^ of 

z s itf g < > 

H 5 i y > ^ ' 

^ ^ 2 < e o 2 
— — <o^r->r:^ 
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Il nome d'Olympios è uno di quelli titoli stravaganti, di cni 
i Greci onoraVono l'imperatore Adriano, detto ^da loro fino 
iXevBéptoi 'OlvtJ-ittoq jctiVtyic Zev« (C. I. Gr. 2179), Ztv^ 
cbithp 'OXujytm<?c (ibid. 1312), 'OXvfxirwc Zeù« Aw^ekjva?©^ 
(ibid. 1822) ecc., e che perciò non deve recarci maraviglia, 
se lo ritroviamo anche in questa base postagli da ana città 
della Siria, nel qual paese T adulazione in ogni epoca era 
stata esorbitante. •^- La città di Laodicea al mare^ fondata 
da Seleuco I in onore della sua madre Laodice (Appian. Sjr. 
57 ) in un promontorio alto nei luogo d'una città piii antica 
chiamata Ramitha secondo Stefano di Bisanzio, o secondo 
iMalala (Chron. Vili, p. 203 ed. Bonn.) Mazabda, fatta au- 
tonoma, almeno per qualche tempo, forse da Antioco Vili 
(cf. Pauly, RealeneycL IV, p. 763), fu di nuovo donata del- 
la libertà da Giulio Cesare, dal quale prese il nome di Giu- 
lia, e cominciò la sua era da tale epoca (cf. Eckhel D. N. 
Ili, p. 316) « Nei suoi nummi si nominano i suoi cittadini 
^lovXce?^ AaóSixtl^ e piii spesso ^lovhtlQ ol yjocÌ Auoiixeìi^ 
aggiungendo alla loro città la qualificazione di itpà xat aù- 
7^vo/zc( , alla quale la nostra iscrizione unisce il titolo di 
àovkot;. Dicesi inoltre vavccpxU con riguardo al gran com- 
mercio marittimo di essa che secondo Strabone si fece in 
ispecie con Alessandria d'Egitto (Strab. p. 751). Le altre sue 
denominazioni riferibili alla sua posizione politica non ab- 
bisognaiìo di ulterior dilucidazione, ma non è senza rilievo 
raggiunta delle parole: xa^ojc xaì ev KaTrertuXt^ delroi ?re- 
(,ii'j(ovoriv che confermano di nuovo quel che il Mommsen 
negli Annali 1858 p. 198 sgg. hk esposto sulF esistenza d'un 
archivio nel Campidoglio , destinato però a' soli trattati in- 
ternazionali. Egli ha fatto vedere che di siffatti documenti due 
esemplari incidevansi in rame ed esponevansi ne' luoghi sa- 
cri delle due parti contraenti, allegando in ispecie la testi- 
monianza di Svelonio (Vespaa. 8) per provare che in epoca 
più recente in Roma era il Campidoglio designato a quello 
scopo; ed adducendo inoltre esempj a noi noti di simile uso, 
i piii antichi de' quali sono i trattati d'alleanza conchiusi coi 
Cartaginesi degli anni 406, 448, 475 (Polyb. Ili, 26). Ha 



ISCRIZIONE d'àteive. 137 

provalo oltre a ciò che il tempio della Fides populi Romani 
ìminediatameiile accanto a quello di Giove era il sito preciso, 
in cai affiggevansi le tavole in discorso (I. L p. 202), rife- 
rendo alla prossimità di quello anche le varie altre località 
talvolta commemorate. 

L'erezione della statua era da' Laodicensi affidata a quat- 
tro curatori e legati: i loro nomi non presentano alcunché 
di rimarchevole, se non che due di essi già si chiamano colla 
nota nomenclatura de' cittadini romani , citando oltre i tre 
nomi legittimi e quello del padre anche la tribii alla quale 
sono ascritti^ mentre un terzo cita come soprannome suo il 
romano prenome di Gaio, 

G. Henzen. 



d, Inscriptions de VAlgérie. 

Gràce aux encouragements donnés par le Gonseil gene- 
ral du Département aux recherches archéologiques , j'ai pu 
cette année exhomer un grand nombre de pierres épìgraphi- 
ques du sol de notre Numidie, qui resterà longtemps encore 
un campo inesauribile delle scoperte e degli sttdi in ogni 
ramo delV antichità. Depuis la publication du V.^ Annuaire, 
c'est-à-dire depuis le mois de septembre 1861, j'aì relevé 
350 inscriptions romaines inédites. Bien que la majeure para- 
tie 4e ces. textes appartienne à des monuments funéraires , 
il s'en trouve une vingtaine ayant trait soit à Thistoire, soit 
à la géographie. G'est parmi ces derniers que je choisis les 
plus dignes de votre attention. 

La lecture du nom.d'Arsacal devenait matière à coote- 
station, à cause du crochet rentrant du G grave sur Tautel 
de Gérès, premier indice de Templacement de cette ancien- 
ne cité [Ann. archéoh de Conitantine, 1864» |». 81). A la suite 
d'une fonille qtie je faisais exécuter en face et à 50 -mètres 
de Tautel en questiona les ouvriers ont iéietré une belle 
dédicace à Septimé Sevère, oii le nom d'Arsacal reparalt en 
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caractèrcs de la bonne époqiie. Le G y affècie la forme d'an 
demi-cerde. Cesi doDC ArsacMtanuiB qa' lì faut lire. Vous 
n'igaorez pas qae rillustre académkìeD» M. Leon Benier, a 
démontré Tidratité de ce mol ayec l'edmiqae ArsacaritO' 
nuSf cité par Victor de Vite dans la liste dea ÈTècbés de Fan* 
cieime Nuoiidìe (il(Aflii. /ran(^. iljuUl. 1855» ji. 625). Yoici 
la dédicace si heurevsemenl readae k la himière. Elle se com- 
poaait de trois pierres mesoraat 1 mètro en Ipngueor. La 
première^ celle de gauche» a disfarà. 

ì. 
aa milieu. 
IPII GERMANICI SARMATICI PII DIV 
ONEPOTI DIVI TBAIANI PABTHIGI ABN 
ARABICO ADIABENICO PBOPAGATOBI 
PATBI M AVBELI ANTONINI CAESABIS 
PB PB Q ANICIO FAVSTO CV PATBO 

k droite. 
COMMODI FBATBI DIVI ANTONINI NEP 
OTI DIVI NEBVAE ADNEPOTI L SEPTÌMI 
MPEBI PONTIFI MAXIMO TBIB POTES 
MP • DESTINATI • BE$ • PVB • ABSACALITAN 
OLONIARVM 
« tmp^r^t^i C^iesari divi Mwci Antonim pH Germanici 
SamuUiM fiKa, divi Commodi frufyrii divi .intontiti mpoti^ 
divi Hodriani pronipoti , divi Traimi Parthici abnepoii , 
divi Nervae mimpoti , Lucio Septitnia Severa pio Pertinaci 
Atbgueto ArabiM Adioiemco ; propagiaiori imperii , pontifici 
maanmOf ^ribunitiae potefituti» ZI, impert^tori Z, consuli IH, 
patri patriae, patri Marci AureUi Antonini Ca^aris, impe- 
ratoris designati^ Respublica ArMacolitoìm^m^ dedicante le- 
^aév prapraetore Quinta Anicia Fausto^, clarieeima viro^ pa- 
trono Caloniairum. )i> 

Spaftien rapporto quo ce fot k la prise do Ctésiphon« 
'Cift 198^ qua les soldats déelaràreot CaraeaUa assoeié k Tem- 
fané» Le momiaieol d' Afsacal ne peat doM pas éixe ante- 
rtenr k la & année da rògf&e de Septime Severe. Quant k 
raoteur de La dédioace» il afjpartiont k riitaato'^ femiUe de» 
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olmeti», dont rorìgine remonte aux premters temps de Ro- 
me {Bnli. de Vlnst. archiol. ée Rome, 1868, p. 93; 1S&9, 
p. 41 j. Une inacrìptìon décoaverte par M. Léoo Renier h 
Enchir Toncliiii, Lamha fnndia, dous appreod qne, soas le 
consuiat de Lateraniis et de RdGbos (197 de J. C.)> ce per- 
sonnage étatt légat imperiai , propriteur de la province de 
Numidie {Inter, de VAlg. n. 1575). 

En faisant débiajer près dn n. 1, nn dallage très-lueK 
conserve, qne le voisinage de qoatre grands ebapiteanx m'eiir 
trainali à regarder comme le sol d'oa edicole, j'ai tronvé 
nn pìédestal en catcaire, bant d'oD mèire 80 cent., et large 
de 0°, 55, sor leqnel on lil en caractèreft élégants: 

II 

VICTORIAE 

6AVG SKCRò 

C IVLIVS tlCTOR 

AED PRAEF PR ÌTl VIR 

SIGNVia VICTORIAE 

QVOD NOMINE IVLO 

RVM TERTVLLI MAH 

TIALIS QVADBATI IVLI 

ANI VICTORIS HONO 

RATAE FILIOR SVORVH 

PROMISERAT SVA PEC FEC 



DIEi Vf 

Lorgqne les fo«illes se aont arrétées, ooos n'élions poiot 
encore sor la trace de la statue mentionnée k la 5* ligne. — 
Il y a longtemps qne je cherche le nom des rdines dis- 
séminées sor le terrain du Péniteucier arabe d'Ain-el-bej, à 
14 kilom., Stid de Coristaiuine. Dne bomo mJIlìaire ramas» 
ìée , l'^n demìer , dani le jardin de cet étaliKssemeDt qoi 
loDge rsncieone voie romaine, annonjaft Texislence d'une 
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respublica aree une sèrie d'abrériationg inexpUcables. Au- 
dessous do mot respublica était grave le chifTre Villi qui 
donne la disCancé exacte de Girla à cet endroit (^iiut. ar- 
ehéol. de Const. 1861, p. 148). Dernièrement, les condam- 
nés ont rencontré sor un. tertre qu" on défonce ponr en opé- 
rer le reboisement , un bloc de calcaire blanc qui mesore 
1™ sur 0, 60. Gette pierre, détachée sans doute de qaelque 
monument important, porte une de ces dédicaces à l'empe- 
reor Garacalla si communes dans notre province. On y lit 
à Tavant-demière iigne Tethniqae Saddftritanorum , que je 
crois poavoir attriboer à la langne nomìdiqae. 

Ili 

IMP CAES 
M AVRELIO 

SEVERO ANTO 

NINO PIO FEUGI 

AVG PABTHIGO HAlI 

MO BBITANNIGO MAX 

PONT MAX TRIB POT"XVÌ 

iMPff GOS ifli PP PBOGOS DI 

VI SEVEBI PII ABABIGI ADIA 

BENIGI PABTHIGI MAXIMI 

BBITANNIGI MAXIMI FILIòDI 

VI M ANTONINI PII GEBMA 

NICI SABMATia NEPOT<>DI 

VI ANTONINI PII PBONEPOT 

DIVI HADBIANI ABNEPOT 

DIVI TBAIANI PABTHIGI ET DIVI 

NEBVAE ADNEPOT • BESP 

SADDABITANOBVM EX DE 

IBETO OBDINIS SPI|Ì U ffl 

Garacalla ayant prìs le titre d'imperator poar ,1» 3* foia dans 

la 17' année de son tribunat, on pent piacer le monoment 

de Saddar dans les premiers mois de l'année 213. 
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A Lambèse, oh je suis chargé de faire des foailles qui 
dareront probablement plasiears mois, je crains de n'obtenir 
qa' un mediocre saccès. M. Leon Benter a tant remué cette 
ruine admirable> que sa scieoce ingénieose a épaisé pour 
ainsi dire toas les secrets de la III* Légìon Angusta. Je m'e- 
stimerai henrenx si, en glanant après Ini, je parriens à dé- 
coarrir qnelqne texte qne la poussière séculaire de Laiidl>èse 
lui aurait dérobé. Ma première trouTaille consiste en nne 
mosaique et trois inscriptions. Voici les inscrìptions : 

IV 



a 
AESCVLAPIO 

SANCTO 
M • PORCIVS 

IVSTVS 
PBAEF • CAS • 
LEG • ni • AVG 
D • D 



DEDICATA 
IDIBVS 

NOVEMB 

IMPER 

COMO 

DO III 

ET BVB 

RO CoS 



VI 



Cette dédicace à Esculape est gravée sur deox cdtés oppo- 
sés d'une stèle béxagonale qai a un mètre de hauteur et 
0, 80 de diametro à sa base. 

Antistins Bnrms fut consul aree l'empereur Commode, 
dont il avait éponsé une soeur, Tan 181 de notre ère. 

V 

D M 
T FLAVIVS 

DOMI 
TIANVS 
B6IVLIAE 
QVAETE 
MATRI 
FEC • V 
ANN • LXV 

H S E 

V. Sur un de d'autel, dans un encadrement à triple ba- 
guette: Hant. l^", 25; iarg. 0, 45. 



LIIIA CON 



'^ 



\ 
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VI. Sur une .brique carrée. G'est la première fois, je 
pense^ qae la syllabe CON se montre à la suite dea mote 
L$gio tertia Augwta. Esi^ce l'abréviation de radjectif Con- 
statUinianal Je ne suis pas en mesure de le prouver. 

J'ai ramasse à Lambèse une coUection de tuiies» de 
briques et de tuyaux , d'autant plus précieuse qu' elle nous 
offre cinq estampilles différentes de la célèbre légion can* 
tonnée au pied de TAurès. Voici le fac-simile de ces mar- 
ques : LUI A CON ; — 3LBGX0 A ; — LEG IH AYG ; — 
LEGIIIJVJG ; — LEGIIIAC. 

A. Gherbonneau, 



e, Fscrizione latina del Museo di Tolosa (Bull. 1861, p. 69), 

Il eh. E. Barry, professore della facoUi^ di Tolosa, ci 
ha favorito l'impronta cartacea d'una iscrizione conservata 
in quel Museo, importante per yaij rapporti, ma assai dif- 
ficile a diciferare. Leggesi essa sopra una grande ara del 
marmo bianco de^ Pirenei , e fu altra volta incastrata nelP 
altare grande del villaggio di Marignac vicino alla piccola 
città di St, Beat che in epoca romana possedeva le cave 
più importanti di quelle regioni, quelle cioè delta monta- 
gna di Ut o il^Arri. a A quelque distance », così ci scrive 
il eh. nostro corrispondente, « de la montagne de Ri on 
volt encore en amont de la ville et sur la rive droite de la 
Garonne, resserrée ici entro deux montagnes de marbré d'un 
aspect sinistre, de profondes excayations creusées verticale- 
mènt daDS le roc vif> mais abandonnées depuis des siècles. 
La montagne que ces galéries ont ainsi ouverte laterale- 
ment depuis la base jusqu' au sommet avec une hardiesse 
tonte antique , est formée d'une brèche jaunàtre noyée de 
flaques rousses et blanches, qui offre les plus frappantes ana- 
logies de péte, de teinte , de disposition mème avec la brè-^. 
che de notre autel » ecc. 

L'iscrizione venne letta da me in questo modo: 
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SILVANO • DÉO • ET 
MONTIBVSNIMIDIs 
I VL • IVLI AN VS ET • PVBLICi 
VS • CRESCENTINVS QVI PRi 
MI • HINC • COLVMNAS VICE 
NARIAS • CELAYERVNT • # • 
ET • EXPORTAVERVNT 
V S • L M 

Èssa contiene una dedicazione a' dii locali de* monti Timidi 
finora, per quanto io mi sappia, sconosciuti a' geografi, e la 
cui situazione ora sembra essersi fissata per il ritrovamento 
di questa stessa iscrizione, mentre bene essi vengono qui 
congiunti con Silvano, il dio delle selve e dei campi. Quel- 
lo però che dà maggior importanza alla lapide nostra, si è 
la voce vicenarius presa nel senso di orniti piedi alto, dbe 
si scambia luce colla parola centenarius, e più particolarmen- 
te colla eolumna centenariay nome dato alla colonna di M. 
Aurelio (Or. 39). — Giulio Giuliano e Publicio Crescentino 
sono senza dubbio i proprìeiarj delle cave. Cela^erunt rico- 
noscesi facilmente essere scritto per caehverunt. 

G. Henzen. 



III. LETTERATURA. 

/ rMurmi scritti di Novara romana pubblicati dal cav. can. Rocca, 
canonico della cattedrale. Novara, Girolamo Miglio 1^6*2 in 16. 

Sessantotto sodo le epìgrafi comprese in questo volume, fra le 
quali bavvene solamente una greca, ebe è la prima, e della qaale il 
eh. editore ne diede il disegno. La pubblicò allurcbè fa scoperta il prof. 
Antonio Bellini ( Lettera <u 8ig. ab. Frasconi ec. sopra un greco mo- 
numento. Novara 1814 di face. 24), ina riusd poco felioemeiite nella 
spiegazione dell' anaglifo credendo riconoscere in quello un patto di.ise- 
ciproca ospitalità e traducendo Tepigrafe non già seguendo la vera le- 
zione che veramente fu scolpita uel marmo, ma 8eo<»ndo alcune cpffl»- 
zioni, con cui stimò doverla mutare. Meglio s'apppse il cftv. Bacca stir 
mando funebre il monumeato e ravvisando ]uella rappresentazione delle 
due figure maschili che si danno la destra una scena di congedo; ma 
forse per cagione dei danni che il marmo ebbe e soffrire in questi ul- 
timi anni, Tepigrafe non fu Ritratta jiel disegno secondo la sua vera le- 
eone, e perciò parmi doveila rettificare. lOmrfrimtwMo l'epigrafe quale 
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fa pubblicata dal prof. Bellini, allorcbè il marmo era integro, con una 
copia che ne fece il diligente ab. Frasconi, del quale ho innanzi la 
scheda originale, con altre due copie e con un calco che ne feci ri* 
trarre alcuni anni addietro da persona diligentissima, le trovo tutte con- 
cordi nella lezione seguente, eccetto che in una delle mie copie e nel 
calco veggo chiarissimo un A ove gli altri videro un A, per cui lesse- 
ro due volte il nome di Ilarantide in vece di Idarantide. La prima parte 
adunque dell' epigrafe che sta soffra il capo delle persone ivi effigiate 
è senza alcun dubbio cosi : 

KI2n^'OKA^KYTA5: 
OIAAPANTIAA 
e la seconda parte che è scolpita sotto alle dette figure : 

KYPNI02 H0AAPANTIAA2 
KI2nN02 KAI 2KYTA 
Stabilita così la lezione non fa d'uopo trasportar le parole né correg- 
ger l'epigrafe per cavarne un senso, ma si traduce spootaueamente così: 
Cison qui et ScUasJilius Idarantidae e nella seconda parte Cimms swe 
Odoranlida filius Cisonis etiam Scitae, di modo che le due figure che 
in questo monumento si danno le destre si conoscono essere quelle dì 
Gisone e di Girnio, padre e tiglio, ed ambedue forniti di un soprano- 
me , come spesso accade di vedere in molte epigrafi greche e latine. 
Ed in vero la formola o ymI che il Bellini non spiegò, e che nel dise- 
gno della nuova pubblicazione venne alterata, è così comune che non 
occorre di illustrarla con esempi, non meno che notissime sodo le corri- 
spondenti latine qui et , qui idem et^ idem , vel ed alcuni altri modi 
usati per indicare un secondo nome della persona. È certamente da no- 
tare, come in questa sì breve e semplice epigrafe, nei tre casi dove 
occorre notare il nome aggiunto alle persone siano state segnate tre 
formolo diverse ponendo o ymI (qui et] nel primo luogo, i (sive, vel) 
nel secondo, e xoce {etiam) nel terzo. Nel sopranome di Girnio avrem- 
mo aspettato di leggere Idarantidas, ma oltreché nel calco non appa- 
risce spazio per Tiota fra Vo e il ^, e non vi fu scorto né dal Bellini 
né dal Frasconi, non é da far caso della mutazione del sopranome per- 
ché qualche circostanza speciale potè mutarlo nel passare dal padre, al 
figlio. 

Fra le iscrizioni latine é notevole la VII, nella quale é ricordata 
una Albucia Candida Flaminica della diva Giulia in Novara e della diva 
Sabina in Pavia. Perciò nei quattro versi nei quali si accennano que- 
sti due sacerdozi FLAMINI — dIVAE IVLIAE NO ... — 

FLAMINI — dIVAE SABINAE — TIGINI è da leg- 
gere Fkminicae e non Flamini, da supplire NOVonoe e non Nepo<t« 
Caeioris ed intendere Ticini per la città di Pavia, non gii per non so 
quali Tidnii che ponessero quel monumento. 

Osserverò da ultimo che la Yibia Carine liberta di Crìspo ricor- 
data neir epigrafe LI dee ritenersi veramente per liberta del famoso 
oratore vercellese come é provato a pag. 26 del Discorso sopra F»V 
(do Crispo stampato in Vercelli nel 1846, secondo le dottrine del Labus 
e del Borghesi. 

. L. Brvzza: . 
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I. SCAVI. 

a. Sepolcri scavati in Atene. 

Qaando verso occidente delF acropoli di Atene sorpa^ 
siamo il giogo in mezzo alle colline del Museo e della Pnyx, 
ove ci si presentano in lontananza Targolica costa, l'isola 
d'Egina ed i rinomati porti del Pireo e del Falero, trovia- 
mo gli occidentali pendii delle dette cqlline talmente ripieni 
di svariati ed artificiali tagli ed incavature nel vivo scoglio 
ivi predominante che, se anche gii antichi scrittori (p. e. 
Aeschin. e. Tim. 11, 12) non ce lo dicessero espressamente, 
pnre non vi rimarrebbe nessun dubbio, che ^esti pendii oc- 
cidentali al pari degli orientali non fossero densamente abitati 
e coperti di case private^ santuari ed altari. Sulla cima però 
delle colline, nella direzione dal N. al S., incontriamo mol- 
tissime vestigia di mura dal Museo fin presso la chiesa della 
S. Trinità, ove comunemente si suppone la prindpale porta 
antica^ il Dipylon. Queste vestigia peraltro nella loro costru- 
zione non corrispondono per niente alle mura Temistoclee, 
che al dir di Tucidide (I, 93) per il timore d'un' invasione 
nemica furono elevate in tutta fretta, la maggior parte coi 
materiali degli edifizj vicini distrutti nella guerra anteceden- 
te ; notìzia che ci venne confermata per una scoperta re* 
cento, fatta verso oriente presso le rovine del tempio di Giove 
olimpio, ove nell' accomodar una vìa pubblica furono trovati 

10 
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molti avanzi di mura costruite di pezzi di marmo chiara- 
mente appartenenti ad edifizj pubblici. Onde saremo costretti 
di riconoscere negli avanzi citati del Museo ec. delle mura 
d'un' epoca posteriore, quando per mancanza di abitanti il 
perìbolo della città venne piii ristretto , oppure d'un^ epoca 
anteriore, forse di Pisistrato, quando non si era ancor molto 
allargato. Con la qual cosa combina eziandio che sopra gli 
stessi pendii trovansi molte tombe incavate nel vivo sasso, 
delle quali poche soltanto potranno attribuirsi ad un' epoca 
antica forse anteriore alla guerra peloponnesiaca, laddove il 
maggior numero è d'epoca tarda, come lo dimostrano diversi 
cippi sepolcrali ultimamente trovati, che per la forma delle 
lettere chiaramente si riconoscono nella maggior parte sic- 
come d'epoca romana. 

In tal sito dunque gìjk conosciuto per iscoperte anteriori 
la Società archeologica d'Atene decise d'intraprendere degli 
scavi colla speranza di ritrovarvi un maggior numero di se- 
polcri, e mi diede l'incombenza di sorvegliarli, come un anno 
prima gli analoghi lavori ne' contorni del Pireo [Areh. An%. 
1861, p. 195 sg.). Ij[è le speranze andarono deluse : già nei 
primi giorni furono scoperte alcune tombe intatte ed in poco 
pili di un mese ci riuscì di aprirne oltre ad un centinaio e 
di trovare diversi oggetti interessanti per la scienza. La mag- 
gior parte de' sepolcri è incavata nel vivo sasso ; hanno due 
metri di lunghezza, 0,60 m. di larghezza e circa un metro 
di profondità ; sono coperti di due, tre od anche piii lastre 
ài marmo dell' Imetto o, rare volte, del Pentelicon. Queste 
lastre però non di rado erano già levate in tempi anteriori, 
nqde varie tombe furono trovate ripiene di terra. In altre si 
rinvennero lastre frammentate di terra cotta, probabilmente 
destinate anch' esse a servir di copertura. Altre sono di for- 
ma rotonda ^ anch' esse tnc(ivate nel sasso , talvolta in una 
profondità di 0, 60 m., e con un diametro di 0, 55 m. : 
anch^ esse originariamente erano coperte di lastre di marmo 
e CQntenevano ossa bruciate. Ove il sasso naturale si mostrò 
difettoso, si cercò di rimediar con altre [netre, coprendo pm 
Vinterno della tomba di stucco dbe delle volte conservò vive 
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traccìe df colori. Io mi sito più verso occidente, ove man- 
cava alTatto la pietra oataralei ì depositi erano formati' di 
lastre di terra cotta ; e si riconoscevano per più antichi qnei, 
ne' quali queste lastre aveano una forma poco concava» per 
più recentii cioè di eppca romana, quei composti di lastre 
d'una curvatura semicircolare. In uno de^ primi spettante ad 
un fanciullo si trovò espresso in rilievo sopra una delle, lastre 
un phallo9, Senz' entrar nella spiegazione di questo aimbolo, 
ricordo solamente che molti esemplari di esso in terra cotta 
sono stati trovati altre volte in sepolcri ; e possono confron- 
tarsi eriandio i cippi sepolcrali usitati in Beozia, della forma 
di piccole are quadrate sormontate dal phallos, come pure 
i cippi rotondi dell' Attica, nella cui forma il Boss {Areh. 
Aufs* I, 86) trovò accennato lo stesso simbolo. — Presso 
queste tombe si rinvennero pare anfore comuni senza verBice 
(della forma di %* S presso Xetronne: mmii det poses ee.) 
con dentro delie ossa bruciate e delle voUe anche qualche 
vasetto comune. 

Nella terra sovrajf^^ta ai sepolcri trovaronsi sparsi, e 
non più «i^U originari lor posti, i seguenti cippi rotondi con 
iscrizioni la maggior parie di epoca tarda : 
1. 'ATc^Xìeovr^ l 'AroÙcwiPV l 'Aìf^iipavéc: alto m. 0,80; del 

diametro di m. 0, 35. 
3. Ztanazpo^ \ Kaklmoi; \ 9ahftU 3 a. 0, 78; d. 0, 25; d'e- 
poca pili antica di n. 1. 

3. ZéXlQq \ Zrpàwvac | '£7ri8ue(dt)$ : a. 0, 90, d. 0, 96. ' 

4. Evy ivuat \ l^tKÓofopoi \ 'lo'fXYiviOu | Mapo^^oivéou | ywr^t 
frammentato; a. 0, 81; d. 0, 61; d'epoca pih tarda. 

5. Nni<«€ I Nixiou t TopvvMQi a. 0, 90; d. 0, 39. 

6. XapiTwv l'AvJpWixou j'Avrwx€«€: a. 0, 47; d. 0, 12; 
▼erso la base più stretto. 

7. X<xtpe: frammento. 

8. ^AfKfiitchq \ 'AiroXXoàfiupw | ^Avwxis"^» '• a. 0,90; d. 0,30. 

9. Aww«'i« ] Téxv&>vo5 \ ^k^mixifTda : a. 0, 60; d. 0, 17; 

verso la base più stretto. 
io. Na?< NixoxXe/*eu j •Hp«xX«5n« l 'AwXXcuìJtow | Tcpfjte^r. 
<rfe«)* I yuvy!: a. 0, 80; d. 0, 26; d'epoca più antica. 
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11. EuTTopca I x«^p* * »• 0» 65; d. 0, 17. 

12. 'Apiarcxkia \ Ò.Mièiov | ' AvTiéx'^^ora : a. 0,65; d. 0,21; 
dì epoca tarda. 

13. Eìprm I 2'napTÓ'KOv \ Aìvia : frammenta. 

14. Bèóxtq I NovjxYivcov I MìkwloL ; detto, d'epoca piò antica. 
Bigaardo al modo di sepellire abbiamo notato, che nella 

maggior parte delle tombe erano depositati pia di un cada- 
vere, uno sopra l'altro, lo che si spiega dal noto uso degli 
antichi Greci di sepellire nella stessa tomba diversi membri 
della stessa famiglia, mentre i forestieri ne erano esclusi se- 
veramente. Fa notato pare che la maggior parte de' morti 
erano collocati coi piedi verso la via antica che vi passava, 
e che le tombe stesse erano disposte in corrispondenza re- 
golare con questa via , onde vìen rifiatata V opinione , da 
molti accettata, di Plutarco (Solon. 10) che gli antichi Ate- 
niesi sepellivano i loro morti rivoltati verso occidente. — Un 
gran numero di chiodi di differenti forme trovati in molti 
de' sepolcri sembrano aver appartenuto alle casse di legno, 
nelle quali i cadaveri doyeano esser depositati ; giacché fram- 
menti di tali casse furono trovati già dal Gropius ed otti- 
mamente anche presso la chiesa della S. Trinità. 

Gli oggetti rinvenuti ne' sepolcri non offrono grande va- 
rietà. Frequenti erano i vasi comuni. di vetro con stretto collo 
e larga base ; e se ne trovarono anche più di uno in una me- 
desima tomba, presso il capo oppure prèsso le mani ed anche 
a' piedi del morto; rare volte però in uno stato di perfetta con- 
servazione. Bari erano i vasi dipinti, come lo sono general- 
mente in sepolcri attici (cf. Boss Àrch. Aufs. p. 24); quei 
che furono trovati , provengono per la maggior parte dai 
sepolcri formati di lastre concave ; sono della forma comu- 
ne del lekythos, con vernice nera e per lo più senza figure; 
qualcheduno ha i soliti ornamenti a. color rosso ; e sopra 
uno di essi vediamo un puttino sdrajato con piccolo vaso in* 
nanzi a so (cf. Jahn Ber. d. saecks, Ges. 1855, p. 248);: so- 
pra un altro una donna assisa con canestra innanzi a sé ; 
uno finalmente ^ella rara forma detta askos offire una rozza 
rappresentanza bacchica a figure nere. Frequentissimi erano 
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i lacrimatoj di terra cotta senza verniGe e se ne trorarono 
in ana tomba piii di cento intorno al morto. — Scarso era 
il numero di figurine in terra cotta ; e noto un cavallo sen- 
za gambe con bucbi per quattro ruote, e con chiare traccio 
di color bianco e di linee oscure ; una figura di Telesforo; un 
piccolo Sileno frammentato con un Taso nella sinistra , e 
finalmente una figura pure frammentata di donna ignuda 
sedente, quali sono trovate anche al Pireo e fino a Cirene. 

Tra i bronzi faccio menzione di alcuni specchj rotondi, 
senza graffiti, come al solito (seppm'e vogliasi esserne stato 
trovato qualche raro esempio con disegni in questi ultimi 
tempi nelle vicinanze di Corinto ed in Atene stessa). Nei 
sepolcii delle donne tra altri oggetti di toletta s'incontrarono 
pezzi lunghi e fini di bronzo destinati probabilmente a di- 
pingere le ciglia ) giacché sopra uno di essi si trovò ancor 
fermato un pezzo di materia nera ; piccole tenaglie in rame, 
come ancora sapone mescolato con terra (vedi intomo ad 
un simile ritrovamento : 'E(pY)/:z. àp;^. 1840, p. 388). Nelle 
tombe degli uomini non manca quasi mai uno striglie , di 
ferro o più raramente di bronzo, posto presso la destra del 
defunto; ne ricorrono anche due nella medesima tomba; 
ed in tre tombe ritrovai anche anelli di rame destinati pro- 
babilmente ad unir due strigili ed il vasetto di rame che 
contenea Polio per Tuso della palestra, come vengono figu- 
rati in mano di giovani e servi sopra bassirìlievi sepolcrali: 
un peso di piombo quadrangolare, lungo m. 0,095 e largo 
0,04(5, del peso di 324. grammi, probabilmente una mezza 
mina, che è distinto del rilievo d'un vaso e^ porta da ambe- 
due i lati Fiscrizione HM...TPI. Due. piccoli vasi frammentati 
di piombo ecc. 

Tra le pochissime monete, per lo più di Atene, ne ri- 
levo una romana di rame di Licinio seniore ritrovata fra i 
denti del defunto. Due sottilissime foglie rotonde d'oro por- 
tano l'impronta d'upa civetta (cf. Bull. 1860, p. 116); di 
due altre d'argento, anticamente riunite, l'una ha l'impronta 
di Medusa, l'altra della Minerva Promachos coli' iscrizione 
JiBE , come sopra monete antiche di Atene. I molti ritro- 
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Yamenii di finissime foglie d'alida in ore fanno fede della 
frequenza dell', uso di cinger il capo del defunto ik eorone 
d'pro t come p. e. ci yien rappresentato nel celebre vaso 
dair Arcbemoro. Un andlo d'oro semplice ^ per esser tro- 
vato con QUO àtrìgile^ sembra esser d'uomo ; un fnccolo og- 
getto d'argento in forma di mezza luna serviva probabilmen- 
te per esser appeso al collo, e lo trovianio rappresentato in 
tal modo p. e. in una figurina di tèrra ciotta dd Museo della 
Società archeologica. Faccio ancor menzione d'una punta di 
freccia e d'un piccolo^cono di vetro, probabilmente coper- 
chio d'un vasetto, ed aggiungo che non di rado furono tro- 
yate conchiglie e pezzi di pomice. 

In ultimo gli scavi si diressero ailche Terso NE dell' 
antico Dipjlon e vi si scopersero gran numero di frammenti 
di vasi dipinti, come pure due tombe formate da lastre di 
marmo di magnifico lavoro, contenenti tre de' comoni vari 
di vetro. 

P. PEiyAROOLO. 



&. Scoperte di antichità netta pia H e. Àgata. 

Il sig. Luigi Chiocca ha avuto la gentilezza di avver- 
tirmi di una scoperta archeologica avvenuta nel ri&bbricar 
la sua casa in Via del Borgo di s.. Agata n« % predsamente 
neir angolo di questa strada e di Via Baccina e sotto al {bar- 
dino di s. Domenico e Sisto al Quirinale. Trovò cioè sotto 
la porta del icortile una grande lastra dì travertino, larga 
m. 1, 76 ed alta 0, 88, ornata d'un bassorilievo Mitriaco, 
che non ostante là frequenza di tali mònutnenti si racco- 
manda air attenzióne de' dotti per varie particolarità, come 
sì potrà rilevare dalla ctieguentè descrizióne. Il centro vieu 
occupate^ dal nòto toro distinto di una bacia intorno al ven^ 
tre: le. ci^treÉiilà della coda don esprimono dnaraonente, «w 
ricordand \t spighe <li graiio ovvie in altre rap{Nresenta«ize. E 
caduto^ oppresso dal ^oocluo del giovane vestito di tunica, 
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clamide svolazzante e berretto frigio , che rivolgendo la testa 
indietro^ colla sinistra afferra il muso del toro, mentre colla 
destra infigge il coltello nel punto solito della scapola. Non 
mancano il serpente ed il cane cupidi di lambir il sangue, 
e lo scorpione che morde lo scroto del toro. Alle due estre- 
alita troviamo i due giovani con tunica e berretto frìgio e 
colle gambe incrociate, che tengono, l'uno (a s. di chi guar- 
da) una face rovesciata, Taltro (a destra) una elevata. Tra 
il primo ed il toro sta piantato un gran cipresso : albero 
conosciuto da altre rappresentanze, ma di una certa novità 
nel posto^ ove qui si trova. Accanto a lui sopra uno scoglio 
incontriamo il corvo rivolto verso il centro; e finalmente > 
pure in alto, a s., il busto del Sole di faccia, a d. quello 
della Luna rivolta a destra. Quest' ultima è distinta della 
mezza luna dietro le spalle ; la testa del Sole ha sette rag- 
gi, ma ci s'incontra una particolarità rimarchevole e finora 
forse unica , che cioè il sesto si prolunga smisuratamente 
terso il toro, passando fino a traverso del cipresso. — Cre- 
sce rinteresse di quésto rilievo per l'iscrizione che disposta 
in una linea sola trovasi incisa sul margine superiore: 

DEO * S ANCTO ^ hM * S ACRAT rt S ^ D ^ P ^ PLACIDVS * 

MARCELLINVS*LEO*ANTISTITES{sici)^ET^QYNTHALEO 

Non reca difficoltà Tepiteto di sanctus né rabbreviazlone dei 
nome di Mitra ; nella parola che segue non saprei ravvisare 
se non un secondo epiteto poco correttamente inciso : sa- 
cratissimoj trovandosi almeno in un' altra iscrizione Mitriaca 
(Or. 6041 ) un diliìmius sacratissim* misteriis. Le èae sigle 
D . P. dal mio collega, sig. Henzen, vengono interpretate 
donum posuit , col confronto delF Orelliana 1944, ove tro- 
viamo DONAPO. È noto poi che leones sì chiamarono gli 
iniziati nel quarto grado de' misteri Mìtriaci (cf . Or. 6846); 
né mancano esempj della carica di antistes (Or. 2353 e 5983). 
Ma nuovissima riesce la parola Gimthaleo, nella quale per 
la terminazione avremo da riconoscere una carica o sacer- 
dozio finora sconosciuto da paragonarsi forse al pater ho- 
nwn dell'iscrizione di Sentino (Or, 6042 &). Riguardo alla 
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prima parte della parola, non vedo la possibilità d'interpre- 
tarla col mezzo della lingua latina o greca, e cosi spetterà 
agli orientalisti di tentarne la spiegazione. — Il materiale , 
in cui è eseguito il rilievo, non permette un lavoro molto 
finito ; tutto il concetto intanto è espresso con relativa pu- 
rezza, onde crediamo riconoscervi una mano piuttosto del 
terzo che del quarto secolo : epoca alla quale non si oppone 
nemmeno il carattere delle lettere neir iscrizione. 

Non voglio tralasciar di notare in quest' occasione, che 
lo stesso sig. Chiocca mi fece osservare diversi avanzi an- 
tichi esistenti ancora sopra terra nella medesima sua casa, 
de' quali finora nessun topografo ha tenuto conto. Consisto- 
no segnatamente in due muri, paralleli tra loro e colla Via 
di s. Agata, fabbricati di grosse pietre quadrate in maniera 
analoga al recinto del foro di Augusto. Al primo aspetto si 
potrebbero credere appartenenti alla cella di qualche tem* 
pio; ma vi si oppone il fatto che non stanno isolati, ma 
invece alla parte esterna di quello rivolto verso il cortile vi 
si vedono attaccate altre costruzioni di buona opera lateri- 
zia. Dal lato opposto all' incontro, cioè innanzi al muro ri- 
volto verso la strada, ed ancora sul posto originario, furono 
trovate alcune parti di due colonne di peperino, senza scan- 
nellature, del diametro di cinque palmi ; e siccome secondo 
varj indizj i muri sembrano prolungarsi anche sotto la casa 
attigua , cosi potremo forse supporvi una specie di portico 
con camere o celle di dietro. Potrebbero per avventura es- 
ser le X tabemae menzionate da' Begionarj nella regione YI, 
ed alle quali spettava una iscrizione trovata secondo Marlia- 
ni nelle vicinanze di s. Agata (Preller Region. p. 135). Ma 
una tal questione non può esser decisa se non da chi esa- 
minerà sistematicamente la topografia ancor molto incerta 
di questa regione, per la quale gli avanzi descritti in ogni 
modo offrono un nuovo fatto monumentale. 

H. BauNN* 
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e. Mosaique romaine déeouverte à 5f Colombe-lis~Vienne. 

Il 7 a qaelqaes mois, an Tigneron de S^ Gòlombe-lès- 
Vienne découvrit dans sa vigne une mosaique romaine fort 
endommagée , mais dont il reste heureasement le tableau 
mediai en assez bon état de conserva tion, et quelques autres 
parties suffisantes pour permettre d'en reconnaltre l'ensemble, 
la forme et l'étendue. Gette mosaique d'une elegante et ri- 
che ordonnance étaìt carrée et avait 5 mètres 15 centimètres 
de coté. Un médaillon circulaire en occupait le centro, et 
autour de ce médaillon principal quatre moitiés de cercle 
alternaient avec des caissons carrés en nombre pareil. Une 
tresse de couleur accompagnée de bandes ronge, bianche et 
noire séparait les uns des autres ces divers compartiments, 
dont trois seulement sur huit ont échappé à une entière de- 
struction. On y reconnalt un Triton tenant un aviron d'une 
main et de Tautre une algue marine, un dauphin sur le quel 
était assise uneNéréide drapée, et un buste de femme voi- 
lée et couronnée de feuilles trifides qui sont peut*étre des 
feuilles d'ache. Un rinceau mince rehaussé de nilles et de 
brìllants fleurons formait une largo bordure autour de la mo- 
saique; cotte bordure devait ótre plus largo et plus omée 
du coté de Tentrée; mais il n'en a été retrouvé de ce coté 
aucune trace. Le tableau centrai, qui est à fonds noir» repré- 
sente en grandeur demi-nature Tenlèvement de Ganymède. 

La scène se passe conformement k la tradition poétique. 
L'aigle tient le bel adolescent par une mèche de cheveux 
dans son beo et par les cótés entro ses serres, mais si dé- 
Hcatement qu' on ne saurait comprendre qu'il puisse lui faire 
le moindre mal. L'uno des serres qu' on devrait apercevoir 
un peu au dessous dn bras droit, ne paratt en aucune ma- 
nière, et Tautre pent tout au plus se deviner dans un pli 
dn manteau ramenó de derrière sur une partie du sein gau- 
che.' Dans le groupe renommé du statuaire Léocharès dont 
parie Pline (XXXIV, 79), l'aigle semblait cràindre que ses 
onglea ne blessassent Ganymède à trav ers son vétement. En 
effet , nul indice dans notre tableau n' exprime la violence 
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d'aa rapt. Le jeune berger du mont Ida, son pedum pasto* 
ral à la main, son manteau, teint de pourpre, flottant der- 
rière lai, les chereux legèrement soaleyés par Fair, semble 
s'élever de lui-méme , platót qu' étre emporté par son ra- 
Tissenr. Tandisqa^ il franchit l'espace, nn doux contentement 
resplendit sur ses traits et dans son regard dirige vers le ciel 
Oli il monte et vers la tòte de Taigle pencbée snr la sienne. 
Bien de charmant comme le contraste de ce beau corps 
juyenilei blauo, arrondi, du plus beau garden qui jamais alt 
paru parmi les mortels, avec le rude et fauve plumage des 
grandes ailes éplojées du rapide oiseau^ Cet aigle, c'est facile 
à Tciir , n'est atitre que Jupiter lui-méme ; ce grand oeil 
bleu, plein d'une amoureuse pasaion, ces lignea de feu qui 
brillent sur son aigrette touffue» qui courent sur ses plumes 
comme un reflet de la foudre, irahissent sous son déguìse- 
ment le maitre du tonnerre. 

Par suite de Fétat de dégradatlon de la partie inférien- 
re du médaillody les jambes de Ganymède manquent au des- 
sous des genoux. On devait y Toir aussi, probablement com- 
me sur un basrelief duMusée de Vienne, le chien du jeune 
pàtre aboyant après le rkvissetir de son ntialtre. 

La correction du dessin, Tagrément de la composition, 
le talent d' avair su ne pas trop mentir à la merreiUeuse 
beante de Gabymède» d'ayoir su préter à un aigle des pas- 
siona humaines et pu faire reconnattre un dieu sous la for- 
me d'un oiseau, Téclat du coloris obtenu à Taide d'un petit 
nombre de teiiltes contrairement à la nbanièfe des nloder- 
nes, font du groupe dont il s'agit, une des plus jolies choses 
troufées à Vienne oii il s'en est déjà trouré tant et de si 
belles , et le placent à coté de TOrphéé déèenvert , il y a 
troia ans, dans les fouilles du cbamp de Mars* 

Dans les sujets des tableaox seeondaires dont il a été 
parie en commenf ant, l'artiste paralt avoir surtoul ehercbé 
à produire par le jeu des conleurs d' agréables et brillanta 
effets. Si, usaùt un peù du privilòge accòrdé sans dóute aox 
peintres tout anssi bien qu' aut poètes , de tool oser , il a 
yersé des Oots ròsea et rougés dans ses mers ; s'il a fait cba- 
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toyer à soohait pour le charme des yeux, sur le corps d'un 
dauphÌQ, le rose tendre, le bleu saphir^ le yert émeraode, 
il n'a.en cela fait qae donner la preuve d'une poètique ìma- 
gination et de Tentente de son métier de mosaì'ste. 

En observation d'une tradition très religieusement sui vìe. 
à Vienne, cette mosaique va étre détruite an premier jour. 
Elle n'attend pour étre anéantie que d'avoir été yisitée par 
la section da congrès scientifique qui le mois prochain doit 
de S. Etienne yenir à Lyon et à Vienne. 

Lyon 30 juillet^ A. Aumbr. 



IL MONDMENTL 

a. Specchio etrusóo. 

Per riempir questa pagina t'inserisco la descrizione 
d'uno specchio che otbe un interesse anàlogo a quello de- 
scritto a pag. 110 di questo Ballettino. Del nome d'una 
deità Uni si conoscerà finora un solo esémpio in uno spec- 
chio rappresentante la nascita di Minerva , ov' essa , posta 
insieme a Thalna dietro al trono di Giove, sembra aver il 
significato d'una Ilizia (Ann. d*. Insi. 1851, tav. d'agg. 6. H). 
Ora ben differente è il modo, in cui comparisce questa stessa 
Uni ili uno specchio di Toscanella recentemente da me acqui- 
stato. Vi è figurato Giove imberbe, fiWAìif che abbraccia 
e stringe Terso di se una donna quasi nuda, chiamata IMV. 
Dietro di lei vi è presente ancor altra donna senza nome, 
pienamente ye^tita, con alabastron e stilo nelle mani , ac- 
canto alla quale sta per terra una cista. Nel campo dietro 
a Giove y edesi il fai mine alato, e sopra alla spalla di Uni 
un fiore. I nomi sono rinchiusi c|entro qua^drati oblonghi. 
Tutta la rappresentanza è circondata d'un ricco serto di 
fiori. Lo specchio stesso, di considereyole grandezza, è di 
elegante layoro ed ornato ancora di una testa graflSta nel- 
l'esergo della parte anteriore. Il disegno però non è di ugual 
merito, ma robusto, e qaasi direi grossolano. 

H. Brunn. 
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b. Iscrizione lanuvina, 

H ^ d ^ ^ ^ ^ Nelle schede del eh. archeologo 

^5 S ^ S ^ ^ C. Tea (p. 329 e 330) rinvenni la 

* ò d ^ P ^ ^ seguente iscrizione, la qtiale, non 
2 S § tt ^ § ^^^^^^'^ trovata mentovata, mal-» 
^ g H ^ H Q grado della sua importanza, neppure 
^ A S '^ > H Sai Nibby nelF Analisi, credo inedi- 
^S ^èi ^ R!^ta>o almeno quasi scono$ciuta, e 

* ò ^ ^ ^ ^ perciò degna di esser qui riportata. 
'^ § - 2 ^ ^ ^ ^^'^ lapide dicesi « trovata in un 
^ S ^ SS O S ^ canneto spettante al sig. Tommaso 
c^ S @ O ^ Tfuzzi sotto la proprietà del sig. da- 
^ E ? 2 ^ ca Cesarini nel territorio di Civita 
S^ ^ ^ ^ ^ («avidia , vicino alla nuova strada 
^ ^& * ^ SS consolare cinquanta o sessanta passi 

> > ^ ^ ^^ distanza dalla strada ohe dalla 
^ pa 2 @ dettaconsolare conduce a Q vita La- 

^ § 9 S ^^°'^* ^'^^^ ^^ mano del sig. dpca 

< g g Q Q Cesarini. -^ Vicino a questo sito si 

^ Ò s Q ^ S ^^^^ ^'^ statua colossale, e sotto 

^ ^3 . ^ ^ di questa una grossa e grande lapide 

^ ^ S ^ ^ '^ ^^^ lunga iscrizione ffipettsnte alla 

H g^ H E S^ cQ famiglia Murena, ma del tatto cor-' 

g O^ a ^3 rosa •. 

^ M S *^ ^ Furono inoltre scavate nello stes- 

Ó ^ >* ^ ? so luogo le lapidi Or. 5311 e que- 

S (£3 § > è ^^^ frammento forse inedito: 

• W ^ ^ eh S.P.Q.LANiyiNVS.PATIONO.AMANTISSniO 

tf * U d '^ ^ REIP.SViE.GYRATOBI 

'^^ H f^ ^ S ^^^ potendosi Tiscrizione prioci- 



^ ^Ot 2 tf) P^^^' P®^ mancanza di contrassegni 

^ S • S ^ piìi accurati, ascrivere ad un anno 

Q >^ ^ "^ ^^^ ® definito, i nomi peraltro che 

S ff O S porta Garacalla, provano che essa 

E ^ OS probabilo^^ut^ ^^^ fu posta prima 

H g ?l *< ^^U' ^i^^o ^^^> ^^^ 4^^'^ ^S^'. P^^ 

^ «< S »^ quanto pare, assunse il nome di Fe- 

»J *? ^ 22 iwp (cf. Eckhel VII p. 222 e Mu- 

Jj a B ^ ra^- 347, 2 ) , mentre dall' altro 

^ u ' S ^ '^^^ '^ menzione di Settimio Se* 

^ O S ^ vero la dimostra jginteriore air an- 

òu "f .^ ^ £0 211. Furono erette adunque 

Ss 1^ c;^ in queir epoca , in luogo di ba- 



ISGUnONI LANOyiNA. 1^9 

gai roTinati , delle terme a Lanavio da quel senato e po- 

I>olo ; e siccome non erano safficienti per siflTatta intrapresa 
e rendite ordinarie del comune» cosi permisero gli impera- 
tori d'impiegar?! i capitali [quantitates] provenienti dalie 
somme che doTera pagare chi fu nominato ad un sacerdo- 
zio (honorariae summtM sacerdotiorum). E un fatto abbastan- 
za noto che cosi i magistrati, come i sacerdoti, erano te^ 
unti a pagare una somma prescritta dalla legge («timma fo- 
gitima) per l'onore toccato loro in sorte (cf. p. e. Benier 
I. A. 1506; 2173; 2173; 4259 spettanti ad edili; id. 1430; 
1446; 1448; 1449 riferibili a flamini perpetui); la qual son^^ 
ma, se pagavasi da magistrati , là dove non dicesi sempli-r 
cemente inlaia rei publicae (p. e. I. A. 1531; 1726; 2172; 
2173 celt.), vediamo per decreto de' decurioni adoprata in 
opere pubMiche, come lo dimostrano p. e. la lapide eclànese 
Or. 7057 che parla dei Illlviri edili , e la teanense Or. 
7096, che fa menzione d'un bagno comprato in seguito d'un 
decreto del senato municipale con i denari pagati da sei Àa- 
gustali per Tenore ottenuto. In quanto però alle somme onor 
rarie de' sacerdoti» che spesso leggiamo impiegate in oggetti 
dedicati a divinità (cf.I. A. 1446; 1448; 1449; ecc.}, benché 
altrove anch' esse si pagassero seinplicemente alla repubblica 
(1. 1. 1726; 1729; 2173), rilevasi dalla nostra lapide il fatto 
interessante che il senato municipale almeno in Lanuvio non 
avea il diritto di ;disporne liberamente, mentre abbisognava 
dell' autorizzazione sovrana per impiegarle in un' opera di 
utilità pubblica. 

Né sembrami doversi attribuir cotale intervenzione im- 
periale a quella sorveglianza che non di rado solle finanze 
d'un municipio s'esercitava per ipezzo d'un eurator kaltnr 
darii datogli dall' imperatore medesimo (cf. Or. 4006; 4007), 
oppure mediante un eurator rei pubKoae dal sovrano man- 
datovi (cf. 1. 1. 2172; 2603; 3898; 390^ ecc.); giacché in 
tal caso la grazia imperiale probabilmente non si siarebbe 
mentovata soltanto in relazione colle somme onorarie de' sa- 
cerdoti , ma si sarebbe riferita in ugual modo air impiego 
delle rendite del kalendario. Sono adunque inclinato a pen- 
sare piuttosto ad un ordine rilasciato dasli imperatori come 
supremi presidi della religione, per il quale essi dispensarono 
il senato e popolo lanuvino d'adoprar per oggetti sacri quelle 
somme che probabilmente a Lanuvio dovevano formar un 
fondo destinato al mantenimento delle cerimonie e degli edi- 
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fizj sacri. Vero è che i sacerdoti spesso vengono qualificali 
come eletti da decurioni {honor flamonii pp. ab ordine con-- 
latus I. A. 1428; 1429 ecc.; augur ex decreto deeurionum 
creatm Or. 2287; flamen Divi Augvsti d. d. Or. 5996^6760; 
sacerdos lectus ex 5. e. I. i. 2163; sacerdoe eleeta a splenr 
didissimo ordine 1. 1. 2192 ecc.); e per consegaente sembra 
più natorale che anche le somme onorarie da essi pagate 
spettino alla repabblica, come abbiamo veduto dirsi esse 
talvolta rei public ae inlatae. Ciò peraltro, al parere mio, 
non toglierebbe la possibilità d'un fondo riserbato alle saera^ 
benché sorvegliato dal municipio stesso ; il quale non si sa- 
rebbe potuto toccare da quei decurioni senza speciale auto- 
rizzazione, che lascierò indeciso, se dipendesse dair impera* 
tore in seguito della centralizzazione di tutti i poteri anche 
religiosi nella man. sua, oppure in ispecie da lui come pontefi- 
ce massimo.. Solo ricorderò che alcuni almeno de^ sacerdoti 
municipali abbisognavano d'essere confermati dalle autorità 
sacre della capitale : così ài sacerdote della Magna mater, elet- 
to a Guma, i quindecimviri s. f. conferiscono il diritto di por- 
tar il suo ornato dentro i confini della colonia ( Or. 2263); 
quello di Lione dicesi parimenti. a( XYviris oceabo et co-- 
rona exomatus (1. I. 2322), e debbono in tal guisa intender- 
si i numerosi sacerdoti quindecim virali. Ora i quindecimviri 
sorvegliavano i culti esteri introdotti per ordine de' libri si- 
billini (cf. Marquardt JR. A. IV, p. 324), mentre air incon- 
tro i riti veramente latini erano soggetti alla sopraintendenza 
de' pontefici (1. 1. p. 207); e sembrami per conseguenza non 
improbabile che il diritto deeli imperatori di disporre sulle 
somme onorarie de' sacerdoti Tanuvini derivasse appunto dalla 
loro dignità pontificale. 

Il resto deir iscrizione non oflGre difficoltà alcuna, noto 
essendo il significato del kalendarium^ ossia del libro conte- 
nente i nomi di ^ei che erano debitori del municipio per 
denari avutine in prestito, mentre la sigla G non pnò esser 
altro che la centesima mensile da pagarsi da essi. 

G. Henzen. 



Pabblieato il dì 31 Ag^osto 1862. 



/ 

I 



ftULLETTINO 

DELL' INSTITDTO 
Di GOBRISPONDENZA ABGHEOLOGIG A. 

N.° IX. DI SBTmnnt 1668. {dve fogli), 

I ■ i ■ 

I 

Scavi d'Atene. — Àniiehità della Spagna : VI. Estremadur- 
ra. Castiglia nuova, — Musaico tuscolano. — Sul co- 
gnome romano VNI. — Osservazioni epigrafiche. — G. 
B, de Rossi f inscriptiones christianae. 

I. SCAVI E VIAGGI. 

a^ Scavi diatene. 

I mesi estivi^ al solito mesi di riposo in questi paesi,, 
furono al contrario quest' anno un tempo di grandissima at- 
tività, per quanto riguarda gli scavi archeologici istituiti in 
Atene; giacché le scoperte aweniUein seguito delle escavazio- 
ni continuate nel teatro di Dioniso neirintervallo de' due mesi 
decorsi, dacché io diressi alflnstituto le ultime mie relazioni 
(Bull. p. 43 sgg.), sorpassano in interesse di gran lunga tutte 
quelle che da parecchj anni a questa parte prima della riorga* 
nizzazione della Società archeologica si son fatte nella Grecia. 
Fu sgombrata finora la terra in tutto lo spazio delF orchestra, 
come pure della serena, in un'estensione di circa venti metri 
dagli ultimi sedili verso il mezzodì, e presentemente si sta 
levando quella che cuofire gli stessi sedili dalla parte rivolta, 
verso la roccia dell' acropoli. Il pavimento dell' orchestra , 
come fu di già esposto alla p. 118 del BuUettino, di epoca 
recente, é circondato, alla distanza di due metri dagli ulti- 
mi sedili, da un canale sotterraneo formato di pietra pure 
del Pireo, d'ottimo lavoro, della stessa epoca, come pare, 
della costruzione del teatro. È largo m. 0, 35, profondo 

11 
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m. 0, 20, e coperto nella maggior parte di lastre della me- 
desima pietra, le quali in soli quattro luoghi vengono rim- 
piazzate da lastre marmorea, che, traforate a forma di stelle, 
servivano a dar passaggio air acqua pio vana' raccolta neiror- 
chestra, che mediante il canale fu condotta sotto la scena 
fuori del teatro. Dell' edifizio stesso della scena disgraziata- 
mente non si rinvennero che pochi avanzi» consistenti in 
muri sotterranei, fondamenti della scena , che in direzione 
d'oriente verso ponente in varie linee ne occupano lo spa- 
zio. Vi si trovò inoltre un muro sottile coronato di lastra 
di marmo , il quale > stendendosi in linea interrotta dalle 
mura meridionali della destra parados verso quelle della 
sinistra , da ambo i lati sporge un poco , facendo vedere 
sopra le prominenze cosi originate le traccio di colonne 
scannellate che supporremo aver formato anticamente pic- 
coli atrii che distinguevano le tre parti della scena. Il lavoro 
intanto di tutto questo muro pare indichi un^ epoca tarda, 
forse il terzo secolo dell' era volgare, allorquando sappiamo 
Fedro aver rimodernato qua» totalmente il teatro, alla quale 
epoca spettano anche i moltissimi avanzi ancora superstiti 
(cf. Bull. p. 11«). 

Passo ora a pariare delle iscrizioni ed opere plastiche 
pih rilevanti, scoperte dopo scritta Tultima mia relazione, e 
tralasciando vaij altri frammenti d^iscrizioni di non ordina* 
rio valore ohe regolarmente vendono pubblicati nella nostra 
e(pv)jjiÈpU à^x^coXdj^ixii , mi contenterò di riportar qui quelle 
che sono d'un maggior interesse per la stòria dell* arte gre> 
ca (l)k — In mezzo adddque al sesto cuneo sinistre dietro la 
sedia de) sacerdote irup^cpo^ l| <ixpdircXe&>c fu rinvenuta una 
base quadrata di marmo bianco ^ larga m. 0, 69, alta m. 
0, 62 dhe sosteneva un giorno una statua d'Adriano impe- 
ratore. In essa leggesi la seguente epigrafe: 



(1) Mi sia lecito di rettificar due sbagli che a cagione della lenta- 
nanza dal luogo della stampa si son introdotti neir anteriore mio arti- 
colo. Neir iscrinoue coragica p. Il9, cioè, in fine della riga prima si 
legga ATTAAUAZ TE e nella quarta EPEPSIBOAI. 
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AYTOKPATOPAKAICAPAe€OYTPAIANOy 
nAP0lKOVYlON0eOYN€POYAYJti)NoN 
AAPIANONC€l8ACTONH€SAP€loY 
nArOYBOYAHKAIHBOYAHTWNXKAl 
OAHMOCePlM6AOYM€NHCTlC€P€X0HIAOC<l>YAHC 

SifiTatta base, b quarta di tal genere trovata in simile posi- 
zione, ci rende molto probabile, ognuna delle dodici phyle 
abbia inalzato a sue spese una statua al dettò imperatore 
nel teatro, ed ognuna di cotali dodici statue essere stata eret- 
ta in mezzo ad uno de' dodici cunei dietro la prima fila dei 
sedili, mentre nel tredicesimo cuneo, ossia in quello di mezzo, 
troTiamo la base con iscrizione latina e greca dedicata ad 
Adriano prima del suo ayyetiimento al trono. 

Fra le iscrizioni d^ artisti merita d'esser mentovata in 
primo luogo una base assai importante per la storia dell' arte 
greca. Di marmo penteìico, di forma rettangolare, alta m. 
1, 10, larga m. 0, 57 e della lunghezza di m. 1^ 10, era 
essa ornata di semplice cornice ora spezzata, appropriata ad 
un piedistallo piccolo^ La sua parte inferiore è rotta di die- 
tro. Nella sommità di essa troviamo un incavo quadrato di 
m. 0, 35 di profondità, lungo m. 0, 96 e largo m. 0, 41, 
mentre parimenti aldissotto^ essa è incavata fino alla profon- 
dità di m. 0, 35, forse per alleggerirne il peso. Al lato si- 
nistro di poi verso la parte di dietro osserviatno traccio d'una 
stanga di feiro, forse destinata una volta ad attaccare la sud- 
detta base ad un muro, la quaF ipotesi vien confermata inol- 
tre dal non esser lisciata la parte relativa di essa. Nel lato 
suo più angusto leggesi il nome 

MENANAP02 • 
e sotto di esso a distanza considerevole 

KH$I20AOT02 TIMAPX02 £nOH\H2AAVVN 

la quale iscrizione fu anticamente corretta , camluiandosi 
EnOH2AN in EnoiHMN od £nONH2AN. — Abbiamo 
adunque qui la base della statua del celebre poeta Monan- 
dro, eretta una volta nel teatro di Bacco secondo Pausania 
(1, 21, 1} , che narra puranche di altre statue di poeti dram- 
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inatici ivi esposte. Gli artisti di essa, Gefisodoto e Timarco^ 
figli rinomati di padre piìi celebre nelf arte statuarilr^ Tao^ 
dir di Prassitele, fiorivano circa TOI. 121, epoca egregiamen- 
te corrispondente con quella di Menandro defunto nell'a. 291 
a. G. — Inutile sarebbe il ?oler dimostrare qui, quanto sa- 
rebbe importante per la storia delP arte, se si potesse ayyeraf 
la supposizione di E. Q. Visconti (Icon. gr. I, p. 116), secon- 
do la quale le statue di Menandro e Posidippo, ora orna- 
menti della cosidelta Gallerìa delle statue nel Museo vati- 
cano, fossero gli originali esposti una Tolta nel teatro ate- 
niese. ' Esse furono rinvenute nel secolo XYI fra le rovine 
delle terme di Olimpìade, consorte dell' imperator Gostanzo 
(Mus. P. gì. Ili, p. 70; Icon. gr. I, p. 116 ed. Milan.), 
e decoravano di poi la villa Montalto , piii tardi Negroni , 
chiamate allora Mario e Siila, finché il Visconti rettamente 
le denominasse. Quelle terme peraltro furono edificate 150 
anni, dopoché Pausania ebbe visitata la Grecia, iù un' epo- 
ca, in cui durava ancora Tuso de' Bomani di spogliar la Gre- 
cia d'ogni capo d'arte che ancora possedeva ; laonde bene 
potrebbe darsi che allora quelle statue si siano trai^portate a 
Roma. E bene puranche si concorderebbero coir ipotesi del 
Visconti i resti d'un chiodo di bronzo esistenti sulla sommità 
delle teste di ambedue le statue ; giacché essi chiodi avran- 
no anticamente servito a sostenere i cosidetti fxYivcTxoc., di- 
schi dì bronzo che riparavano le statue esposte all^aria aperta 
contro qualunque immondezza potesse venir dall' alto (Ari- 
stoph. Aves 1114), benché il Braun {Ruinen v. Museen 
Roms p. 365) gli attribuisca piuttosto alle aureole che aves- 
sero portate le statue in discorso, allorquando erano esposte 
nella chiesa di S. Lorenzo in Paniperna. La provenienza 
ateniese intanto di esse rendesi piii probabile ancora per la 
qualità del marmo che é il pentelico, nonché per la forma 
delle stesse loro sedie, rassomiglianti esattamente a quelle 
scoperte nella prima fila del teatro. Arrogo che le misure della 
nostra base corrispondono a quelle del plinto del Menandro 
vaticano, essendo quella larga m. 0, 57, lunga m. 1, 10, 
cosicché, aggiungendovi m. 0, 10 per la cornice spezzata, 
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ia quale però sulla parte deretana non isporge tanto, arriviamo 
ad una lunghezza di m. 1, 17 incirca colla larghezza di m. 

0, 67, misure assai vicine a quelle del detto plinto, lungo m. 

1, 20^ largo m. 0^ 76. La base nostra peraltro insieme con 
altre fu trovata murata in un muro, fortificazione, come pare, 
d'epoca tarda, che dietro del XcyeTov di Fedro occupava gran 
parte della scena, e nulla per conseguente se ne può de- 
durre sul posto suo originario. 

Una base rotonda, alta m. 0, 72, del diametro nella 
parte superiore di m. 0, 26, porta in caratteri d'epoca tar- 
da la seguente iscrizione : 

APXIAZAFOAAIINIOYMAPA 
GfìNIOZenOIHZEN 

Un artista del nome d' Àrchia vien forse mentovato in un 
frammento d'iscrizione del tesoro del Partenone (Brunn, 
KUnstlergesck. I, p. 275), ma il nostro è d'epoca piii recente. 
Molli all'incontro del nome d'Apollonio sono noti (1. I. I, 
542), fra essi uno, figlio d'un Archìa d'Atene, mentovato 
nella epigrafe d'un busto ritrovato ad.Ercolano; mentre un 
Apollonio figlio d'Archia Maratonio havvi sopra una base 
scoperta nel 1852 fra le rovine del cosidetto. ^oxjkèvvr^toy 
[ifrtii.epU <xpx* ^' 2476]. Un Archia finalmente, figlio d'A- 
pollonio Maratonio, vien mentovato in una lapide ateniese 
(Pittakis, anc. Ath. p. 164) e dal Boss (Demen p. 43, n. 14) 
creduto sacerdote d' Apolline, dimodoché in Atene vi deve 
essere stata una famiglia d'artisti maratoBii di quei nomi, 
che però sembra aver fiorito in. epoca romana. 

La parte superiore d'una base rotta in. due pezzi e fram- 
mentata, alta di m. 0, 24 e larga 0, 80, ha questa epigrafe: 

KAIKOZOENHZAIHZAPOAAliNIAO EIOIEPOIHZAN 

Il primo degli artisti qui mentovati ci è notp da altre iscri- 
zioni (v. Boll, 1861, p. 189), mentre ora impariamoli no- 
me del suo fratello pure artista e del loro padre , laddove 
sfortunatamente si è perduta l'indicazione, della loro patria. 
In una base quadrata corniciata^ alta m, 0, 71, larga m. 
0,51, profonda m. 0,80, leggiamo: 
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^O^TPATO^ EY<DPANOPO$ EPOIH^EN 
Nell'epoca incirca dall' 01. 70 air 01. 100 fiorirà ia Atene 
una famiglia d'artisti de' nomi Aristofles , Synnoon, Ptoli- 
chos, Sostratos, Pantias ( Brann KG. 1, 81 ) , e forse ad essa 
pud aver appartenuto anche il nostro figlio d'Eufiranor , vis- 
sutOy giusta le forme de* caratteri, circa il principio dell' epo- 
ca macedonica. 

Altra base quadrata mostra l'epigrafe ; 

AIOMH^HZ 

^HMHTPIOZ PTEAEAZIOE 

EPOIHZEN 

La base reggeva la statua di Diomede, forse uno dei poeti 
drammatici di minor valore fra quelli , de' quali Pausania 
vide le statue nel teatro , come pure ne son trovate altre 
col nome di 

AIONYZIOZ 
probabilmente il noto poeta sinopense della comnftedia me- 
dia ateniese, vissuto circa Ta. 380 a. G., e di 

TIMOZTPATOZ 
al tutto ignoto. L'artista Demetrio Pteleasiofci è noto da 
una lapide rìtr. nel 1861 presso S. Demetrio Catifori n^li 
scavi della Sodetà archeologica (Bull. 1861, p. 138). la 
questi stessi ^cavi poi si rinvenne, giorni sono., un'altra 
iscrizione, d'epoca macedonica, non priva d'interesse per la 
storia dell' arte, scritta in un frammento di marmo bianco, 
quadrato, largo m. 0, 79, alto m. Q, 16, profondo m. Q, 58, 
nel cui piano superiore havvi un incavo quadrato largo m. 
0, 21 e profondo m« 0, 8: 

ElKAITISr^PQTEPfìNANAPfiNEPMEIEPEIEN 
lEPAKAINIKEtTOlAAEAXlPAnPBnEt 

HNnAPEAPONBPOMiniKAElNOISENArfìSITEXNITfiN 
(FP)ASTEAHCZll^^OI€EI^AOYnOTPIFO€IN 

A qual' opera di Prassitele vi si alluda, noi sappiamo ; sic- 
come però nella vicinanza del teatro si trovavano numerosi 
tripodi agonistici, cosi anche la nostra iscrizione sembra es- 
sere stata ivi collocata. 
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Passiamo ora ad osservar le sculture recentemente ri- 
trovate ; ed in primo luogo facciamo menzione de' bassori- 
lievi corniciati riferibili ^a miti dionisiaci che adornano la parte 
del Aoyecov di Fedro diretta v^so Torchestray del quale però 
diagraaiatameute è conservata una sola metà, maqcando in- 
teramente quella che dalla scaletta media s'estendeva verso 
levante. Siffatti rilievi dividonsi in quattro lastre di marmo 
bianco» alte m. 0, 9(^ cou basi e cornici distiate, le quali 
lastre però non combaciano, ma lasciano fra le singole un 
vuoto di m. 0» 95 incirca» coperta anticamente senxa dub- 
bio di pilastri quadrati o in modo simile. Piii grande peraltro 
è il vuoto che separa le due lastre di mezzo» e vieu occu- 
pato da ui^a figura di Sileno di marmo bianco, il quale, po- 
sto in un ginocchio^ colla nuca pare abbi^ sostenuto la cor- 
nice , mentre nella destra , appoggiata- al suolo , tiene de' 
pezzi rotondi bislunghi » forse di legno» e nella sinistra un 
oggetto quadrato. In ogni lastra poi sono acuite quattro figure 
in alto rilievo sporgente m. 0, 35. £ nella prima accanto 
alla sicaletta di mezzo del loyeioy vedesi a sinistra una i^ura 
virile seduta su scogtio quadrato^ soltanto le parti inferiori del 
corpo coperte della veste» col braccio destro proteso di cui 
manca la mano, laddove il sinistro pure rotto sembra ap- 
poggiarsi sullo scoglio» in cui siede. Manca la testa» come 
disgraziatamente tutte le teste in questi bads(MÌlievi. Innanzi 
a questa scorgiamo altra figura virile colla clamide pendente 
4ietro le spalle» munita di stivali alati» e teneiite colla sini- 
stra presso al corpo una piccola figurida» detta quale però 
è perita la parte superiore dal ventre in tìk ; mancano gam- 
ba e braccio destri. Queste due figure poi son poste fra due 
altre molto danneggiate» pure virili» ignudo» ma munite di 
scudo» e neir intera rappresentanza, avremo da riconoscere 
Giove e Mercurio con Bacco banduno» circondati da Gori- 
banti» con manifesta ànadogia alle rappresentanze dell' infaii- 
zia di Giove, 

La seconda lasUra mostraci un'ara quadrala ed accanto 
ad essa due figure virili » . Tuna in corta veste con perihu- 
midi alle gambe» una parte del petto coperta da pelle leo- 
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uina, Taltra rassomigliante, con un grappolo d'ava nella de* 
stra , e dietro ad essa un lupo ed un cane pri?i di testa. 
Chiùdono la composizione da un lato un Satiro clamidato^ 
con grosso bastone nella destra, dalF altro una figura mu- 
liebre in lunga veste, portante nella destra un canestro pie- 
no di frutti e fiori. Il tutto probabilmente rappresenta un sa- 
crifizio a Dioniso. 

Nella terza lastra vediamo fira due figure muliebri in 
lunga veste , una delle quali tiene un cornucopia pieno di 
frutti, un uomo ignudo colla clamide pendente dal braccio 
destro, mentre la quarta figura si riconosce cancellata a bel- 
lo studio ; e la quarta lastra finalmente mostraci una figura 
virile sedente su ricca sedia ornata di sfinge e zampe leo- 
nine. L^abito assai danneggiato non cuopre che la parte in- 
feriore del corpo. Dinanzi ad essa stassi una donna in lunga 
veste con destra alzata ; dietro, una figura virile anch' essa 
vestita soltanto nelle parti inferiori del corpo, che nella de- 
stra regge pn grosso bastone. Segue a questa una figura 
muliebre in lungo abito che tiene un cornucopia. — Gotali 
bassorilievi, benché assai danneggiati e d'epoca tarda (cioè 
deir epoca di Fedro, ossia del terzo secolo), sono nondime- 
no di lavoro abbastanza diligente, dinotante un artista, esperto. 
Fra gli altri frammenti di scultura ivi ritrovati è senza 
dubbio di maggior interesse una statua virile di marmo bian- 
co, rotta in undici pezzi, ma nondimeno ricomposta, ad ec- 
cezione de' piedi, della parte inferiore de' bracci e della base 
non rinvenuti. Quel che ne resta, ha Taltezza di m. 1,80. 
Rappresenta un giovane di persona svelta, nel fior dell' età, 
totalmente ignudo. Il lavoro è alquanto duro, forse arcaico, 
se non forse quella durezza provenga dall' esser essa copia 
d'un originale in metallo. Le vene ed i muscoli sono mar- 
cati, ed in ispecie il torso è di ottimo lavoro. I capelli mo- 
strano un' acconciatura piuttosto originale , diriggendosi in 
linee regolari dalle sommità della testa verso la fronte e cin- 
gendola di ricci, legati poi aldissopra d'essa da due iBne trec- 
cie che uscendo - dalla parte posteriore della testa, sul davanti 
si congiungono in un nodo, in modo da formar una specie 
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di tenia. Il petto è promiDente ; le braccia peodevano allato 
del corpo, e da alcuni vestigj riconoscibili dietro al piede 
destro risulta, esser ivi stato un tronco forse d'albero, come 
spesso lo troviamo in statue reputate copie d' originali di 
metallo. 11 lavoro marcato del marmo forse è un' imitazione 
deir arte arcaica. L'espressione della faccia è soave e ma- 
linconica, come converrebbe ad un Antinoo, se il carattere 
del lavoro non s' opponesse ad un' epoca cosi recente ; il 
perchè riteniamo la nostra statua piuttosto per un Apolline, 
al quale forse forse potrebbe aver appartenuto un onfalo di 
marmo bianco, alto m. 0, 65, cinto delle solite tenie di la- 
na, sulla sommità del quale troviamo le traccio di due piedi 
ignudi d'una statua virile, visto che siffatto monumento fu 
anch' esso ultimamente rinvenuto in quelle medesime esca- 
vazioni. 

Frammentato assai si è un Sileno colossale, pure ser- 
vito una volta da Atlante , molto però differente dall' altro 
prima mentovato (Bull. 1862, p. 120), in quanto che egli 
mostra il corpo peloso, è coperto' nella parte inferiore d'una 
veste e fa vedere un lavoro piii recente. — Fra le varie teste 
e maschere di marmo che si rinvennero, distinguesi quella 
d'un vecchio cinta di tenia, probabilmente qualche poeta 
coronato. -—Alcune stele sepolcrali non meritano ulteriore 
descrizione, ma debbono esser menzionate due lastre di mar- 
mo bianco^ alte m. 1, larghe m. 0, 65, ed un poco con- 
cave, appartenenti evidentemente ad un sol monumento, rap- 
presentanti in rilievo ciascuna una figura di danzatrice, in- 
volta in ampio peplo che qe cuopre tutto il corpo ed una 
parte della testa. Le molli e graziose loro posizioni rammen- 
tano le note figure dipinte nelle psireti pompeiane. 11 lavoro 
è fino e diligente, di liuona epopa romana, se non della 
macedonica. 

Tali sono per ora i rìsultamenti degli scavi del teatro 
di Dioniso, ì quali, continuati con alacrità, non mancheranno 
di ridurre fra pochi mesi alla luce inoltis^ini avanzi monu- 
mentali, che da tanti secoli erano rimasti sepolti sotto terra. 

P, Pebtanoglu. 
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b. Àniichità della Spagna^ 
VI. Estremadura. Cwtiglia nuùf^a. 

L'odierna proviocia di Estremadnra in un territorio re- 
lativamente piccolo riunisce due gradazioni di cnltara antica 
tra loro molto diverse. La parte meridionale, cioè i pendii 
settentrionali della Sierra Morena e la valle del Guaranà» 
con .Merida come centro, si riconosce essere stata soggetta 
quasi perfettamente air influenza romana, e là si trovano an- 
cora gli avanzi tanto frequenti in Baetica, di edifirj, sculture e 
musaici romani. La parte settentrionale air incontro, i con* 
tomi del Tajo partendo da Càceres, ci danno veramente a 
vedere, come quasi tutta la Lusitania e la Tanraconense set- 
tentrionale, delle iscrizioni in lingua latina e vestigia più o 
meno sviluppate di costituzioni romane, ma ne' nomi delle 
divinità e degli uomini troviamo traccio totalmente barbare. 

Della strada romana tra Italica ed Emerita Augusta , 
sulle cui stazioni ho parlato ne' MùnaUier. d. hitU Akad. 
1861, p. 378 sgg., à trovano soltanto in vaij punti degli 
avanzi di ponti senz' importanza architettonica « Tanto più 
importante è il ponte sul Guadiana presso Merida stessa, il 
quale, prescindendo da vaij ristauri forse già dell' epoca ro- 
mana, poi della gotica fino alla moderna, in genere si era 
ben conservato fino al 25 dicembre 1860, quando, pochi 
giorni dopo che io Tavea passato, ne furono distrutti tre gio- 
ghi per la forza delle acque straordinariamente ingrossate 
del fiume. L'aspetto maestoso della lunga fila di archi de- 
pressi resterà per lungo tempo sfigurato per le riparazio- 
ni provvisorie in legno. Ai disegni presso Laborde I, 1. 153 
e 159 preferisco gli altri meno pittorici , ma piti esalti , 
^che Yelasquez fece eseguire durante il suo viaggio in quel- 
la provincia nel 1752, e che vengono conservati nella bi- 
blioteca dell' accademia di Madrid . In mancanza di altri 
meriterebbero sempre di esser pubblicati. Un' iscrizione che 
ci indichi la data della costruzione non esiste ; ma anche 
prescindendo da varie altre circostanze storiche, il solo ca- 
rattere architettonico alquanto pesante e piuttosto solido che 
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elegante basta per assegnarla con certezza all' epoca augu- 
stea. Delle mura a n^erli e delle porte della città, come le 
fanno yeder le medaglie , non sembra più esistere niente. 
Le mura attuali in parte potranno esser de' Goti ed Arabi, 
ma per la massima parte saranno un' opera de' re castiglia- 
ni. Non ne diventa necessario che il cerchio dell' antica ed 
originaria fortezza sia stato molto più grande del circuito 
circoscritto dalle mura dell'odierna piccola città. Giacché non 
è per niente improbabile, che il teatro, l'anfiteatro ed il circo 
siano stati situati fuori delle fortificazioni, come in tante al- 
tre città. Senza una piapta generale però, che non si è fatta 
mai, nemmeno da Laborde né da Velasquez, tali quistioni 
non potranno esser decise. L'edifizio piii considerevole situato 
dentro la città é il così detto tempio di Dian^, conosciuto 
come casa del Gonde del Corvo (Laborde t. 154 e 155). Per 
disavventura il materi^e impiegato costantemente in Estro- 
madura per edifizj romani é un granito di grossa grana, cori 
teneroi che colonne, capitelli e tutte le altre forme architet- 
toniche pih fine per l'influenza del tempo hanno perduto e 
perdono giornalmente molto della loro precisione. Nondime- 
no le svelte colonne corinzie fanno chiaramente l'impressione 
di un' epoca posteriore air Àugustea. Mi sembra dunque , 
che al nome di tempio di Diana si possa sostituir anche con 
maggior diritto quello d'un tempio del Divo Antonino. Il 
sig. Gayangos, cioè, a Madrid possiede un piccolo bassori- 
lievo trovato a Merìda, di laminette d'argento tirate a mar- 
tello e saldate, e rappresentante un tempio afsei colonne], 
con iscrizione chiaramente espressa sull' architrave : 

DIVO ANTONINO PIO AVG 
Ne daremo un disegno in altra occasione. Forse che questo 
tempio ne rimpiazzava un altro del Divo Augusto, che cer- 
tamente una volta esisteva. — Inoltre conosciamo un^secoa- 
do tempio, quello di Marte, eretto da una Vettilla moglie di 
Pacttlo (Laborde t. 149 e 159). Molte parti dì esso, trinchi 
di colonne e capitelli, lastre di marmo e gradini, e segna- 
tamente molte parti dell' architrave, e tra esse il peza^o che 
portava ris<;ri»one di Intere innestate in bronzo, probabil- 
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mente già ìd epoca gotica furono impiegate alia costrazionc 
della cappella di s. EnlaKa, il cosìdetto homo de SamUa Olalla. 
Le forme delP iscrizione appartengono decisamente al primo 
secolo , ed anche la nomenclatura della dedicante accenna 
il principio dell' era imperiale. I bassorilievi dell* architrave 
riccamente composti da svariate armi fanno veder tin' arte 
identica ai trofei dell' apoteosi di Claudio, sui quali è assisa 
l'aquila che porta il busto dell' imperatore : monumento del 
Museo di Madrid già conosciuto dalla pubblicazione di Mont- 
faucon. Non si sbaglierà dunque, assegnando questo tempio 
circa al tempo di quest' imperatore. Besta dubbioso » se 
provengano da questo o da un altro le tre are rotonde po- 
ste Puna sopra l'altra, dalle quali è formata la colonna 
colla statua di s. Eulalia sulla piazza non lontano dalla sua 
cappella (Laborde t. 117; 118). La vicinanza e la corrispen- 
denza del capitello corinzio in quei tre altari rende probabile 
la loro pertinenza al tempio di Marte. Sono ornate di bu- 
cranj e festoni nel modo del noto puteale di Libone : se sono 
vuote ed anch' esse putealia, ora non si può veri6care. Come 
base della colonna serve una base quadrata dedicata alla Con- 
cordia Augusta, anch' essa, come sembra, del priìtio secolo 
imperiale. Inoltre si è conservato nell' interno della eitlà 
soltanto un arco trionfale, chiamato arco de Santiago^ (La* 
borde t. 160). Ne restano in piedi soltanto i due piloni col 
nucleo deir arco da essi sorretto. Nelle larghe nicchie del 
lato interno diconsi esser trovati avanzi di statue. Sembra 
però una supposizione non fondata, che tutto il monumento 
sia stato rivestito di lastre di marmo, come si è voluto con- 
chiudere da varj buchi simili a quelli ovvii ne' monumenti 
di Roma. È vero, che nel cortile della stalla spettante alla 
vicina casa di D. Antonio Pacheco si trovano varj pezzi di 
architettura in marmo (uno ancora con frammenti d'iscri- 
zioni) , che diconsi trovati vicino all' arco. Ma tntt' al piti 
se ne potrà conchiudere, che forse l'architrave o forse sol- 
tanto la lastra dell' iscrizione fosse marmorea , mentre il 
monumento stesso è eretto di quel medesimo granito che 
venne impiegato nel tempio del Divo Pio. Non sembra che 
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abbia formata una parte di aki altro edifitio, e cosi sarà un 
arco onorario dedicato a qualche imperatore. Sta ad angolo 
retto della strada, che avrà traversata la città in lìnea retta 
dai ponte alla porta condacente a Toledo» e cosi forse sarà 
stato situato in vicinanza dell' originario {Nretorìo. ^— Fuori 
deir odierna città è da menzionar in primo luogo il teatro, 
chiamato las siete sillas per la ragione che per la rovina 
degli archi , che li congiungevano , i sette cunei principali 
ora restano come isoUti (Laborde t. 150 e 157). Nel ridurre 
questi avana» ad una plaxa de iùros la distribuzione de' se- 
diliy forse già prima non troppo chiara» è oscurata affatto: 
lo stesso Yelasquez se n' è fatto indurre in errore (il suo di- 
segno ben esatto per isbaglio è stato aggiunto alla descrizione 
del teatro di Ronda la viqa, come già abbiamo rilevato in 
^Itro luogo). Deir orchestra e della scena non resta niente 
fuori delle estremità di ambedue i lati; ma per mezzo di 
escavazioni si giungerebbe certamente a conoscere lo spazio 
occupato da esse» come pure le fondamenta del muro della 
scena, e forse di altre località annesse. Del muro esteriore 
deir emiciclo appoggiato in piccola parte alla collina, si è 
conservato soltanto un piccolo pezzo. La costruzione alquanto 
massiccia anche qui accenna T epoca augustea. Non molto 
distante, a NE, si trova l'anfiteatro^ riconoscibile dal pro- 
fondo avvallamento del terreno e da' pezzi difformi di muri 
ed archi (Laborde t. 156). L'arena è un campo seminato; 
il muro esteriore in gran parte Tenne supplito dalle circo- 
stanti colline. Laborde lo chiama naumachia, forse soltanto 
perchè un acquedotto passava in prossima vicinanza e sembra 
finir neir interno. Ma tutt' al piti se ne può conchiudere , 
che forse abbia servito una volta a tal uso ( sebbene un tal 
lu^so in genere si sarà ristretto a Roma e forse ad alcune 
residenze estive degli imperatori). Ài solito si attribuisce alle 
naumachie un' arena molto larga, richiesta dalla natura di 
quei giuochi, ed in conseguenza pochi ordioi di sedili. Al- 
l'incontro l'edificio di Merida fa veder le solite proporzioni 
d' un anfiteatro destinalo a' combattimenti de' gladiatori e 
delle fiere. Ancor più a. NE e probabibosente lungo la strada 
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antica verso Toledo redoasi gli avanzi d'nn non piccdki circo. 
I mari circondanti^ alcuni archi fiotto ai sedili, la spina con 
alcune sostnlzioni delle saeellà e meiae^ e pochissimi avansi 
de* carcere* sono ancora visibili (Laborde L 158)* Uno degli 
acquedotti tenendo da oriente passa tra il circo e Tanfitea- 
tro. La strada vi passa sotto gli archi codtntiti in quel punto 
alquanto pih larghi da pietre quadrate. L'altro acquedotto, che 
viene da settentrione e nell^ ultimo suo tratto procede in dire- 
zione parallela col Guadiana, è costruito di mattoni e pietre 
quadrale, e mostra proporzioni cosi svette (a cagione dell'al- 
tezza il popolo chiama questi archi loi Milàgros)j che si è quasi 
inchinati a crederlo posteriore all' epoca augustea (Laborde 
t. 150, 151 è 153); Niente di particolare abbiamo da riferire 
intorno a statue e detlagti architettonici. Un bel torso d'una 
statua panneggiata di donna nel cortile già menzionato della 
casa di D. Antonio Pacheco è quasi l'unica scultura degna 
di menzione a Merida. Inoltre in una sala del già convento 
di santa Chiara ora impiegato come teatro > e non lontano 
dair arco di Santiago^ trovansi varie statue togate firammen- 
tate,<;he diconsi essere state collocate una volta nelle nicchie 
sotto Tarco. Una, raffigurante un giovane, è di buon lavoro, 
un' altra -all' incontro appartiene ad un' epoca molto tarda. 
Di lavoro fino è una statuetta panneggiata di donna nello 
stesso locale. Nel muro esteriore della casa di D» Juan Cantos 
[Calle de 9<mta OlMa 2) trovasi un piccolo rilievo mdto 
logorato, forse cristiano ; nella casa del duca de la Buca un 
rilievo, rappresentante un bambino con un coniglio. Sarà da 
menzionar ancóra una cisterna riconosciuta già 4a molto 
tompo come di origine araba, nel giardino del già palazzo 
dell' ordine di Santiago, essendo essa costruita di materiali 
antichi. Le piti Snferessanti di quelle pietre rou^àmento im- 
piegate sono due grandi piliastri ornati sopra tre lati ricca- 
mente con sculture di epoca visigotica. Come sento, Ora poco 
saranno editi in modo degno nella magnifica opera : Mcmir 
mentos arquitectonicos de EspaHa, pubbficala a spese del 
governo <la autori intelligenti. — Finalmente in vaij tempi 
sono stati trovati a Merida considerevoli avanzi di musaici 
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romani, ma sempre sabito distratti. La pib gran parte con- 
sisteva in rappresentanze romame ed in parte con iscrizioni 
latine; alcani con parole greche in lettere latine ^ come si 
osara nell' epoca imperiale piii tarda. 

A settentrione di Merida la strada romana immediatamen- 
te innanjsi alla città pa^a il ponte detto de Albarrègas (Laborde 
1. 152)) opera senza tàlìo contemporanea al gran ponte snl Gna- 
diana. Se la grande eonserra d^acqna a sinistra della strada vici- 
no al paese Aljiicén, nelle cai mora si trovava la lapida coriosa 
colla preghiera alla dea Ataeóina Turibrigemis Proserpina, 
sia davvero on' opera romana, come si crede, non oso de- 
cider. Se ne trovano molte di i{aelle tkarùas ( come vengono 
chiamate in Ispagna ] in quelle regioni » né sarebbe impos- 
sìbile, che già in tempi romani, o forse ancor anteriori, siasi 
introdotto l'uso di racòoglìere le acque soprabbondanti nel- 
r inverno in tali conseJ^ve facili a costruire in quel terreno 
dirupato, per inacquarne i campi nella stagione secca dell' 
estale. Il ponte ora appena praticabile sul fiume AIjucon è 
pure una bella opera contemporanea a quello sul Guadiana, 
ed era conservato fino a poco tèmpo fa. — L'andamento della 
strada da qui a Càceres è stato stabilito per recenti investi- 
gazioni. Gàceres, come venne esposto ut' MimaUher . p. 393, 
per la sua posizione corrisponde ad un dipresso alla molto 
ricercata eolonia Norba Caesarina. La sola statua ivi con- 
servata sta sulla torre appartenente al muro antico della città, 
accanto alla piazza , di modo che non potei conoscere , se 
fosse la $iatw du géme d^ Auguste ^ pubbl. da Laborde t. 174, 
oppure una statua di Cerere, della quale parlano gli autori 
spagnuoli , e di cui vidi un diligente disegno in possesso del 
sig. Delgado a Madrid. È da sperare, die le investigazioni sulla 
posizione della colonia da istitmrìsi dair ingegnere della pro- 
vincia, D. Alqandro Millan a Gàeeres, dietro Tinvito delP ac- 
cademia di Madrid , portino alla luce anch^ altri avanzi di 
architettura e scultura. — Da Càceres la strada » diriggeva a 
settentrioiìe verso Salamanca, e dopò aver passato un ponte 
antico sul rio Monte, passò il Tajo sul poàte £ Alconetar 
ossia di Mantible (Laborde t. 167 e 168). É da rilevare , 
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che nelle poche parti conservate di esso troviamo l'arco di 
sesto ^ schiacciato, che appena s'incontrerà in altre opere ro- 
mane^ Ne aspettiamo un esatto disegno per le cure del lodato 
sig. Millan. — Riguardo a Plasencia» che resta molto a de- 
stra della strada romana ^ ho dimostrato né* ManaUber. 1. I. 
che difficilmente potrà occupare il posto dVna città antica. 
Le iscrizioni ivi esistenti tutte vi sono tirasportate sia da Me- 
nda, sia da Caparra. Avanzi di architettura e scultura non 
ve ne ho trovati. Una città Ambracia suppostavi da autori 
spagnuoli, è Una mera invenzione. — Di Caparra o, giusta 
la forma più antica e megliore, Caperà, resta soltanto l'arco 
onorario sulla strada (Laborde t. 177 e 178) con una delle 
iscrizioni apparténentigli^ mentre Taltra si trova in Plasencia. 
Era eretto dietro) Tordine testamentario di M. Fidius Macer 
e dà a vedere sulla parte settentrionale i piedistalli colle sta- 
tue della sua madre Bolosea , moglie di Fidius e figlia di 
Pellus, e della sua mogUe GiuUa Luperca figUa di Lupercus. 
Sulla parte opposta si saranno trovate due o più statue della 
medesima famigliai Le forme delle lettere, i nomi ancor bar- 
bari della madre e lo stile deir architettura accennano air e- 
poea di Vespasiano o tutt' al più di Trajano, ma non ad età più 
recente. La maggior parte delle pietre e delle iscrizioni da 
Caperà sono state trasportate ai vicini paesi la 01iv« ed el YiUar 
oppure a Plasencia , di modo che della situazione e degli 
edifizi non si riconosce più niente. Con tanto maggior zelo 
gli antiquari del secolo XVI si sono dati a ravvivare queste 
rovine abbandonate con iscrizioni false di ogni genere. Più 
oltre di Caperà non ho seguitato T andamento della strada 
antica. 

A SOv. di Plasencia sta Corìa^ il Caurium (non Canna) 
di Tolommeo, le cui iscrizioni danno una viva immagine 
dello stato semibarbaro di quei siti sopra accennati. I nomi 
proprj e quei delle divinità sono barbari, e sopra i cippi sem- 
plicissimi ricorrono quasi costantemente i simbpU della mezza 
luna e di una o più stelle, mentre mancanp affatto nomi di 
magistrati romani. Non posso però consentire con Velasquez 
e Laborde ( t. 175 e 176) che le mura delle città siano ro- 
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mane : possono esser costraite di pietre romane o forse lu* 
sitane, ma certamente nel medio evo, come fanno fede le 
molte isoricionl adoperate nella costruzione. Nel vicino 6a- 
listeo, paese nato nel medio evo, con fortificazioni ben con-* 
s«*Tate, mancaTano le pietre romane^ onde doveano servirsi 
di breccie grandi del fiume Jerte. Soltanto la porta di Goria, 
chiamata puerta de la Guia, conserva alcuni avanzi di pila- 
stri ed un arco romano ; onde non sarebbe impossibile, che 
anche gli altri muri fossero eretti almeno sopra fondamenta 
romane. 

Accanto «al ponte di Alcantara che ha dato il suo nome 
al paese, io tempi romani non sembra aver esistito una città, 
era tott^ al p|ii un piccolo borgo. Iscrizioni si sono tro- 
vate soltanto nella distanza di alcune leghe e molto isolate : 
sond del genere di quei di Goria e degli altri paesi dell' E- 
stvemadura settentrionale. Il magnifico ponte, eretto a spese 
comuni da undici municìpj lusitani, secondo ogni probabilità 
non appartiene ad una tia puiltea pojmli romani, della quale 
né Pitinerario di Antonino né delle colonne miliari ci danno 
un indizio, ma ad una via vicinale. L'arcò eretto in mezzo 
al ponte e dedicato a Trajano e le eleganti proporzioni ac- 
cennano chiaramente queir epoca, méntre differiscono essen- 
zialmente da quelle de' ponti di-Merida, AIjucén, del rio 
Monte e di Alconetar. Il ponte» abbandonato da molto tem- 
po, recentemente è stato ristaurato dal lodato sig. Millan e 
per cura dell' accademia di Madrid. Un tempietto aH' estre- 
mità del ponte, consistente in una cella semplice, per lungo 
tempo cappella di s. Giuliano, sembra esser contemporaneo, 
ed ora vien pure conservato diligentemente. 

A ponente di Menda sta Medellin, k colonia Metelli- 
nensis, la tersa di quelle spettanti alla parte spagnuola della 
Lusitama» Merida oon Medellin e Gàceres forma un forte 
triangolo strategico , innanzi ai quale a Ov. e SOv. sono 
avanzate le due altre fortezze hisitane, Scalabis (Santarém) 
e Pax lulia (Beja) per ienet soggette al dominio romano le 
Iribii celtiche di quei siti. A Medellin stessa ' non èonosco 
nessun avanzo di fiiUirìche romane. Ma a Zalamea de la Se- 
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rena, probabilmente il nranicipiam lulipense, a SOv. di Me- 
dellin, esistono ancora considerevoli avanzi d'ana fabbrica 
romana, della qaale però non si è mai rilevata dna pianta, 
mentre tutte le notizie intomo a Zalamea sono Jtoriiate se- 
gnatamente per le falsificazioni di Juan Tamajo de Salazar, 
nativo di là. 



Mi è impossibile perora di dar un elenco accurato dei 
molti e squisiti monumenti veduti e notati da me durante 
un più lungo soggiorno a Madrid. Esso formerii l'oggetto 
d' una sq>arata pubblicazione » c^be però poco avrà da fare 
colla geografia e topografia della penisola iberica. Qui ag- 
giungerò piuttosto alcune osservazioni sui pocbi avanzi di 
fabbriche romane nella Gastiglia nuova. 

A Talavera la vieja, nella valle del Tajo sulla frontiera 
di jEstremadur^ e Gastiglia, negli scavi istituiti alla fine del 
seicolo passato dall' accadenuco D. Ignacio de HermosiUa A 
sono scoperti copriderevoli avanzi di fieibbriche romane, tempj, 
frammenti di architettura e scultura (cf. Laborde t. 179 e 
180). Nessuna iscriijone però finora ci ba fatto conoscere 
il nome della città antica. Varj avanzi non mancano nem- 
meno «a Talavera de la Beyna^ forse la Gaesaroliriga di Pli- 
nio (cf.Xaborde I|, t. ^). Vicino. a Madrid, a Cardkancbei, 
la villa della, contessa Montijo , è venuto alla luice.un mu- 
saico :romaiio, che vi ci fa supporre almeno una grande villa. 
^ Toledo v^òa» soltanto ancora ^chiaramente le traccio del 
circo romano » mentre altri avanzi veduti anteriormente ora 
sono impariti. Tra Uclés e Sàcedon» sulla collina detta Cabeia 
del Griego» nell^.djkifcesi di Gnenpia» stava, probabilmente 
Fantica Ercavipa^ È vero ohe nenuneno qui si sono conser- 
vate delle fal)hri<:be importanti ; ma :^i}aieno si è conservata 
u^ML flwrie .di .basmdilicivi intagliati nella roccia e d' scrizioni 
in ui^a grotta» che de^^esiere stata dedicata a Diana. Le 
i^ri^oni sptfo \sttte c^^te con pOi^Iussima esattezza , ma 
nlmeuQ si pad' rioottosceca ancora il nome della JEea ; ed an- 
che nei rilievi «embra eisée figucatàiiel modo «olito, con abito 
succinto} «reo e £u^a» e col cane od un altro animale ai 
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suoi piedi. Ora questi ayanzi diconsi spariti interamente. Fi- 
nalmente nella parte meridionale della Maocha, in Alham- 
bra, ove varie iscrizioni ed altri ayanzi fanno supporre con 
certezza una città antica, ma di nome ancor incerto, si sono 
conservate alcune statue panneggiate di uomini e donne, 
le iscrizioni spettanti a persone benemerite di quel paese 
sconosciuto. Questo, prescindendo da monete e dalle solite 
anticaglie, è tutto ciò che trovai degno di notare nella Ca- 
stiglia nuova. 

[Traduzione dal tedesco.] 

E. Hìjbner. 



e. Musaico tuseolano. 

Nel giardino dei Padri Camaldolesi detti di Tuscolo vi- 
cino a Frascati^ poche settimane fa, è stato scoperto «n mu- 
saico, importante non solamente per . la rappresentanza, ma 
{Mire per lo stile del disegno. Forma il pavimento d'una 
camera di dodici passi di lunghezza e larga di passi sei, la 
qualef si addossa al monte di Tuscolo. Delle quattro pareti 
quella che si |tppO|^a al suddetto colle, ancora interamen- 
te conservata , mostra la costruzione conosciuta sotto il 
nome di opus reticulatum ; gli avanzi di stucco che si ve- 
dono a quel muro, fanno osservarci oltre il bianco naturale 
un colore rosso ordinario. Delle altre pareti |^ avanzi si alza- 
no ancora ad un' altézza di 5 a 4 piedi. Un pilastro, pro- 
minente 2 a 3 piedi' nel mezzo del muro conservato , Io 
divide in due papti, Je. quali .cp$i pr^entano l'aq[iietto di m^ 
chic e fono Uk tetta in loro, lunghezza guarnite di dile se^U 
myrati. I^a lorqia di tutta la cai«iefa è rettangolare,, gli an- 
goli sono riempiti dì j^ai^tri. Per ^glior^AUteodlmento della 
seguente 4escrìzione ne proponiamo . qui una {latita » che 
però non pretende ad altro se non che a dieliianu! ad un di* 
presse la posizione delle singole figure. » 
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La conservazione del musaico è perfetta. L^oggetto del- 
la rappresentanza sono le varie lotte della palestra ed al- 
cuni istrumenti e utensili del ginnasio. Il musaico consiste 
di sole pietre bianche e nere , e mentre il lavoro non n'ò 
troppo accurato , il disegno ha un non so che , che al 
primo colpo d' occhio-4a riconoscere un' arte greca piut- 
tosto che romana e rammenta Fepoca di Adriano, giac- 
ché le singole figure sono di una scioltezza e sveltezza ri- 
marchevole, i movimenti espressi con una vivacità straor- 
dinaria. Le figure sono disposte sul pavimento secondo le 
sole regole di una bella distribuzione e del riempimento 
dello spazio , come per esempio sì osserva anche sui vasi 
dipinti della Puglia, non presentando tutte le figure la stes- 
sa facciata, ma essendo esse rivolte indipendentemente l'u- 
na dair altra secondo le esigensè del luogo. Sul nostro ab- 
bozzo la direzione della lóro facciata è indicata per quella 
dei numeri. È ancora da rimarcarsi che per ognuna delle 
figure il terreno è diisegnato a parte per mezzo di una o 
due curve sotto i piedi. I generi del combattimento atletico 
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rat^presentati sai nostro masaico sono la lotta, la cotsa, il 
tiro del disco, il pugilato, il paocrano. La grandezza delle 
figure non troppo resta in dietro della naturale. Gli atleti 
stessi sono tutti nudi ,. mentre i ginnasiarchi si distinguono 
per la toga lunga. Il locale , cioè la palestra, ossia il gin- 
nasio, è indicato per la protome della di?inità della palestra, 
cioè il busto di un uomo imberbe, nel quale noi facilmente 
possiamo riconoscere Mercurio (13), innalzandosi sopra una 
tavola a quattro piedi (12), sotto la quale si vede un'urna (11) 
ohe sarà quella donde uscivano le sorti. Vediamo poi una 
tromba adoma di tenie ed «a istrumento tondo intersecato 
da striscio in varie direzioni (10)^ cbe io non saprei dichia- 
rare , se forse non sia la pila per la sferomachia ; poi un 
paio di guanti , come si usavano per il pugilato (20). Un 
disco (9a) appartiene piuttosto alP atleta riposante , appog- 
giato sul braccio sinistro (9)» la figura meglio disegnata di 
tutto il musaico. Parecchie delle figure formano gruppi, p. e. 
1 e 2; 3^ 4 e 5; 6, 7, 8 e 9 ecc; Il primo di questi grap- 
pi, cominciando dall' angolo CAB, consiste di due pugi* 
latori nudi , armati di guanti , nell' atto stesso del combat* 
timento» essendo indecisa ancora la vittoria (1 02]* Appartiene 
al secondo gruppo un ginnasiarca vestito della toga (3) colla 
testa ^rivolta verso i due lottatori (4 e 5), alzando nella si- 
nistra una jTrustina e tenendo nella destra una palma , sia 
per punire quello che è caduto, o per ricompensare quello 
che ha vinto; la lotta di questi due già è terminata, l'uno 
(4) caduto a terra e giacente fra le gambe dell' altro (5) che 
in attitudine superba aspetta la palma. Il terzo gruppo co*- 
mincia col n. (6), un ragazzino nudo che nella sinistra pare 
tenga un piccolo vaso, forse pieno d'unguento, perchè col 
dito della destra sembra ungere un vincitore (7) che tutto 
nudo nella destra tiene una palma, colla sinistra si tocca la 
lesta, come per sentire, se già gli sia messa la corona. Que- 
sta però si trova ancora in mano del ginnasiarca (8), oc- 
cupato di imporla alla testa del suddetto atleta (7). In qual 
genere questo abbia vinto^ non si può sapere, ma è veri- 
simile che sia stato il tiro del disco, se pensiamo al disco (9a) 



182 j. SCAVI. — misiiGO tusgolano. 

accanto dell^ atleta riposante in attitudine piuttosto trista (9)^ 
il quale allora sarebbe quello che è stato Tinto dalF altro (7). 
Ma benché, come ho detto, le singole figure siano disposte 
secondo le sole regole, di una bella distribuzione dello spa- 
zio , nondimeno si può dire che la fila AB ( quella che è 
rivolta Terso i sedili) sia la principale» perchè gruppi di più 
di due figure non ricorrono piti nelle ahi^ file » neppure 
le figure di ginnasiarchi ; gruppi di due si trovano ancora 
nella fila CD; lo figure della quale, come quelle di AB, ri* 
Tolgono la fronte Terso il muro. Fra ' mezzo a queste due 
file lo spazio è riempito per un numero dì figure senza rap-^ 
porto deir una colF altra. I numeri 22 e 24 non si possono 
propriamente chiamare gruppi, benché composti di due figu- 
re; Tuno come Taltro rappresentando un lottatore che ne 
alza in aria un altro per soffocarlo, e cosi le due figure non 
sono separate per alcuno spazio, ma poste sulla stessa curra 
che serve ad indicare il suolo. Si osserra ancóra- in questa 
fila EF un^ certa simmetria, accanto del lottatore (22) che 
tanto rassomiglia, all'altro (24), troTandorisi disegnato un cur- 
sore (21) rassomi^iante ad un altro (28) che sta accanto del 
n. 24^ Il cfentro é occupato da un pugilatoré (23) che con am- 
bedue le mani alza i piombi. Nella* fila CD, oltre il paio di 
guanti (20)i un pugilatoré (14) e un atleta che tira del di- 
sco (19), abbiamo due gruppi^ Tuno rappresentante due lot- 
tatori (17, 18), l'altro piuttosto due pànoraziasti, giacché meo« 
Ire i due primi (17 e 18) non fanno uso che della forza de' 
bracci (Puno 17 che sarà eTidentemente il Tincitòre, ha av- 
Tinghi^to la testa delP altro 18), gli, altri due (15 e 16) ser- 
rando pugm si minacciano pure di calci. 

E. PlNDl». 
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IL OSSERVAZIONI. 

a. Del cognome romano YNI di una moneta ff argento 
del secolo VI o VII di Roma. 

lì eh. Borghesi attribuì a Clandio Unimanus^ pretore 
neir anno di Boma 605, la seguente monetina d' argento , 
che ne lascia ia incerto, a riguardo del suo stile e peso, se 
sia semivUtoriato, o quinario (Borghesi, Dee. XVII ^ oss^ 6: 
Mommsen, Bòni. MUnxw. p. 50iB-^09}: 

Testa laureata d* Apollo. 
)( Vittoria stante in atto di Coronare un trofeo ; nel campo^ 
YNI; e ROMA nelV esergo. Il eh. Mommsen [o. e. p. 866) 
appone il segno di dubitazione (?) al cognome YNI(MANYS) 
escogitato dal Borghesi ; e credo che a tutta ragione. Per 
indicar chiaramente quel cognome pàrmi che almeno si fos- 
se dovuto scrivere YNIMantis. E vorrei anzi congetturare , 
che YNI sìa cognome intero, di non so quale famiglia ro- 
mana, d'orìgine etnisca. YNI è nome di una deità etnisca, 
che in uno specchio assiste, insieme con Thalna, Giove par- 
toriente Minerva {Annali arch. 1851, tav. d'agg. GH), 
e in altro specchio vedesi in amplessi con Giove medesimo 
{Bull arch. 1H6% p. 155). Thalna, o TALna, conforme alla 
prisca scrittura romana, è cognóme di un luventius in mo- 
nete romane d'argento e di bronzo (Borghesi, Dee. F, oss. 
5); onde nulla osta a credere, che altra gente di Rotna an- 
tica assumesse il cognome YNI» tratto dal nome di una delle 
Ilitie, compagna ài Thalna. È che gli antichi Romani si 
piacessero di trarre il loro cognome dai nomi di deità etrur- 
scfae, confermasi ad evidenza pel tiseontro di un L - FALI YS * 
L - F * TINIA censore di Spello in tempi assai riknoti {An- 
nali arch. Ì8bì p. 11); poiché TINIA altro non è che 
Fetrusco nome di Giove, che ricorre ne' citati spepcbi ed in 
parecchi altri (cf.^uZI. arch. 1852 p. 139). 

Posto pertanto in chiaro il cognome Uni delP autore 
delle monete in quistione, per la dilBnitiva loro attribuzione 
altro non resta a sapersi, che a quale gente o famiglia ap- 
partenesse quel cognome; lo che potrebbe col tempo esser- 
ne rivelato da qualche monumento antico. G. Gatsdoiu. 
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b. Osservazioni epigrafiche. 

Il eh. Grotefend di Annovera, benemerito deir istoria delle roms^ 
ne trìbii e delle legioni, nelP ultimo fascicolo (n. 32) degli Annali ar- 
cheologici renani ha dato alla luce una serie di osservazioni epìgraOche, 
le quali nella maggior parto si riferiscono ad iscrizioni militari trovate 
neir Inghilterra e nella Spagna, e pubblicate dal sottoscrìtto. Spero di 
ottenere Tapprovazione del eh. a., se sottometto qui ad un esame im- 
parziale le sue osservazioni pregievoHssime. — Nel primo dei snoi articoli 
egli corregge un^ opinione emessa anteriormento da luì medesirao, die 
cioè la legione quinta^ da Tacito {ann. 15, 6) menzionata nella Mesia, 
sia stata la legione quinta chiamata alaudae; opinione già rifiutata dal^ 
THenzen (negli Annali di 1859 p. 25 seg.). Stanziava questa legione in 
queir epoca nella Germania inferiore, come giustamente osservò già il 
Borghesi ( negli Annali di 1839 p. 157 seg.], e spedalmento a Veferaf 
laddove Tacito (ann. 5, 31) pone appunto un^ altra legione quinta» Pro- 
va fa. sulla scorta del Borghesi e delP Henzen, nella Mesia avere stan- 
ziato in quest* epoca, come anteriormente, la quinta Macedonica, ed in- 
sieme con essa sin dal principio delP impero di Claudio ossia fin dair 
a. 43 incirca Tettava Augusta, che in queir anno dalla Pannonia venne 
per rimpiazzare la quarta scitica mandata in Germania. La qointa Mace- 
donica marciò di poi nelP a. 63 in Armenia ( vedi Tacito ano. 15, 6 
ed Or. 750, Telogio di Plauzio Eliano ampiamente illustrato dainienzen 
neir anzimentovato articolo), donde tornò nella Mesia dopo finita la 
guerra giudaica di Tito ueir a. 71 [Joseph, b. iud. 7, 5, 3); dalla 
Mesia più tardi, ma non si sa esattamente in che epoca, fu traslocata 
nella Dacia. L^ottava Augusta ali^ incontro ancora dopo Ta. 66 stanzia- 
va nella Mesia ( Tacito kist. 2, 85|) ; mentre la quinta Maeedonioa era 
già stata rimpiazzata dalla settima Claudia. 

Della precedente esposizione diede motivo al eh. a. un^ iscrìrione 
di Gastulone in Ispagna pubblicata da me con supplementi del Mommsen 
e miei (rapporti epigrafici pubblicati nei Monatsberickte dell' Accade- 
mia di Berlino 1860 p. 35). Profittando d'un' osservasnooe molto proba- 
bile fatta dal Mommsen, esser cioè il Cornelio Yalerìaoo dt^qaelilscri- 
zione identico col Q. Cornelio .... d'un' iscrizfone di Granada trascritta 
da. me e pubblicata nello stesso luogo (p. 19) , riporto qui riscrìzione 
di Castulone con alcuni supplementi dovuti al Mommsen e al Grotefend: 

q. corNELIO • M • F • GAL • YALERIANO • PRAe/ • ùkie... 

PRAEF • VEXILLARIORVM • IN • TRACfflA • XV a • kg 

©.«wceDONlCAALEGVnrAVGVSTAATRIBYNISLA^ctóciiéJt. 
mfnorlBVS- APRAEFCHORTIVM • STATVIS COViOmr donato... 

6 LONENET-CHORTISSERYIAB-IYVENALIS -IMI 

HHae LFOPTATAB • VXORIBVICCOLONIA • PATRWo 
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ÀTeva creduto il Mommseo, che la vessillaiioni tracielie aiano atate cdiii'- 
peate di militi di tre tegioni; ed ìnfM non ai può sapere, quanto airiaerl» 
liooe nanchi salla parto deatra. Il Grotefead si oppone a codesta auppoal* 
none, rìlevaudo che appunto quelle due legioni ataoziavano neUa Mesta, 
provincia vidua alla Tracia • Ma le vessillaaioin potavano formani e far* 
mavansi spesse volte dì soidad tanto delle legioni d^una aola provincia 
quanto da quelle di dueo tre provincie vicine^ Lo apaào alla fine del v. 3 
eìd al princìpio del & ammette piii che la voce minaribuii giacché la forma 
angusticUmbus fino ad ora non si è trovata. Fa apode ohe maochino in 
questo numero i prefetti delle ale. Al priudpio del v. 5 sembra esaere 
stata latta menzione d^una certa milizia provinciale , non concordando 

bene coi soliti nomi delle coorti il lanen.»»,. die rammenta .pintto» 

sto lo stesso nome di Castuioue. Né saprei spiegare per pih eaempj il 
nome ddr altra coorte, chiamata Servia Giovenale. Il nome deUa con* 
sorte di Yalerìano trovasi purpuche in posizione aaaai atrana ; giacché 
non cade dubbio che Vhuic n<^ si riferisca, allo stcaao Valeriane. Cof^ 
doba e forse Gaatulooe gli avranno decretato la aolita laadaaone fono- 
bre, il luogo del sepolcro ed una statua. Il tempo dell' iscrizione cado 
nei due decennj, nei quali due legioni mesiche stanziavano Insieme j 
negli anni perdo dal 43 iodrca allo 63 dell' era nostra. Una delle iscri«< 
zioni , dalle quali imparasi la legione quinta Macedonica aver infatti 
stanziato nella Mesia (Grut. 481, i), fu trovata a Tarragona. Il Grote« 
(end cerca dì provare che ella possa riferirsi, sebbene non con istrin* 
gente necessità-, air anteriore soggiorno in Mesia della detta legione, 
prima cioè della apedizione armeniaca. Ma in questo punto erra Ta., 
come risulta dal testo pih eaatto deir epigrafe che offrono le schede 
d'Antonio Agostino (nella biblioteca nazionale di Madrid B b 187) : 

M • VALER • M • F V. 4 ìrtìrutero ha Editano ; Pro- 

GAL • PROPINO YO pinquo era cittadino d'£<(e/a, T al- 

G R AT TI • CEREALI tuale Uria nd regno di Valencia (ve-. 

EDETANO - FLAMP'HC di i mid rapporti epigrafia 1860 p. 

5 evi • HONORES • CIVtATIS 431). Un Valerius L. f. Gal. Propinr 

SVAE - RES - P - AGGENIO quus , anch' esso flamine della prò- 

LVSIT • ADLECTO * IN \incia citeriore, trovasi a Tarragona 

EQVITE • AT • IMP • PRAEF e Denia (Grut. 479, 2 e Mur. 1043, 

F ABR -BIS * PRAEF • GOHOR 4) . Dalie parole iniutdligibili v. 6. 7., 

10 SEC VND • ASTVR • IN ACGENIO | LVSiT lo Scaligero fece 

GERM • TRIB • LEG T* MAC ACCINDVLSIT, pensando, come pa- 

INMOESIA • PRAEF . ALAE te, alla res p[ublica) Àcc(Uana)f che 

PHRYGVM ' ITEM - PRAEF qui diffìcilmente può entrare. Accen- 

ALAE'flT'FIRACYM'lNSYR nd in un'altra occasioiie^( nd nuo- 

15 P ' R • G vo Museo renano 17, 1862 p. 241), 

che i flamini delle provinde spagnuole sembrano essere stati costretti 

di reggere tutte le magistrature munidpali io una delle dttà della pio^ 
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vioGìa (omnt&tM hmièrilmi tmrepmbìkatua fimeHj spesse Tdte si di* 
godo) prim di rappresentare uno dei conventi giniiAd nel callo oentnle 
della medesktoa. provìncia. Accettando remendatlotte tNDYLSIT fiitta 
daUo Scaligero, chisy se non la parola^ certamente testitaiaoe il senso qui 
necessario, propoirel dìntendere il AGG per AG (Coneenh») ; giacché il 
oamoenhu nelle iscrizioni spagnnole alcune volte indicasi per un segno 
sòmiglntate alla G ed alla vite del centurione (vedi i rapporti epigr. 1861 
p. 824). E vero che la costnnione neppure cosi riesce molto elegante; 
giacché ogann* vede o|w giusta le regole della graittniatica e della logica 
vi si. richiede indìUieruid in vece di induUU. Suppongo quindi che pri* 
ma ennsi inditiAi soltanto gii onori municipali, e che dopo vi furono 
aggiunti puranche quei del convento. Gon tutto ciò non ardisco proporre 
questa mia opiniqne se non come semplice congettura^ e per tale deve 
eriandio ritenersi Vindulsil dello Scaliger. Vero è peraltro che non di 
rado ci troviamo costretti di condonare simili e più gravi imperferio- 
ni ai condpienti provinciali. Nel v. 8 il Gnitero esibisce AT ' IMP; 
il Grotefend non si decide fra le interpretazioni adkeio inter eqviUs 
ab impieratare] ossìa a T(Uo) imp.f ossia a Ti[berio) mp. L^uitiffla 
di questa interpretazioni è impossibile , perchè Tiberio giammai chia- 
mavasi THJberius) tmperator; la prima manca drogai probabilità, giac- 
ché il nome dell' imperatore tacevasi solo^ quando era di memoria dan- 
nata. Resta unicamente accettevole la seconda, che infatti trovasi nelle 
schede dell'Agostino* Le parole adUct^s tu equiU non hanno da mu- 
tarsi: è un'espressione un poco meno usitata in vece del solito equo 
publico donatus^ o honoraHUf o onuàut ab imperatare, o la eque$trem 
(UgniUUem trantlaius (vedasi rindioe Hemeniano p*88). Affatto simile 
è Va4kvtus in wrdme decwrionum (nello stesso indice p* 152); in tsli 
locuzioni Vequite e V ordine a volontà panno intendersi per ablativi 
proiettici, oppure per accusativi coli' oppressione tanto frequente della 
m finale. — La coorte seconda degli Astuii, giusta le testimonianze d'al- 
cuni dei cosidettì diplomi militari citati dal tirotefend^ negli anni 74 
e 116 stava fuori delia Germania, e nel 125 in Inghilterra. Crede egli 
per conseguenza che quella coorte già prima del 74 abbia lasciato la 
Germania; ma concede nientedimeno, che facilmente anche fra i sopra- 
detti anni 74 e 116 poteva avervi fatto un soggiorno passeggiero. Nel 
caso adunque, che riscrizione di Tarragona, come suppone il Grotefend, 
apparteneva al tempo anteriore ialla spedizione armeniaca dell' anno 63, 
Propinquo^ ottenne il grado di cavaUer almeno sedici anni dopo aver 
occupato il tribunato d'una legione; perchè egli è ben noto, che Tito 
non prima dell' anno 79 chiamava^ imperatore. Spicca T impossibilità 
d'una tale supposizione : già la prefettura d'una coorte ausiliare dava il 
grado di cavaliere, ma Propìnquo senza dubbio l'ottenne anche prima 
delle cosidette milizie equestri o splendide , forae a ragione di virUi 
militare mostrata nelle spedizioni di Tito, sotto il quale due volte era 
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9tato prefetto dei fabM. L'uldmo che a mìo sapere ha ragionato su 
questi prefetti è il Borghési (negli Annali di 1949 p. 46-55); egli ha 
Catto osservare che attivano sempre in una dipendenza personale [M 
comandante in capo , ma noih coutavasi la prefettura dei fabbri fra le 
milizie equestri) diittodochè siffatti prefetti solo per eccezioni onorevoli 
sembitano aver ottenuto questo gitedo. Balla nostra iscriftione questo 
fotto tton risulta cou certezza , giacché secondo 111 serie ddle cariche 
Propìnquo può aver ottenuto il grado di cavaliere prima della sua pre- 
fettura de^&bbrik Se quesf ultima avesse dato il grado equestre da per 
sé, certamente isgli toon si sarebbe indicato espressamente. Eccoci alla 
fine di questa lunga digressione t il cui scopo era di provare > che la 
meniìokie fetta detta legióne quinta Macedonica neir iscrizióne di Tar- 
ragona appartiene slll^ epoca posteriore al ritorno (fi lei nella Bfesia, e 
che perdo non può riferirsi air anteriore suo soggiorno. 

{Sat'à continuatùì E. HaaNBR. 



III. LETTERATURA. 

/ * 

iMCfipHones chriiHanae Urbis Ramae sepiimo ioeeulo atUiquiores j 
edidit lo&NNis BÀFT. OS BOSSI Romamsj voi. J, Romae ex of- 
ficina Hhraria pontificia, ab anno 1857^1961, foL pp. XUlI*t 
CXIlUeieìd. 

Sono quasi decorsi- ViUnt^ anni, dacché il defunto P. Marchi^ rino- 
matissimo per le sue in vestigazioui delle catacombe, ed allora in Roma 
autorità suprema in tutto che rapportavasi air archeologia cristiana, di- 
diiarà l^autore della sopra nominata opera, tacito giovane ancora,/ per 
quello che fpsse destinato a riunire in un sol corpo le numerosissime 
lapidi cristiane aotiche ddla città etema; e dopodiè il sommo ponte- 
fice PIO IX Tavea formalmente incaricato della compilazione di si va- 
sta opera, la realizzazione d'essa già nel 1849 pareva tanto vicina che 
ue^ nostri Annali di queir anno (p. 284} se ne poteva annunziar la im- 
minente pubblicazione. Ma parte le note vicende politiche, parte la 
massa ogni giornO;iCredQe.nte de' materiali, uni^mente a' preparativi della 
stampa, diIBcilissinii e lunghissimi a cagìon de' moiti tipi da fondere, 
e delle numerosissime incisioni in legno da farsi, furono la cagione che 
non prima dell' agno 1859 s^ ne potasse incominciar Timpressione, la 
quale poi con varie iutecni^oui si é protratta fino alla primavera dei- 
ranno corrente 1862, quando fu dato alla luce il primo volume, del 
quale d slamo proposti d'imratteoere i lettori del Buil^ttiuo» Non puÀ 
esser però la nostra intenziQne di promulgar qui una^ critica sdeotifica 
e neppur un aonuoiio rafioufito' di: s). importante opera: ma abbiamo 
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cradato un dover noatro di nggoagliar bravemeote i nostri lettoti al 
sul pisno generale di essa e piii apedalneote ani contennlD del yo- 
lume ora pubblicato, il quale, anoho neir esterna aoa apparenza , per 
quanto riguarda l'accurateiza e belleiaa de' tipi u^ti nel testo delle la- 
pidi, noncbè i moltissimi ihcsimili xilografici e litografici, si mostra so» 
periore ad ogni critica, fiMeudo grandissimo onore non solo air autore, 
ma eaandio al governo pontificio ed allo stesso Sommo Pontefice, il 
quale si è degnato di fornir i meni necessari per rendere Topera ben 
degna della materia importantissima che vi si tratta. Aggiungo cbe essa 
porta in fronte il nome della stessa Santità Sua, alla quale è dedicata. 
La moltitudine delle iscrizioni cristiane di Roma è eosì immensa 
che si è tentati ad affermare che in numero ease rivalinano colle stesse 
lapidi pagane. Il de Rossi ne conta già adesso circa 11000 (pref. p. 
XVIl*) ; ma gli scavi delle catacombe annualmente lor recano un ac- 
crescimento considerevole di numero, fi però merito deir editore dV 
veroe già riunite tante : fin da ragazzo egli andava esplorando le lapidi 
sparse per la città e nelle vigne circostanti : nessun frammento era 
troppo esiguo per lui , ed egli stesso racconta nella prelazione ( pag. 
XXXVIII*), come la pratica acquistata in tal modo gli permise non 
di rado di riunir brani di epigrafi ritrovati in luoghi assai lontani Tuno 
dair altro, giungendo in questa guisa a risultamenti rilevantissimi. Im- 
perocché, allorquando nei primi tempi del medio evo coniincìavano ad 
abbandonarsi e per conseguente rovinarsi le catacombe, le loro iscrizio- 
ni parte se ne estraevano per esser adoprate ne' pavimenti delle chiese e 
delle case private, parte furono rotte e seppellite sotto le rovine de'corri- 
doj crollanti, e sotto immense accumulariooi di terreno o di ruderi, d'on- 
de aspettano d'essere riscoperte. Ed una sorte non meno infelice toccò 
a quelle lapidi che, non mai collocate nelle catacombe, aveano fin da 
principio decorate le tombe suhdiali de' cristiani ; giacché quanto esse 
pure erano esposte al deperimento, ce lo mostra, pih d'ogni altro, il 
pavimento dell' antica basilica di s. lesolo, composto una volta presso- 
ché interamente di lastre marmoree di cotal genere, gli avana delle 
quali, ora ancor pih mal ridotti in seguito del fatai incendio, si ve- 
dono adesso murati, sotto la direzione dello stesso nostro autore, ne* 
corridoj dell' attìguo convento de' PP. Benedettini. Tutti gli avanzi di 
questo genere finora non erano stati mai studiati e fra loro paragonati 
con quella cura che essi in sì alto grado meritano. Ma colla loro esplo> 
raaone congiunse il de Rossi un diligente esame della letteratara re- 
lativa, non solamente della stampata, ma in ispecie anche della mano- 
scritta, tanto ricca principalmente nelle biblioteche romane. Nella sua 
prefarione (p. yi*-XXXYI*) egli ce ne presenta una rivista interes- 
aante, dalla quale risulta, come fin dall' epoca di Carlo Magno la scoola 
d'Alenino «vea rivolto la sua attenzione alle iscririoni cristiane, men- 
tre neir età del ooridetto rinascimento delle lettere, quando con gran* 
de zelo si andavano raccogliendo le lapidi pagane ^ rade volte monu- 
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mètià érìstiaDi sì trovano registrati 1 f^ il primo Pietro SiiMlio, profes- 
Mrcr d^eloqaenui Béir niiiversità roimina, che «eli* anno' 1495 dedicò a 
Carlo Vili, ré dà Pranda, una silloge dVpìgrafi cristiane, laddove i noti 
raccoglitori di lapidi latine nel secolo XVl, p. e. Stneào, Pighio, Pan- 
vinio, tanto poche ne esibiscono' che a meno di mille il de Rossi cai* 
cola Tintiero nomerò di qnèlte allora conosciate (pref. p. XVU*]. La 
scoperta finalmente d^uoa catacombe sulla via Salaria , avvenuta a* 31 
maggio deir anno 1578, fa il principio di quelle grandiosa rivelazione 
de* monumenti sotterranei di HiotiHi cristiana che ancora dora, e che in 
ispecie per le sagacissime investigazioni- dell* autore dell* opera in di« 
Booìpso ha preso negli ultimi anni uno sviluppo tanto meraviglioso. Fin 
da quest* epoca principiarono ì dotti ad esplorare quelle grotte vene- 
rabià, e dopoché Antonio Bosio colla grande sua opera postuma della 
Jtoma subterranéa avea fermamente stabilito i fondamenti della nuova 
scienza, furono numerose le opere intorno alle iscrizioni e le antichità 
eristiane in genere (p. XVIII*-XXXI*). Di quelle non ignorasi che il 
gran Gtetano Marini abbia meditato una collezione completa, alla quale 
egli avea lavorato per quarant* anni della sua ,vita. Il de Rossi che ha 
potuto studiarne 1 kvori preparatori, conservati nella biblioteca Vati- 
cana, si è dichiarato ampiamente intorno la relarione, in cui trovansi 
i suoi studi con quelli del predecessore, il quale, benché avesse Tin- 
tenzione di comprendere nella sua raccolta le iscrizioni de* dieci primi 
secoli del cristianesimo, ne avea potuto raccogliere poco pih di 9000 
soltanto , desunte quasi esclusivamente da libri, sènza Tajuto de* ma- 
noscritti , con molti errori inoltre de* copisti , di maniera che le sue 
schede offrono un materiale ricco, è véro, e assai preg^evole, ma mol- 
to difficile ad esser messo a profitto senza J;>ericolo (p. XXXl^-XXXVl*). 
Tornando ora air opera del de Rossi, sarà prima di tutto neces- 
sario di mentovare i termini stabilitisi dall* autore. Ed in primo luogo 
dichiara egli per iscriziool cristiane tutte quelle che i cristiani eressero 
per fini religiosi [religiams causa) , vuò dire non solamente le epigrafi 
dedicatorie di chiese e cappelle, le- lapidi relative a voti, doni, santi, 
martiri eéb., ma tutte le iscrizioni mortuarie eziandio , le quali cosi 
presso i cristiani, come di già nel paganesimo, hanno un* indole feli-> 
-giosa. Air Snoontro vengono eschise, benché, in qnanto al tempo, ap- 
partenenti air epoca del eristianenmo dominante , tutti i monumenti 
non essenzialmente cristiani risgnardo al contenuto loro. Còme epoca 
finale di poi della sua raccolta a buon dritto il de Rossi ha fissato il 
sesto secolo, col quale termina Tevo yeramente ed essenzialmente ro- 
mano (p.XXXVIl*-XXXVm*). Considerando poi la quantità immensa 
di lapidi appartenenti a que* secoli, le quali per la massima parte' sono 
meramente sepolcrali. Fa. trovò in primo luogo gran difficoltà, nel di- 
ssero una distribuzione ed orinazione adattate, visto che una semplice 
«lassifiearione fondata sul contenuto delle epigrafi non solo avrebbe 
dato delle elassi di una estensione molto disuguale, ma avrebbe spo- 



gliato molte jacriziaDi àfàV. inli^rf loro ioteres^jO. .Egli perciò « decise 
|id adottare la distrìbunone topogcafioa. iRiuuHe tutt^ le iacnàonl d^un 
cimitero o d' una basilica ^ chiarameiQiCe 90 ne poafi(9iQ riconoscere le 
loro famiglie ed in segaito di ciò la lora età; il 0be altresì presenta 
riaultamenti importanti per la. storia di quelle stesse basiUcbe» catacom^ 
be ed altri cimiteri, lerù h cbe, adqprando questo metpdo, ne risultò 
cbe le iscrizioni importanti si' mesoojUvaiio con quelle di «un minimo 
interesse, il cbe neilio stesso tempo fece perdere il v^o.tsggio ofièrto 
alla spiegazione da una composizione sistematica di monumenti di is- 
dole simile. Le lapidi p. e. : munite dì data cronologica , in ispecìe di 
nomi consolari, si sarebibiero. perse fra la massa di quelle cbe ne vanao 
prive; non mena quelle relative a^donvni, riti, costumi degli antichi 
cristiani, laddove, riunite in classi^ e^se sou atte a spargere di luce ra<du»- 
plioe i tempi primitivi del cristianesimo. Per evitar quegli scogli e per 
combinare , per quanto si può, i vantaggi di arab^e i metodi» Ta. 
ha diviso la gran fiua opera in due serie , riiteneodo cpme fondanneiito 
di essa e serie, principale le famiglie delle lapidi .topogra6.caQi^eate or- 
dinate, ma facendo esse precedere da una scelta di lapidi d^mportania 
spedale e iòrmaBdo con queste una serie a parte, ordinati^ secondo la 
cronologìa e secondo gli oggetti cbe in esse trovaqp la loro illastjrazio- 
ne. Il primo volume quindi, ora pubMicato,. cootiene in ordine crono- 
logico tutti i monumenti dì data certa, mentre il secondo ne compren- 
derà tutti quelli cbe in qualche modo servono alla spiegatone deUa 
storia, della teologia, della letteratura cristiana, eoe» Solo, col tenso to^ 
lume principierà la distribuzione topografica dellR gran masss^ delle la- 
pidi rimanenti (p. XXXlX*)..{n questo jnodo ò chiaro che.. col primo 
volume si forma puranche un fondmiento soUdo alt^ iBtera opera^ men- 
tre le 1374 iscrizioni in esso contenute forniscono. la posaihilità di ri- 
conoscere eziatadio l'età di molte lapidi prite dì data. 

Abbiamo creduto di Idover trattenerci alquatito ueU' esporre le cose 
sviiàppate dalF a. nella prefazione della aua opera, servendo esse a dar 
un' idea pih ehiant della medesima, non <^e.deUe stesse in tenzioni del 
de Rossi. A tanta maggior brevità ci vediamo costretti ri$guardo alle 
seguenti parti d^ libro , non potendo i^be accennar di volo i princi^ 
pali suoi meriti, per non eccedere di troppo i limiti assegnati nel no- 
stro BuUettind ad un articolo di questo genere. Mi eopteaterò adunque 
di dire che alla prefarione Ta* fii seguire .de^ prolegomeni dottissimi e 
di somma importlanza perigli stu4j non solo deÌP anticfeìtà cristiaDa, ma 
^ tutta la cronologia de' tempi dell'impero. Egli, eìoè^ dopo aver giu- 
«tificato il; suo metodo di far precedere le iscrizioni cronologjcbe a tutte 
le altre, escludendone però le storiche e sacre rìserbate alle loro classi 
paiticolAri (p. I«III), passa a ragionare delle diverse note cronologi- 
che che nelle iscrizioni eristiane si polarebbero aspettare,. e parlaodeiii 
primo luogo delle ere, dichiiffii che una era veramente criatìlma bob si 
trova flÉentovata in alcun meoumente de' tempi da lui trattati, mentre 
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ì cri^tiam oeUe;^proyiacìe «^adattavano V modi uteti daVpagatii', nella 
capitalo però, dove rera detla foodaùono di Roma.ancbe da quésti oòn 
aolieva adoprarsi se non 410^ Casti e talvolta la moilttiiieotì pubblici, non 
facevano mai uso né di questa né di altro eie, benché non di redo mesi 
di nome peregrino vengano citati (p. lY-YU). Mostra quindi, come, 
benché nelle sacre iscrizioni già fin dalla fine del secolo quarto 8^inci>- 
mindasaero a notar, i nomi de^ pontefici , negli epitaffi però i crìsiSani 
egualmente seguirono Teseoipio de^ pagani, non mutando nemmeno le 
loro formolo, doveTepiteto di divus negli imperatori poteva sembrar 
poco compatibile co^la loro religione (p. YilI-XI). Restrìngendosi per- 
ciò arsoli consoli le ricerche necessarie, mentre nelle provincie talvolta 
soltanto in . vece di loro si cita il nome d^ un imperatore anche .nel* 
repoca anteriore a|r anno 537, in cui Giustiniano ordinò di segnar 
il nome del sovraito in tutti gli atti pubblici ( p. XI-XIII ) , il de 
Ressi pon somma diligenza ed erudizione procede ad esaminare le sin- 
gole quistioni che presenta la cronologia consolare, negando in pri- 
mo luogo, che consoli suffetti si citinq neVtitoli de\ cristiani (p. XIV- 
XYI); e discutendo quindi ampiameiite te leggi e formole osservate da 
questi nel segnar i nomi de"* coqsoU, stabiU^o^ ciiiquìe èpoche ben di- 
atinte, comprendenti la prima tutta Tetà anteriore a flli^saenaìo ; la se- 
guente Tintero 9ecolo quarto da Massenzio in poi; la terza, principiante 
dair anno 399, tutto il tempo fino a^ iNÌncipj del régno gQj(ico in Italia, 
e la quarta e quinta gli anni di questo, regno -medesimo, nonché i tenn 
pi consecutivi fino a^ principi del così detto medio evo (p. XYI-LIY). 
A queste disquisizioni fanno poi seguitò delle ricerche non meno im- 
portanti sulle varie edizioni degU stossi fasti consolari, promulgate nei 
secoli compresi neir opera in disoono (p. LIY-LJCX) , e finisce questa 
parte de^ prolegomeni con dottissime esp^iriool sol ciclo solare, sulle 
ebdomadi cristiana e pagana, si\^cicli lunari e le varie loro modifica- 
zionì ed emendazioni, in ultimo sul ciclo delle indlrioni (d. LXX-GI), 
quistioni che analiticamente si trattano ne' cimientaij delle singole iscri- 
zioni. — L^ultimo capo de* prolegomeni si riferisce a quelle lapidi che 
sono prive di date cronologiche. L^a. ha potete, stabilirne due famiglie, 
quelle collocate una volta sotto terra nelle catacombe, e quelle poste 
in luoghi subdiali ; e riguardo, ad esse ha sapnto. delfcrminare che le 
iscrizioni ne' tre primi secoli e puranche ne' prìncipi del quarto sono 
quasi esclusivamente lapidi delle catacombe, e che ancor sotto i figli di 
Costantino queste sono, in numero, duplice di. quelle poste sopra terra, 
dò che continua sotto Giuliano. Quindi colla dominazione stabilita sem- 
pre pih fermamente del crìstìanesjimo va dimJDuendo, il numero delle 
epigrafi delle catacombe, dimodoché già negli anni. 375<f400 esse sono 
assai poco numerose in paragone colle subdiali y finché coir anno 410 
cessano affatto quelle che con sicurezza possono attribuirsi alle cata- 
combe. All'incontro, quanto alle lapidi poste sopra terra, fuori delle 
crìpte ed alle loro entrate^ esse mancano interamente nell' epoca ante- 
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rioie a Costantino, «d appena trotansi aotlo IHmpero ano le prime ve- 
Btigìa di doriteli non aotterranei che soltanto dopo Giuliano sono fre- 
quenti. Aggiungasi che dittanti a Costantino sono rarissime le iscrìzioiii 
munite di data. La prima di quelle dal de Rossi dichiarate cristiane è 
deli* anno 7t, ma non cela egli che Tindole cristiana non le si pnò 
rivendicare con ogni certezxa , mentre neppure consta perfettameate 
della sua provenienza. Le iscrìiioni prossime per Tetà souo degli an^ 
ni 107 e 111, dopo le quali seguono subitogli anni 204 e 217. Ezian- 
dìo dopo quesf anno 6oo al 310 sono rare, e soltanto sotto Costantino 
diventano pih frequenti, dopo di lui assai comuni (p. CI-CX). — Cbia-* 
dono questo capo osservazioni sullo stile delle iscrizioni cristiane, per 
quanto esso può servir a determinarne Tepoca approssimativa (p. 
CX-CXYl) , mentre Ta. riserba al secondo volume di trattar apposita- 
mente questa materia ; ed in fine dei prolegomeni aggiungonsi delle 
tavole statistiche relative air origine delle lapidi contenute nel volume 
nostro che finiscono però coir anno 410, data delhi presa di Roma per 
mezzo de* Goti (p. CXVII-CXXIII) , come lo stesso volume similmente 
vien terminato da tavole diligentissime , in cui si registrano tutte le 
formolo cronologiche che in esso si rincontrano (p. 587-616]. 

L^indole de* nostri fogli e la brevità prescrìtta in essi ad articoli (à 
letteratura, in ispede se si riferiscono a materie non direttamente per- 
tinenti alle Provincie da noi pih propriamente coltivate, non mi per- 
mette di entrar in meriti riguardo a* singoli capi suindicati ; e molto 
meno rispetto al contenuto dello stesso libro a cui essi servono d*in- 
troduzione. Invece mi sia ledto di rallegrarmi altamente , non tanto 
coli* amico autore, quanto colla stessa sdensa, dell* opera, di cui egli 
ha voluto arricchirla, facendo voti caldissimi c|ie possa riusdrgli di re- 
gahircene fra non molto tempo la continuazioBe, ora aspettata da* dotti 
con ansietà anche maggiore di prima, ed augurandod che finalmente 
possa ittcomindarsi puranche là pubblicazione della sua descrizione delle 
catacombe, dalla quale i dotti, storid non meno che teotogi, a ragione 
si promettono tanti lumi aa* tempi primitivi della chieaa cristiana. 

• 

Q. Hmim. 



WkkUeato U di M ietleMbn» IMS. 



liULLETTItSO 

DELL' INSTITDTO 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.^ X. XI. DI Ottobre e Notembbs 1862 [due fogli). 

Antichità del Portogallo. — Scavi di Volterra. — Moneta 
di Alesa. — Pitture vulcenti. — Iscrizioni napoleta- 
ne. — Osservazioni epigrafiche. 

I. SCAVI E VIAGGI. 

a. Antichità del Portogallo. 

I 

Nel Portogallo non esistono monumenti grandiosi del- 
l' arte antica, atti ad ampliare considerevolmente la scien- 
za archeologica, ma ve ne sono nondimeno pareccbj sparsi 
nelle collezioni pubbliche e private delle città piii grandi , 
nonché di alcuni paesi più piccoli , che meritano in ogni 
modo una breve descrizione. Le notizie dagli autori indigeni 
date intorno di essi trovansi raccolte e ben disposte in un la- 
voro del eh. Cristiano Bellermann, vissuto molto tempo io 
Lisbona, intitolato « antichità romane nel Portogallo » [Erin- 
nerungen aus Siideuropa. Geschichtliehe^ topographische und 
litterarische Miitheilungen aus Italien^ dem sUdlichen Frank- 
reich, Spanien und Portugal. Berlin 1851 8. p. 195 sg.), 
il qual libro sembra esser rimasto aCTatto ignoto al pubblico 
archeologico. Mi sia lecito però d' osservare che vi manca 
qua e là la critica prudenza, necessaria in alto grado, co- 
me nella vicina Spagna, così anche fra le asserzioni troppo 
esagerate oppure fondate sopra documenti falsi degli scrit- 
tori portoghesi. Anche Tarchitetto inglese Murphy i Topera 
del quale, intitolata travels in Portugal (Londra 1795} ed òr- 
nata di molte tavole, gode d'un' autorità poco meritata, da 

13 
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essi fu tratto in varj e gravissimi errori. Pochissime osser- 
vazioni sopra oggetti d'arte antica trovatisi sparse nel libro 
del conte Baczynski, les arts en Portugal (Paris 1846, 8). 
Neil' istessa Lisbona pochi rimasugli esistono de' son- 
tuosi edifizii del municipium Felicitas lulia Olisipo. Il gran 
tremuoto dell' anno 1755 e la grandiosa riedificazione della 
città dovuta all' energia del ministro PombaI hanno messo 
alla luce alcuni di essi. Cosi nelf anno 1798 nella rua de 

9 

S. Mamede si trovarono resti considerevoli d'un teatro, il cni 
proscenio secondo la sua iscrizione fu dedicato a Nerone per 
un sevir Augustalis (vedi i miei rapporti epigrafici ne' Mo- 
natsber, d. beri. Akad. 1861 p. 731). L'architettura del tea- 
tro fu descritta in una monografia di Luiz Antonio de Aze- 
vedo (Lisbona 1815 4. con dieci tavole) ; oggi niente ne 
resta. Ai due lati del proscenio si trovarono due statue al 
tutto uguali di Sileno giacente sopra pelle di pantera ed ap- 
poggiato sull'otre: anch' esse sono sparite. — Nei sotterra- 
nei d'una casa della rua de retroceiros esistono i resti d'uno 
stabilimento di bagni d'acque minerali, le quali abbondano 
in quelle contrade ; varie dedicazioni ad Esculapio ivi trovate 
attestano le loro forze medicali. Vicino ad esse deve aver 
esistito anche un sacello della mater deum. 

Le collezioni di Lisbona sono piccole. La maggiore è 
quella di S. M. il be Dom Fernando, nel palazzo delle Ne- 
cesidades. Mercè l'insigne benevolenza di quell' augusto fau- 
tore delle arti e delle lettere ne posso dare un breve elenco, 
che spero di poter illustrare un giorno coi necessarj disegni. 
Consiste' principalmente in oggetti provenienti d'Italia, regalati 
la maggior parte in Napoli alla defunta Maestà del re Dòm 
Pedro V, le cui straordinarie doti d'ingegno, da morte fm- 
matura rapite, dai cultori delle lettere nel Portogallo e fuori 
mai sèmpre saranno ricordate con sommo onore. Altri og- 
getti furono acquistati in varie occasioni dal re Dom Fer- 
nando. Eccone la de(scrizione : 

. 1 Tre piiécoli vasetti ad un manico di forme eleganti, 
ma con semplici disegni di figure rosse su fondo tiero. Sul- 
l'una vi è una fanciulla seduta coi bracci stesi » come se 
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fosse per gioocare , nel rovescio ve n'è an' altra simile in 
piedi. 

2 Una serie di belle lucerne in terracotta rossa ovvero 
nera; fra le <|uali una a due bocche, con due cornucopie 
incrociate di sopra e terminante in due capi di capri. Al* 
cune portano sotto il piede il segno H in alto rilievo, altre 
una X. Ve ne sono altre delle più piccole che si trovino. 

3 Belli vasi di vetro, di buona conservazione e forme 
eleganti, di grandezza varia. 

4 Tre figurine di terracotta, due di femmine in piedi, 
runa delle quali velata, ed un giovane sedente (forse Amore). 

5 Un piede eo; voto^ come quelli trovati in Etruria. 

6 Una serie di belli vasi di bronzo, principalmente ad 
uso domestico ; uno in forma di conca, come se fosse de- 
stinato a cuocere. 

. 7 Gran lucerna, di bronzo con coperchio mobile e ma- 
nico, sopra alto trepiede d'elegantissimo lavoro, composto di 
piedi di leone e foglie d'edera. 

8 Due vasi a fondo nero con figure rosse, di prove- 
nienza nolana, come sembra, e di stile bello; regalo d'un 
nunzio apostolico a S. M. L'uno, di circa 45 centimetri 
d'altezza (forma 53 della tavola del Jahn Miinehener Va- 
sensammlung 1854 8.*) mostra sulla parte antica quattro 
figure in piedi, cioè dalla parte sinistra una donna vestita di 
chitone, senz' ale, voltata a d., stendendo con ambo le mani 
una tenia verso un giovane guerriero ignudo, voltato a s., 
che porta il pileo conico comune ai naviganti, la lancia nella 
d.y e nella s. il grande scudo rotondo ornato di corona d'aU 
loro. Segue una Vittoria alata , a d., alzante nella d. un 
vaso nero ad un manico, onde versa il liquore in una pa- 
tera, che tiene nella s., presentandola ad altro giovane ignu- 
do voltato a s. dirimpetto a lei, e che sta col capo scopato 
(t capelli cinge una benda), alzando colla d. Telmo; nella 
s. tiene la lanciai la clamide ^gli pende sulle spalle. Sul ro- 
vescio vi sono ^piatirò giovani inviluppati in mantelli. L'orio 
superiore è ornato d'una serie d'animali, leoni, cinghiali, 
cigni; anch'essi figure nere su fondo rosso. 
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L'altro vaso è della medesima forma e di stile somi- 
gliante, alto circa 50 centimetri, e sai diritto mostra paran* 
che quattro figure, tiasoti, a ciò che pare» occupati in una 
funzione notturna. A s. una donna vestita di chitone eoa 
premura procede a d.; porta nel braccio d. un trepiede con 
piatto per porvi sopra una torce. A d. procede pure un gio- 
vane ignudo, portante una torce nella d. e volgendo la testa 
addietro verso la donna, che segue, vestita di chitone, dan- 
zante ed alzando nella s. il tamburino, che colla d. sta bat- 
tendo. Alla d. sta un giovane, ignudo fuori della clamide, 
che gli cuopre la spalla ; porta nella s. il tirso e volge la 
testa addietro verso la donna danzante. Sul rovescio si ve- 
dono tre giovani inviluppali ed una donna. L^orlo superiore 
è. ornato dei medesimi animali che quello del primo vaso, 
ma mostrano un' esecuzione meno elegante. 

Di provenienza portoghese sono gli oggetti seguenti : 

9 Tazza d'argento, alta 7 cèntmietri e del diametro di 
12, di forma semplice, ornata d'un fregio doppio di frutti 
■e d'animali. Vi sono rappresentate con somma verità galli- 
ne ed altri piccoli uccelli, un polipo sopra un tridente , e 
molti altri frutti di mare, un prosciutto in un canestro, al* 
tro canestro o rete a guisa di cornucopia con pesci , car- 
cioiB (a ciò che pare), un. coltello, un' anfora , altri uten- 
sili da mangiare, un lepre (ossia coniglio) , un cavriuolo, e 
differenti legumi. Fu trovata a Troia presso SetiibaI nel luo- 
go d'una città antica, forse Caetobnga. Trovasi un disegno 
accurato di essa pubblicato nei annaes da Bociedade archeo- 
logica Lusitana (1 Lisbona 1850 p. 4). 

. 10 Vaso di vetro nero a macchie rosse, con due ma- 
niobi, trovato a Troia. 

; 11 Vaso di vetro bianco in forma di globo con coperà 
i^hio cinico, trovato auch'essd a Troi^ e pubblicato noneo 
rl0ve net? Igiordale illustrato portoghese archivo pittoresco. 
: 12 Altro vaso di vetro maggiore del precedente, in for^ 
ma d'amfora a due. manichi, trovato a Condeixa a eelka 
presso Coimbra, sitò dell' antica Condmbrióa. - 

13 Vaso di terra cotta rossa, senza manichi, disgràzia- 
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ipmente frammentato, dimodoché manca quasi della metà, 
ornato di bassi rilievi della stessa perfezione di stile che 
quelli di Tarragona menzionati nel Bulleltino dì 1860 p. 168, 
ma d'argomento più raro. In mezzo vi si vede un'ara con 
sacrifizio ardente ; a s. di essa sta un sacerdote, ignudo di 
sopra ; a d. una giovane vestita di chitone; più a s. dietro 
del sacerdote la statua d'una dea, che non saprei definire. 
Seguono ai due lati varie altre persone, alcune danneggiate, 
di modo che la loro significazione resta incerta. Spero dall' 
insigne liberalità dell' angusto possessore di poter dar più 
tardi un disegno di quest' interessante monumentino che fa 
scoperto a Alcacér do Sal^ l'antica Salacia. 

14 Una serie di piccoli vasetti di vetro, lucerne di ter- 
racotta, oggetti di bronzo ecc. trovati a Troia ed in altri siti 
di città antiche. 

15 Di provenienza italiana diconsi due tazze di terra- 
cotta, che secondo la fabbrica e lo stile degli ornati sem- 
brano piuttosto di patria iberica. Ambedue portano bolli si- 
mili a quelli soliti di trovarsi al di qua delle Alpi. 

La collezione dell' accademia delle scienze al mio sape- 
re d'oggetti antichi solo possiede due piccole teste di Satiri 
in marmo ovale d'alto rilievo (a me almeno sembravano 
antiche] e due piccole capre di bronzo unite insieme. Inol- 
tre anche qui non mancano le solite armi (zappe e mar- 
telli } ed altri utensili di bronzo dell' epoca romana oppure 
anteromana. Alcune antichità si conservano nel gabinetto 
NUMISMATICO della BIBLIOTECA NAZIONALE. Non ho vcduto il li- 
bro del eh. José Feliciano de Castilho, intitolato relatorio 
acerca da biblioteca nacional (Lisboa 1844, tjpographia Lu- 
sitana) ; e perciò non so, se contiene una descrizione degli 
oggetti antichi conservativi. Io ne osservai i seguenti in 
bronzo e terracotta: 

1 Statuetta in bronzo d'Ercole, alta 18 centimetri, tro- 
vata, a ciò che mi fu detto, in Ispagna, eccellente lavoro. 
L'eroe vi è rappresentato in età giovanile, senza barba, la 
testa ornata d'una tenia con alcuni bottoni di fiori. Ignudo 
affatto, tiene nella d. pendente la clava, non però col gè- 
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sto della statua colossale capitolina, dal Weicker riconosciuta 
per copia d'un' opera di Lisippo» ma impugnandola regolar- 
mente, come chi ne ha fatto o sta per farne uso. Il brac- 
cio sinistro è appoggiato sul fianco, la s. tiene i tre pomi 
delle Esperidi. 11 peso del corpo riposa sulla gamba d., la a. 
è posta un poco dinanzi. Il petto e le spalle mostrano forze 
atletiche; solo nei fianchi yi è una curvatura iln poco de- 
bole, simile a quella della sullodata statua capitolina. 

2 Statuetta di Mercurio, di bronzo anch* essa, alta cir- 
ca 12 centimetri. Porta un caduceo alato di forma piuttosto 
singolare, simile ad un elmo ; sulla spalla d. gli giace la 
clamide, sulla s. una cintura. La d., appoggiata sul fianco, 
tiene la borsa; nella s. portava senza dubbio il caduceo, 
che ora manca. 

3 Testina di Mercurio, di bronzo, con petaso alato; 
alta e. 8 centimetri; di grazioso lavoro. 

4 Toro di bronzo, lungo e. 10, alto e. 5 centimetri, 
con buco al disotto e nella bocca ; per cui fu creduto ap- 
partenere ad un' insegna militare. É di composizione ardita 
e buona, ma di rozza esecuzione. 

5 Altro toro di bronzo, piii piccolo e di lavoro peg 
giore , ma forse destinato una volta allo stesso scopo col 
precedente. Vi sono vestigia di doratura. 

8 Idoletto dì bronzo, alto 8 centimetri, con pileo co- 
nico di forma simile al berretto frigio ; Tabito lungo aperto 
dinanzi sembra piuttosto d^uomo che di donna. Nelle mani 
incrociate non porta alcun attributo. 

9. 10 Due altri idoletti simili, ma più piccoli. L' uno 
di essi non porta il pileo conico, e l'abito sembra un chi- 
tone; lo credo perciò femminile. 

Tutti e tre sono certamente di provenienza iberica e 
sarebbe interessante di sapere il luogo esatto del ritrova- 
mento, per poterli comparare coi simili idoletti delle col- 
lezioni di Evora, Madrid e Granada. 

11. 12 Sei idoletti di forme ermafroditiche (sui quali 
ragionerò in un'altra occasione], affatto corrispondenti a quelli 
di Madrid, d'altezza differente di 6 a 15 centimetri. Anch' 
essi provengono senza dubbio dal suolo della penisola. 
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17 Lucerna cristiana di bronzo in forma di palomba , 
senza simboli cristiani: alta e. 8 centimetri. 

18 Non oso assicurare T autenticità d'una statuetta di 
I^ronzo forse di Marte» alta e. 6 centimetri, d'un uomo bar- 
bato con elmo» tunica corta, stirali, senza spada ; nella d. 
stesa sembra aver tenuto la lancia; nella s. similmente alzata 
non porta niente. Potrebbe essere copia d'originale antico. 

19 Figurina di terra cotta gialla d'un togato, alta e. 10 
centimetri, certamente antica, ma di rozzo lavoro. 

20 Una serie di piccole lucerne di terracotta con rap- 
presentanze la maggior parte comuni ; interessante sembra- 
vamene soltanto una con FeiSgie della Fortuna 

Mojlerne s^nza fallo sono tutte le figurine . di bronzo 
mentovate dal Bellermann (nel citato suo libro p. 264) co- 
me esistenti nella biblioteca nazionale, cìoò un Trìtone so- 
pra tartaruga, un Bacco con capro, un fiume coricato, un 
Mercurio, una Venere, due Ninfe, ecc. Vi è purancbe un 
altro esemplare del falso bronzo coli' iscrizione di T/ Giulio 
Mneatore copiata, dal Grut. 615, 1; del quale altri esem- 
plari esistono nel museo Kircheriano ed in quello di Basi- 
lea (vedi Bull. 1860 p. 38 n. 6). Alcuni altri suggelli di 
bronzo sono antichi. 

Collezioni private non vidi a Lisbona. Non ho potuto 
verificare, se le due statue di Garacalla e sua madre Giu- 
lia Domna trovate a Roma nel circo detto di questo impe- 
ratore (oggi riputato quello di Massenzio ) , che secondo Pan- 
notazione del Fea al Wiackelmann (opere I, 439) furono 
acquistate dal duca di Abrantes , ambasciadore di S. M. 
fedelissima presso Clemente XI, si trasportarono nel Por- 
togallo oppure rimasero in Italia. Il defunto duca di Pal- 
mellai presidente che fu della società archeologica Insita- 
na già menzionata, dicesi aver posseduto varj oggetti an- 
tichi, come p. e. alcune statue grandi di personaggi romani 
dell' epoca degli Antonini, alcuni vasi dipinti (uno di essi è 
pubblicato nell'archivio pittoresco 4, 1861 p. 48), ma non fu 
possibile alla gentilezza del eh. marchese di Sousa-Holstein, 
figlio del duca di Palmella , di mostrarmi questi oggetti^ 
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Neppure mi fu possibile d^iudagare, sebbene mi rivolgessi 
alle persone piii esperle in tali materie, se, e do?e esiste 
ora una collezione di certi vasi di vetro cristiani, formata, 
secondo le informazioni favoritemi dal eh. cav. de Bossi , 
a Boma non ha molto da uno degli ambasciatori portoghesi. 

Nelle vicinanze di Lisbona, a Gin tra e sol cabo de Ro^ 
ca, dove esistevano alcune interessanti dedicazioni al Sole 
ed alla Luna (rapporti epigr. 1861 p. 736) si sono trovati in 
varie occasioni , oltre iscrizioni , anche oggetti dell' arte 
antica. Due soltanto al mio sapere se ne sono conservati, 
un sarcofago cioè con bassorilievi, ed un coperchio di sar- 
cofago, anch' esso con bassorilievi. Ma non saprei dire, se 
il coperchio appartenesse al sarcofago ; perchè, sebbene le 
rappresentanze molto bene concordino, le dimensioni del co- 
perchio paiono troppo piccole. Il sarcofago trovato a Vala- 
do presso Alfetzarao mostra le Bgure d' Apolline e delle 
nove Muse, in piedi, coi soliti attributi, ma danneggiati ed 
in parte oscuri ; sovr' ambo i lati vedevasi il solito genio della 
morte col torchio rovesciato. Esisteva nel gran monastero 
d'Alcoba9a, che non ho potuto visitare : un disegno molto in* 
sufficiente trovasene inserito nel primo volume del elucida^ 
rio daspalabras que em Portugal antiguamente se wérao ecc. 
del frate Joaquim de Santa Rosa de Viterbo (Lisbona 1795 
p. 79 tav. 5, 11) , e meriterebbe una pubblicazione piìi ac- 
curata. Il coperchio esiste in un altro monastero piii vi- 
cino a Lisbona, eh* è quello di Chellas. Il defunto re Dom 
Fedro si è compiaciuto di regalarmene un gesso per il R 
museo di Berlino. Mostra la rappresentazione non nuova, 
ma sempre interessante, di tre poeti (soltanto accanto del- 
Tono havvi una maschera comica ) seduli dirimpetto a figu- 
re femminili, che sembrano essere o Muse oppure perso- 
nificazioni dei differenti generi della poesia. L'esecuzione è 
rozza e di poco merito, ma vi si scuopre un originale di 
buona epoca e larga esecuzione. 

Fra' paesi amichi del mezzogiorno del Portogallo men- 
zìonai già alcune volle il silo di Troia presso Selùbal. Og* 
gi vi si vedono appena alcuni rimasugli della eapella di S .S. 



ANTiCHITA DEL PORTOGALLO. fiOl 

de Troia e di poche capanne di pescatori (1). Dopo yafj 
scavi intrapresi sia da privati sia dalla società archeologica, 
che disgraziatamente nell* a. 1861 ha dovuto cessare i suoi 
lavori, ma non eseguiti con perseveranza e secondo un pia- 
no fisso, il terreno della città antica, piccola lingua di terra 
arenosa sulla bocca del fiume Sadào, passò nel possesso del- 
la famiglia reale, e può sperarsi da questo avvenimento e 
dalla sensata direzione dell' instancabile antiquario di SetùbaI, 
il P. Manòel da Gama Xaro , nostro corrispondente , che 
quel classico terreno ancora ci fornirà bei monumenti. Già 
si sono scoperti varj edifizj, fra essi forse i resti d'uno sta^ 
bilimento termale ; e vi esistono lungo Tacqua molti com- 
partimenti di costruzione senza fallo antica, nei quali con 
somma probabilità si riconoscono stabilimenti per salare i 
pesci, coi quali in quelle contrade si faceva un commercio 
molto esteso. 1 piccoli oggetti delP arte antica trovativi , 
come p. e. la tazza d'argento in possesso di S. M. Doni 
Fernando, formavano nei passato secolo parte del museo Ge« 
naculano a Evora, del quale in appresso abbiamo a parlare. 
Ultimamente vi si trovò un beli' ornato d' oro che dal P. 

I 

Xaro fu pubblicato nell' archivio pittoresco 4, 1861 p. 38-40, 
Molto si è scritto sopra i monumenti d'Evora, l'antico 
municìpio Liheraliias lulia Ebora : ma fino agli ultimi viag- 
giatori con poca critica (2). Le falsificazioni patriottiche del 
noto antiquario Andrea Resende, delle quali ho dato un' am- 
pia esposizione nei rapporti epigrafici (1861 p. 761 sg. )^ 
hanno ingannato quasi tutti i visitatori d^Evora, dotti ed in- 
dotti, con sola eccezione dello Spagnuolo Perez Bayer ; il 
quale per altro non ha evitato alcuni errori sopra punti ii 
minore importanza. L'unico edifizio antico che in Evora esi- 
ste, si è il ben conservato tempio, della classe de' prostili, 
con pronao di sei colonne corintie di circa 30' d'altezza e 
8' a* di diametro con intercolunni di 1' 6'' nella fronte e 
cinque (compresevi quelle degli angoli) sui due lati. È sta- 

(1) Vedi i rapporti epigfftGci 1861 p. 744 seg. 

(2) Vedi i rapporti epigraGci 1861 p. 761 sg. 
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to descritto e pubbli(:ato cod sofficieote accoratezza dal Mar- 
phy (vedasi pure il Bellermann p. 202). Per fissare fepoca ed 
il nome di questo, elegante edilìzio mancano tutti i dati ne- 
cessarii, prescindendo dal carattere architettonico, che lo sem- 
bra assegnare incirca air epoca Augustea. Il nome tempio di 
Diana è una delle invenzioni di Besende basata sopra la saa 
supposizione, che Evora fosse stata la capitale del regno ibe- 
rico ideato da Sertorio. É appena . credibile che lo stesso 
Murphj descrive come antico . il castello dell' acquedotto , 
chci come l'acquedotto medesimo» è evidentemente un la- 
voro della fine del sedicesimo o piuttosto del principio del 
decimo settimo secolo. Neppure antica è la torre, ^ che Be- 
sende ha battezzata per casa^ di Sertorio, il cui soggiorno 
a Evora , sebbene temporario , è privo d'ogni fondamento 
storico. Sulla, fine del secolo decimo sesto furono trovate 
alcune colonne di marmo d' un edifizio incerto ; il conte 
Baczynski ha inserito nel suo libro (p. 353-361) una serie 
di documenti relativi ad esse, che gli furono comunicati da 
va. autore indigeno (vedasi il Bellermann 1. e. p. 253). Dom 
FreiiManoel do Genaculo Yillas Boas, vescovo di Bcja e pia 
tardi arcivescovo d'Evora, morto nel 1813, il restitutore de- 
gli studii archeologici nel Portogallo , a forza di continue 
fatiche e non senza spese considerevoli aveva formato un 
museo d' antichità , che , sebbene la deplorabile negligenza 
della generazione posteriore a lui abbia lasciato perdersi una 
parte del suo contenuto, nientedimeno anch'oggi potrebbe 
servir di fondamento pregevolissimo d'una collezione d'an- 
tichità nazionali. Qià durante il suo soggiorno a Lisbona co- 
minciava Fr. Manoel a riunire monete, iscrizioni ed altre 
antichità. Nel nuovo palazzo vescovile di Beja, che come 
la cattedrale annessagli non fu n^ai terminato ed oggi giace 
in rovina, vi aveva aggiunto alcunci statue di marmo e pezzi 
architettonici di grande peso^ che fu obbligato di lasciare 
a Beja, quando fu promosso alla sede d'Evora. Ma vi tra- 
sportò tutti gli oggetti minori, e di essi la maggior parte 
conservasi nella biblioteca provinciale d'Evora, fondata an- 
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eh' es^a e donata alla città da qaeì benemerito prelato (1). 
Darò an catalogo di tutti gli oggetti vadati da me sia a 
Beja sia a Evora ; e principalmente quei di Beja meritano 
d'essere posti almeno al coperto* Le notizie de' ritrovamenti 
m'ha fornito il catalogo manoscritto della collezione fatto 
dietro ordine del Cenacolo ed ornato di boom' disegni (fatti 
da on Felix Gaetano da Silva) , che ebbi la fortona di tro- 
vare nella detta biblioteca. I numeri posti in parentesi ri* 
ferisconsì a questo catalogo. 

1 (97) Statua colossale di donna sedente» trovata a Val 
de Aguieiro presso di Bej& . Ora ne esiste a Beja solo la parte 
inferiore , che mostra un lavoro diligente forse d' epoca 
Aogostea. 

2 (107) Torso d'ona statoa panneggiata ; non mi fu pos- 
sibile di discernere nel disegno, se fosse virile o femmini- 
le ; anch' esso trovato a Val de Aguieiro. L'originale sem- 
bra essersi perduto ; io almeno lo cercai indamo a Beja ed 
a Evora. 

3 Testa d'ona divinità femminile con diadema e «^em- 
mata, che cadono sopra ambe le spalle, di grandezza poco 
meno del vero ; lavoro rozzo e forse d'epoca relativamente 
antica. Fu trovata ad Evora istessa. 

4 Quattro teste di personaggi romani, di grandezza di 
tre quarti circa del vero, totte e tre senza barbe. L'una 
rassomiglia alquanto ai busti di Caligola ; le altre due non 
mostrano somiglianze decisive. Il lavoro n'è buono, forse 
d'epoca Augustea. Di provenienza sconosciuta. 

5 Testa di donna romana, quasi grandezza del vero, se- 
condo l'acconciatura de' capelli dell' epoca di Traiano incir- 
ca^ di lavoro squisito. Vi manca la punta del naso, e la 
testa attualmente trovasi separata dal petto ; ma ella del re- 
sto è ben conservata. 

6 Piccolo rilievo con Baccanti che danzano, di buon 
lavoro. Questo ed il precedente numero provengono pure 
da Evora. 

(i) La perdita pili sensìbile si è qnella di cinque o sei lapidi eon 
iscrìziom iberiche (vedansi i rapporti epigrafici 1861 p. 754 sg.) 
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7 Medaglione di forma ovale (datagli senza dubbio in 
epoca recente ) con testa . abbastanza elevata d'un giovane 
Satiro. Se ne trovano parecchi di simile forma e carattere 
nel r. museo di Madrid , come puranche a Lisbona due , 
e ne conchiudo che una volta i ristauratori italiani con pre« 
dilezione debbano aver scelto questa forma per far uso lu- 
crativo di testine antiche, che tante volte si ritrovano sciolte. 

8 Manico d'argento d'una patera, sul quale vi è figu- 
rato in rilievo ben allo un giovane stante con patera e cor- 
nucopia, simile affatto alle rappresentanze di diversi genj, 
come p. e. a quella del genio dell' impero sopra monete 
di Nerone. Aldisotlo vi stanno le quattro lettere G G P I 
d'oro incastrate, che non ponno dir altro che Coloni Colo- 
niae Pacis luliae. Il manico dicesi essere stalo trovato a 
Troia. Se questo è vero, per forza bisogna dire che sia sta- 
to trasportato Ik casualmente. 

9 Sei piccoli idoli iberici di bronzo, due molto rozzi 
ignudi ed androgini e simili a quelli di Lisbona descritti più 
sopra p. 198 sotto gli nùmeri 11-16, gli altri un poco più 
recenti. 

10 Tre piccole capre di bronzo ; anch* esse si sono tro- 
vate non di rado, come mostrano gli esemplari somiglianti, 
esistenti a Madrid e Lisbona. 

12 Ginghiaie di bronzo, di piccole dimensioni. 

13 Lucerna di terracotta con rappresentanza cristiana, 
a ciò che pareva Giosuè e Kaleb portanti il grappolo d'uva 
sul bastone. 

D'architettura romana a Beja non si conserva niente. 
Vero è che le muraglie ed alcune delle porte diconsi essere 
romane ( vedasi il Bellermann p. 247 ) : a me fu impossi- 
bile di riconoscere in esse il menomo segno dì costruzione 
antica. 

Nella parte più meridionale del Portogallo non si sono 
trovate ne iscrizioni né altri rimasugli dell' antichità in nu- 
mero bastante o di tanta importanza, che avessero pagato 
la fatica ed il tempo necessario ad un viaggio. Lo stesso 
vale puranche delle provincic al nord del Tejo. Solo pas- 
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sando ho veduto i ponti iotermediì fra Lisbona ed Oporto, 
principalmente Goinobra; e non mi rincresce di non aver 
potuto visitare qan e là un pavimento in mosaico (come 
quello di s. Sebastiào do Freixo con Orfeo fra le bestie 
pobblicato ultimamente dalP Inglese dottor John Martin nel- 
Varctivio pittoresco 1, 1856 p. t25) , i rimasugli di diversi 
bagni (ne ho veduto quelli di Vizella presso Goimaraens), 
un arco (come quello di Bobadella), ed alcune altre costru** 
zioni (p. e. j pretesi accampamenti romani ^ come quello 
detto a cava de Viriate presso la citià di Viseu ed un al- 
tro presso Numao)f sui quali ì rapporti degli autori indigeni 
non tolgono nemmeno ogni dubbio della loro antichità. 

Ad Oporto esiste una piccola collezione, formata ori-^ 
gìnalmeole da un particolare, il sig.. Giovanni Alien, e da 
lui donata alia città. Tre oggetti da me furono notati, uno 
in possesso particolare, due. nel museo ; e sono i seguenti : 
1 II fondo d^nna patera d'argento coir effigie in rilievo 
d'un guerriero barbato con elmo, scudo e lancia. Un'iscri- 
zione latina, che va attorno, sembra indicare che vi sia rap- 
presentata qualche divinità locale (vedi : rapporti epigr. 1861 
p. 787). Mi fu dato ad osservare dalla gentilezza del pos- 
sessoi*e sig. Domingos de Oliveira . Maya , su di un podere 
del quale, chiamato la quinta do pago, vicino a Garrita al 
nord di Oporto, fu trovato. . 

.2 Laminetta quadrangobre d'oro di 4 centimetri d'al- 
tezza e 5 di larghezza, con punti attorno e orlo, evidente- 
mente per potere fissarla còme ornamento sopra qualch' al- 
tra aggetto. L'ornato vien formato della notissima testa in 
rilievo d'Aretusa circondata di quattro delfini, battuta sopra 
QUO de' decadrammi celebri di Siracusa coir epigrafe 2T- 
PAK02iaN ed il nome dell' artista £TAIN£t0«; Non si 
può dubitare, al mio avvisa, dell' autenticità di questo mo^ 
Aumentino , neppure della verità delle notizie sopra la sua 
«coperta avvenuta nell' anno 1840 vicino alla città di Brav 
gan^a. Non ardisco però di voler ravviar in esso un nuovo 
documento dell' antico commercio de' Greci, di Massalia e 
dell' Italia, come forse puranche della Sicilia, che stabilironsi 
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in qaelle contrade» passando alte isole^ Cassiteridi, p^ esplo- 
rare le rìcchesze metalliche dei contorni del Tejo, Dooro e^ 
Minho. Vedasi intanto la diligente collezione di tutte leno- 
tizie sui rimasugli delle miniere antiche del Portogallo nel 
già spesso citato lavoro del Bellermann (p. 255-262). 

3 Testina femminile di marmo: con medio forse di Pro- 
serpina. Fu ritrovata ad Italica e donata ai sig. Alien dallo 
Spagnuolo D. Giuseppe Urculhi. 

Nemmeno ;a Braga ho veduto opere d*architettara o 
scultura di qualche importanza; poiché su di un piccolo ri- 
lievo con iscrizione latina (vedi i rapporti epigr. 1861 p« 792) 
appena si riconosce la figura d'un genio vestito della toga 
stante in piedi e portante il cornucopia. Secondo Tiscrizione 
è una divinità locale rappresentata, come si usava, sotto le 
forme della romana mitologia. I monumenti più interessanti 
del settentrione del Portogallo sono quelle sti^ue rozze di 
guerrieri galled , munite in parte d'iscrizioni latine , due 
delle quali, trovate a Montalegre nella provincia di Tras os 
Montes , si conservano sin dal secolo passato nel giardino 
del reale palazzo d'Ajuda a Lisbona. Una terza sta a Yian* 
na do Castello, piccolo paese sulla bocca del fiume Lima 
al nord di Braga, in una casa particolare ; d^alcune altre , 
trovate in diversi luoghi della Galicia spagnuola, soltanto le 
notizie e i disegni si sono conservati. Ragionai distesamen- 
te sopra tutte nei Denkmàler und Farschungen del Gerhard 
(1861 p. 185 seg.). 

Non ho visitato rimpraticabile provincia di Tras os Mon- 
tes , né perciò vidi il ponte romano del fiume Tàmega a 
Ghaves , con la base votiva dedicata a Vespasiano , i suoi 
figli ed il suo legato Valerio Feslo da dieci popoli che forse 
aveano contribuito alla costruzione del ponte, come gli un- 
dici popoli contribnenti a quello d'Alcàntaca ^ ^e sopra di 
esso a Traiano eressero un arco onorario. Mi rincresce di 
non aver potuto esaminare certi monumenti d'origine, a ciò 
che pare^ celtica, altari, gradini e buchi lavorati nella roc- 
cia viva in un sito chiauiato Panoyas vicino all' Àldea de 
ÀstetUo^ parecchia di £. Fedro de Vcddenogueiras ^ termine 
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di Villareal. Argote ne ba pubblicato ana relazióne estesa 
ornata di tavole in rame (nelle memorias eclesiàsticas de 
Braga 1 p. 325 seg.; tre delle iscrizioni dell' Argote copiò 
il Muratori 1958, 4 5 6) , e quantunque a prima vista a 
ciascheduno si offra il sospetto d'una falsificazione, le rela-^ 
zioni originali mandate al vescovo di Dranopolis e da esso 
fedelmente copiate per Argote fanno piena fede, che qui non 
si traiti d'invenzioni, ma beiisl di Copie molto mal fatte e 
forse forse interpolate con fantastica libertà. Dicesi che nel 
1845 un viaggiatore inglese Kingston (il /librò del quale non 
ho potuto vedere) abbia visitato questi nìonnmenti e trovafti 
neir istato descritto da Argote (vedasi il Betlermann I. e. p. 
^8 e 282} ; ma sarà d'uopo d'attribuire 'a queista' circostanza 
un' importanza molto ristretta. Del resto , come nella Spa* 
gna, così nel Portogallo l'interesse dei dotti raramente si è 
rivolto verso i monumenti celtici, che, quabtunque non in 
tanta frequenza, come nella Francia « nell'Inghilterra, pur si 
sono trovati in diverse contrade della* penisola* ; principalmen- 
te, come è naturale, nel nord e nordovest abitato da popoli 
forse puramente celtici (nella Gaticia spagnuola, nelle Pro- 
vincie portoghesi di Entro Douro e Minho, Tras os Montes, 
e Beira alta, e sulla frontiera spagnuola, nella sterra de Gaia 
e nelle montuose regioni del Tejo), ma puranche, ciò che 
mi pare abbastanza singolare, quasi sulla costa meridionale 
della Spagna (vedasi ciò che dissi sopra lo speco di Menga 
presso Antequera nel Bull. 1861 p. 172) e forse anche sui 
pendii della Sierra Morena ne* terreni fra i due fiumi Baetis 
ed AnaSf e nella provincia .portoghese dell' Alemtejo. 

E. HÙBNBt. 



b. Scam di Volterra. 

Sembra ormai indubitato che oltre la necropoli etnisca 
riconosciuta ne' diversi terreni detti Colombaia o Marmini, 
4onde sono state scavale la mi^ior parte delle urne esi^ 
atenti nel Museo Guarnadci ^1 nei teim]^ andati , còme in 
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questi ultimi anni , fossevi altro sito al nord delia città , e 
prccisamenie al di là della valle dettai di Pinzano sovra on 
allo ripiano , ove sorge il convento dei Minori Osservanti 
intitolato a S. Girolamo, nella cai clausura dalla parte set- 
tentrionale benché s'erga un bosco di lecci secolari, pure la 
giacitura del snolo è tale da giudicarne, che almeno neir 
ultimo lembo sia stato un terreno destinato già a racchiu- 
dere ipogei. E tanto meglio si sosterrà quesf induzione , 
quando i sigg. Inghirami, proprietarìi de^ terreni adiacenti, 
proseguiranno i bene auspicati loro scavi fino alla muraglia 
di divisione. Intanto fino dall' anno decorso (1861) i due fra- 
telli sigg. Jacopo e Lodovico Inghirami, facendo la villeggia- 
tura di maggio in quel casino che prende nome dall' ameno 
giardino, che vi si vede, non che dal prossimo convento, amanti 
come sono delle cose patrie, dieronsi a tentare scavi in quel 
terreno che soprasta alla loro villa. Già i loro antenati aveano 
scoperto in quel torno Tipoged che per la forma e per vani 
loculi in esso riposti vien meritamente dagli archeologi am- 
mirato. Ora però la nostra considerazione vien richiamata 
molto, di più sul grandioso ipogeo . scoperto nell'anno decor- 
so, che attualmente reso di facile accesso può dar allo stu- 
dioso l'idea pili giusta della vera ed integra forma di quelle 
case mortuarie. Vi si entra per il viale inclinato e praticato 
a furia di zappa od altri arnesi nella panchina fino alla por- 
la deir ipogeo. La pietra che ne chiudeva Tingr^so, è una 
gran lastra, essa pure di panchina , alta braccia 2 3 , larga 
1^; e questa rimossa, dopo la discesa di qualche scaglione 
di vivo sasso ci troviamo in una stanza* rotonda avente un 
diametro di br. 10^, il cui tolo nel centro è sostenuto da un 
pilastro, esso pure scavato nella panchina, delle dimensioni 
di br. 2^ in quadrato e allo br. 4. In giro all' ipogeo evvi 
un banco scalone largo br, 2, dove erano riposte in dop- 
pio ordine le urne, ed in effetto fu ritrovata la tomba com- 
pletamente piena di urne in numero di cinquantatrè, delle 
quali sole sette o otto meno conservate, méntre le altre so- 
no in si buono stato da muovere la meravigUa del visitato- 
re. Gotali urne y là maggior parte, alabaistcine , considerate 
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nella loro varietà si per rispetlo all'arte come alle foggie 
del vestire delle Ggure, si riconoscono appartenenti a varie 
epoche, per cui puossi sostenere aver servito quell'ipogeo 
ad accogliere le ceneri di persone, le une ben distanti dal- 
le altre per Tepoca in cui vissero, mentre una tal serie serve 
a mostrar tutta la gradazione delF arte etnisca ne' diversi stili 
adoperati in questa classe dei monumenti. Tu vi trovi urne 
di una semplicità primitiva nelle forme, che porta quasi Tim- 
nvigine del cosl,\in^ de' buoni antichi , ed accanto altre di 
un' epoca in cui, lasciata, quella rozzezza e secchezza, furon 
condotte le figure %fl .^ j^^verchio risentimento di ossa e 
di muscoli e ad un' azione così pronunziata nelle mosse da 
uscir presso che dal naturale, come può vedersi in un' urna 
che rappresenta Meleagro ed Atalanta alle prese coli' imma* 
ne cinghiale calidonio. In altre si fa passaggio a quella stu* 
diata diligenza che cerca il suo vanto nelle cose minute , 
jt^eMjBL finezza delle, pieghe » orlature e meandri dei palli! , 
Jieir increspatura de' capelli» nelle mitre e di^deoii tuttavia 
dorati, che rendono iirìllanti le teste delle matrone , nella 
.ricchezza de' moniji e di quelle bulle , a cui si aifidavano 
come a centro sul petto le collane pendenti dalle spalle e 
dal petto, fino 9 discendere sui fianchi, in somma in quel 
lusso, in cui lo sfarzo degli ornamentile dorature talora so« 
vrasta alla correzione dello stile e ad una maggior perfezio- 
ne dell' arte scultoria. E finalmente havvene alcuna di quel- 
le urne in che si riscontrano buone massime indicanti imi- 
tazione dei buono e del bello, eccettuata soltanto una desi- 
derata morbidezza propria dell'arte greca. ^ Nelle figure 
coricate sopra queste urne scorgonsi in generale forme e fat- 
tezze nazionali, e senza che Io scultore si apprendesse al- 
l'ideale, solo si vede inteso a rendere la naturale immagine 
.del defunto, e sia pur femmina la figura giacente, essa tan- 
to ne scapita in gentilezza quanto l'artista si studiò ritrarre 
quei lineamenti larghi e rotondi proprìi delle faccio etnische, 
mentre poi negli alti rilievi scolpiti sulle facciate delle urne 
S'incontrano figure d'una svelteua cbe risente del fiire e ma- 
gi»lerp.«reco. 

14 
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: Qtte«io sguardo generale $xèW {pog6o Ing^ratni fatccÌB 
A che gli archeologi concorrano a TÌsitarlo e a portar loro 
esame sa ciascuna delle numerose erme che ivi si raccfaia- 
dono^ le quali dopo ponderata considerazione meriterebbero 
singolare illustrazione. — Arrogi che accanto a questo grafti- 
dioso ipogeo ne fu scoperto un altro pie piccoto, e tra le 
poche urne che ri si rintennero, àvvene una che forse rap^ 
presenta i compagni di Ulisse cangiati in quadrupedi di va- 
rie specie, come anche Virgilio te li cangta^ non ^lo in porci, 
come fece Omero, ma di più traiìitttali in oni, leonii lupi. 
UKsse vi sarebbe figurato in attitudite df parlare à quet greg*- 
gè di svariati animaK. 

D. Fiulppo'Gotei. 



Credo far cosa grata ìli nosti>i lettori aggbongendò- à 
questo rapporto un succinto elenco delfo rappi^esentanie seol» 
piie nelle urne, sebbene abbia dovuto differire un esame ae- 
ourato ad un altro viaggio a Yolterra. La maggior parte, 
oom' era naturale, ci dà a veder delle repliehe pih o meao 
svariate di tipi già conosciuti ; e cominciando dal doto tro^ 
jano, v'incontriamo tre repliche di Paride, vincitore ne^giue- 
ehi » che assalito da* fratelli si rifugge all' altare ; due del 
r^tto di Elena; una^di Filottete a Lerano; dne della morie 
di Egisto e Glitennestra , tre della scena volgarmente spie- 
gata per la morte di Neottolemo> ove interviene una donna 
eolla ruota. Al ciclo tebano spettano : I^io trucidato da Edi- 
po colla ruota ; il combattimento di Eteocle e Polinice, tan- 
to coir intervento di Edipo quanto sente di lui ; l'assedio di 
Tebe ; - né mancano tre repliche di quelle scene di eonvito, 
che oofl poca ragione si sono volute riferire al medesimo 
eido mitologico (cf. p. e. Inghirami Meo. etr. i, t. 72 
e 73). Di altre scene eroiche la piii frequènte si è lacae- 
eia del cinghiale ; e tra le quattro repliche se ne distingue 
una posta ita due Centauri, che però non sembrano pren- 
der parte all'azione, m^ servir a guisa di Attenti o Telamoni. 
Troviamo poi Perseo che lìbera Andromeda^ due volte P#- 
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bpe ed Ipj^oiJdn^a sttUii Quadriga (cf. Atìùh. leti 18S5, t. 
81); Cdikie purè qp&èlla ^eiià'noQ ancor bettié «piegala, ove 
▼arte persone vedoìisi assise ed occnpàte iénaniéi ad un tem^ 
pietto, d^l qttale è pòslo o nn vaso oppure l'ònfalo, men- 
tre in uiia terza copia gii slessi gruppi sono replicali senza 
il tenipietlo. Di sióbne détta vii» privata, quasi* sempre péià 
di rapporto' funelNré per l'intervento di délilòiii, rilevo uitii 
processione d'un magistrato in quadriga, un' altra quadriga, 
cit« pih partieolarmenfje sembra acoenndr il vinggio agli iiir 
feri, un eérro ossia ^fUrpentum cotierto» lin éditMere aé<^om~ 
pagnato da Garoiitei varie scene di congèdo in presenza di 
Caronte o di Fnrie, una figura coricata a letto circondala 
da quattro figure'; uh gruppo di due figure che s'àl)brat^ 
ciano accònipagiiaie da una die suona il flauto, ed un' al^ 
tra die s^appòggia sopra un pilastro. 

Non manca però tra questa urne qualchedttna di qiilisi 
assoluta novità, e vi si distingue pariicotarnienle quella giti 
deacrilta dal KiessHng nett\4rcA. Am. 1861, p. 288*. Vi 
si vedono due guerrieri con spada nella destra e porkafttt 
ciascuno sulla spalla sinistra una donna con tramUttO fa^ 
sciato (o idoletta?) in braccio. Alloalatafatidosi da un téili" 
piettOj procedono cautamente verso una porta a traverso di 
due guardie dormienti sopra cusdni per térra^ mentile unii 
terza risvegliatasi ed alzatasi in ginocchio' cérca di dtfen^ 
dorsi còl cuscino contro i colpi de' quali vedesi minacciate 
improvvisamente. Dietro il tempio ci si presenta' una delle 
solile Furie con face. La supposizione del Kieksling ^* che 
in questa rappresentanza si tratti di una vemione panico^ 
tare del ratto del Palladio, non manca di una certa ptoh9t- 
bilitk. Intanto per ulteriori jnvestigaÈioni dovrà esser chia- 
mata in confronto anche Turna già pubblicata dal B. Bio-* 
cbéttc Mm. in. t. 75j della quale si trovano ancor due at^ 
tre repliche nel Museo di Volterra. — Due altre urne con 
soletti nuovi disgraziatamente sono molto frammentati e 
voglio qui' notar solamente^ che in una si trota un essere 
tatto nuovo tra gli svariati demoni etruschi : cioè una figle- 
rà umsnia con' testa di scimia. — Riguardo finalmente alla 
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supposta Circe mi pare che varj elementi delia composizio- 
ne non si addicano troppo bene alla spiegazione proposta; 
Àccaqto ad nn albero» cioè, sta un cavallo tenuto per la 
briglia da un uomo in abito corto , innanzi al quale pre- 
sentasi una gregge di cinque bovi , tre pecore e tre majali: 
tutti però animali veri senza nessuna indicazione di una 
metamorfosi, mentre pure Ulisse neir isola di Circe difficil- 
mente potrebbe esser accompagnato da un cavallo. Sarà dati- 
que meglio di sospender il nostro giudizio anche intomp 
a questo soggetto tutto nuovo tra le urne etruscber 

I sepolcri di Volterra dal lato drchi|ettonico offrono po- 
co interèsse. Nondimeno chi vede riunite nel Museo di Voi* 
terra più di quattroùeutfi urne, deve desiderare di conosce- 
re, io qnal modo esse originariamente siano state disposte 
nelle tombe. Ma fino a pochi anni fk di tanti sepolcri sca* 
vati erano restate aperte soltanto la grotta Ciuci ossia « de* 
Marmini B(Dennis: Etrturia II, p. lo7), nella quale veg- 
gonsi varie urne liscie di niun cofnto raccolte dai circostanti 
sepolcri, e la prima grotta Inghirami, più svariata nella for- 
ma, essendo composta di quattro Camere , ma anch' essa 
adornata di monuoaenti in* gran parte non suoi, cioè degli 
ayansi del Museo Ciuci ( mentre quasi tutte le urne più im- 
portanti di questa raccolta ora conservansi nella Galleria 
degli Uffizi a Firenze). Ora al desiderio sopra accennato cer- 
tamente vien soddisfatto in modo mollo più splendido per 
la nuQva tomba colle, molte urne originariamente in essa « 
collocate. Non voglio però tacere, che il sistema di con- 
servare tali monumenti nel luogo del loro ritrovamento, 
mantenuto rigorosamente, porta con sé un qualche jncon- 
j^'eniente : io studio scientìfico, cioè, in un sito alquanto di- 
stante dalla città e, ciò che è peggio, in un locale oscuro 
ed umido, è soggetto a gravi difficoltà. Esse, è vero, si fan- 
no risentir poco, ove si tratta delle repliche di soggetti già 
conosciuti : vi bastano pochi sguardi per rilevarne le partico- 
larità distintive. Air incontro i soggetti nuovi e finora unici 
hanno bisogno di essere studiali con miglior agio, l'occhio 
vi deve ritornar ^opra a varie riprese, per imprimersi ogni 
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tratto anche minuto della rappresentanza. Per dirla dùnque 
brevemente» le poche urne di questa categoria a( parer mio 
sarebbe meglio che venissero traslocate dalla tomba al pub- 
blico Museo Guarnacci ; ed i sigg. Inghiranii, che conser- 
vando la tomba da loro scoperta hanno 4^to cosi bella pro- 
va dell' amore che portano alle glorie antiche della loro pa- 
tria, forse non si rifiuteranno air adempimento d'un voto 
qui espresso col solo scopo di renderla loro scoperta, il piii 
che sia possibile, utile alla scienza. 

H. Brunn. 



II. MONUMENTI. 

a. Moneta latina di Alesa della Sicilia. 

Negli Annali del 1857 (p. 115) trovasi pubblicata una 
nuova moneta sicula di terzo bronzo , che è come se^ue : 
HAj " AEI) • Testa d^ Apollo laureata a.d. 
CiEG • R/ -H VIR , scritto in due righe da lato 
ad una Cj^tra. 

Il eh. Friediaender, che pel primo ne la diede in di- 
segno, r attribuì , per ragion de' tipi , a Lilibeo , leggendo 
HAL - AEDllis nel diritto ; ed il eh. Henzen lasciò la cosa 
indecisa. Il dotto signore Enrico Pirayno , barone di Man* 
dralisca, che sta per pubblicare Tinsigne sua collezione delle 
antiche monete di Lipari, e che molto si conosce delle mQ* 
daglie della sua Sicilia, appena gettato lo sguardo sopra il 
disegno della sovra descritta moneta attribuita a Lilybaeum 
i< ma questa, mi disse, è una moneta di Halaesa Archony 
dia I » Dal disegno stesso del eh. Friediaender vedesi che 
il suo esemplare ha Tepigrafe del ritto in parte logora; on- 
de emendar deesi leggendo VLkLaesa ABCHomifta, come in 
esemplari integri mi accertò leggersi il lodalo signor Pirayno. 
Nelle monete greche indubitale di quella città leggesi AAAI2A 
APX ; e r Eckhel , col riscontro del racconto di Diodoro 
{Eist. X/r, 16), avverte c\ì^ Archonides Erbitanorum praj^ 
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feeUu Àloésoé ab $t ewditaé ÀrehaniUi de $$ eogwmmUmn 
adiecit (D. iV. VeL I p. 195): ma dovea anzi. dire, che la 
noveUa ckUi dal nome dei fondatore si cognominò Archo- 
niiia^ ^tkj^%miiioi , per distinguerla da altre Àlaesae della 
Sicilia. Stando alla primiera attribuzione , riesci va cosa al- 
quanto strana il vedere segnato in sulla moneta in quisttone 
due magistrati di titolo diverso , un duumviro cioè ed on 
edile; ora, fattane la debita restttnzìone ad Halaeea^ bene 
sta che nel ritto veggasi segnato il nome della città e nei 
riverso quello di uno dei due duumviri, del pari che nelle 
monete analoghe della vicina Henna^ che fu parimente La 
tinae cotidicionis (Plin. Illf 14, 6), le quali sono come segoe: 
MVN • HENNA • Testa di Venere a d._ 
){ M • CESTIVS • L • MVNATIVS • li • VIB • 
Venere ignuda stante. 

Dal riscontro delle quali parmi potersi ragionevolmente 
arguire, che Halaesa fosse anch* essa MVNtctptum Latinum 
del pari che Henna. Che se nella moneta d'Àa/oe^a vedesi 
ricordato solo uno dei duumviri, ciò vedesi adoperato pari- 
mente in non poche monete latine del non lontano Paestum. 
In questa d'Halaesa pare manchi la sigla indicante il pre- 
nome del II VIR CAECi7m BV/t» , probabilmente perchè 
consunto. Anche la particolarità delle due note numeriche 
il, tagliate e congiunte da linea traversa, trovano il riscon- 
tro nelle monete di Osca (v. Eckhel t. IV p. 474). 

I tipi della testa laureata d'Apollo e della sua cetra 
troppo bene si convengono ad Halaesa ^ poiché ricorrono 
identici nelle monete greche portanti l'epigrafe AAAI2A2 
APX. Ancora nella insigne iscrizione greca di Halaesa ri- 
gpardante i possessi e confini di un grande olivete {C. I. 
Gr. n. 6594) vien ricordato xò lepcv tcfif 'AttìXXwvoc, e Dìo- 
dorò Siculo [Hist. XIV, 16) ne attesta, che fino a' giorni 
suoi gli Atesini e gli Erbitani mantenevano gli stessi riti pri- 
mitivi riguardo ai sacrificj in onore di Apolline. In alcune 
delle piante d'olivo memorate nella ridetta grande iscrizio- 
ne di Alesa era segnato un monogramma consistente delle 
tre lettere AIIO, lasciate inesplicate dal Franz, ma che prò- 
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babilmente iadicar dovettero che quegli arbori enano lacci 
ad Apollo. Quel vasto olivete ne rende raigione degli^ aM 
tipi delibi testa di Pallade e della civetta» La testa poi di 
Giove e U sygia aquiUpjpr^adpaoluce dal ricordar che ai fair 
nella suddetta iscriziòue il Mnh^(^y ob^sarh s^aantì^u^ 
un sacrario Ai Giove Milickh. Avvertirò- pure, cbe griden-^ 
t^^pi della testa d'Apollo e deUa sua cetra *rÌGovraf«4> ntlìé 
Ujiomete della tipn lontana Àdraoo , coUa quale^ gli Aiestdi 
aver dovettero stratte iR6la»oni » poidbè ne* ÌW0 CQiilini vìr 
c;oirdaoo T '4^f avm^v , cioè un aaerario dal nume 4ooalè 
Adrano. 

E jifsi mi p/^n sc^gliiogere un' av!^erteàz« iigùflicdo' é^ 
f^ ;che acwsi poo' an» kitonio alte n^nete di Lipari Inri^ 
goile de' npQÙ del suoi magisHrato duumvirale ( v. éddielrd 
p. 11% H lodalo Big. barone Pirajiw», uel suo pswsaggto 
per llodèna, «u diede a vied^ quattro o cinque: eaefàpAM 
éi quella moneta, in dme de' quali le lettere AOEV, Y«i'fifl« 
^a p?i0ia figa^ erano a bastante cbiare; e m tinte la^sé^ 
<XHMÌa figa cbìaramente aveva F * AC£M£YG ; onde teèedlé 
jbjfo. òongettura che abbiasi a leggere AYGONEVC, e^tòì^ 
nò air avvi» che TA di AOìNErG sia della forma maule^ 
rata av.verlita dal cb. Frana {Elem. épigraph. gr. pi •**)• 

C. CA^niìK^u 



b. Pitture vuleenti. 

«' ■ 

Nel numero di Ottobre della Gazzetta archeologica re- 
centemente pubblicato, a p. 307-9 trovasi on articolo del 
sig. prof. 0. Jahn intorno alla seconda pittura vuloeote d» 
me edit« ne' Mou. dell' lasl. VI, t. XXXI, n. Ili e IV, del 
quale per l'importanza del soggetto non voglio tardar di dar 
qui un breve estratto. Vedonsì in questa pittura tre uomini 
che stanno per trucidar tre altri, u;ientre in un quarto grup- 
po un uomo è occupato a tagliar con un pugnale le corde^ 
colle quali aono legate le mani di un altro uomo prigionìe- 
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rè (1). Al parer del Jahn ne' primi tre grappi trattasi d^un 
assalto improvviso, intrapreso collo scopò di liberar il pri- 
gioniero del quarto. « Ora accanto a questo stesso prigio- 
niero trovasi il nome ^A(1I1I3SIJ t/1> , -accanto a quello 
che Jo libera ^IklOT^^flttl»- • C^«*^<^ Vipinas e Macstma, 
cioè i noti Celio Vibenna e Mastarna ». Gita poi le parole 
deir orazioiie di Claudio (Boisdea f^cr: dt Lyon p. 136; 
Nipperdey Tacit. ann. II, p. 278): Servins TaIKus, si no- 
stro» seqiiimuri captiva natus Ocresia, 9Ì Tascos, Gaeli quon- 
dam Vivennae sodalis fidelissimus omnisque elns casus Co- 
mes, postquam varia fortuna e^i^actus cum omnibus reliquis 
Gaeliaoi exerdiiis Etruria exceasit, montem Caeiium occa- 
pavit et a duce suo ita appelKtavit matatoque ndmine — nam 
Tusce Mastarna ei nonien erat ^ ita appellalus est ut disi» 
el regaum aumma cum reip. «liliiate optiniit. e Queste pa^ 
fole beo potranno dar un appoggio alla sopposizìMe sug- 
geritaci dalla rappresentanza della pittura, che cioè la varia 
foriwaa abbia condotto Celio Vibenna in prigionia , . e che 
Mastarna, il sodalis fidelissimui omnisque eius casus eomes 
abbia impreso di liberarla per un audace attacco, nel quale 
foassero stati uccisi gli avversar] . Le altre poche notizie in* 
tofdQ. a Celio Vibenna non ci permettono di stabilir un tal 
fatto più precisamente. Né mi è riuscito di trarre più di proGtto 
dalle altre iscrizioni, se non forse il nome tflltni'^^l'^'^fl 
è da leggersi Aule Vipinas^ di modo che sarebbe da pren- 
dere per un parente del duce. In ogni caso già il fatto è 

(1] Quesf azione non si trova espressa nella nostra tavola : erava- 
mo costretti di pubblicarla senza poterla confrontare cogli originali, ben- 
ché nel 1858 a tal uopo mi fossi recato 6no a Canino. Così con nostro 
grati dispiacere è accaduto , che la nostra pubblicazione è riuscita poco 
soddisfacente riguardo al carattere particolare stilistico e che anche nel 
disegno stesso si sono introdotti varj errori. Di alcune mìe correzioni fat- 
te nella primavera del 1860 poteva trarre ancor proGlto il sig. cav. des 
Vergers per la sua opera : V Etrurie et les Etrusques pi. :2 1.-29. Ora 
che per ordine di S. E. il sig. prìncipe A. Tòrlonia gli orìginali vengo- 
no levati dalla tomba, per esser trasportati e meglio custoditi e conse^ 
vAti a Roma, speriamo che ci sarà dato miglior agio di studiarli e di p^ 
ter rimediar, per quanto siu possibile, ni difetti sopra accennati. 
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infereMiiile, che nella prima pittura etrusc» riferibile al mi- 
to nazionale s'incontrano gii stessi nomi e persone, de^ quali 
nonostante la scarsezza delle nostre notizie troTasi fatta al- 
meno menzione nelle tradizioni scritte 9. 

H. B. 



e. Iscrizioni napoletane. 

11 sig. dott. Kiessiing ci ba comunicato alcune iscrì- 
àoni da lui copiate nel suo viaggio a Napoli, fra le quali 
è di partìcolar interesse la seguente epigrafe dipinta in un* 
anfora pompeiana : 

Y 
TÀMniOY 
*AÀOYIÀNOY 

noMneiOY 
ciAoyAnóy 

B 

die ci offre notizia d'mi consolato finora, per quanto io mi 
sappia, ignoto a' fasti, quantunque abbastanza noti siano i 
personaggi rivestitine. Già alcuni anni sono, ragionando del- 
l'ala Tanipiana composta di soldati pannonici, sostenni che 
il nome di Tampim deve rimettersi in Tacito (Hist. II, 86; 
III, 4; 10), dove finoragli editori hanno pubblicato costan* 
temente T. Ampix&y allegando il costume di quello scrittore 
di non nominare con tre nomi le persone di cui parla , e 
fondandomi altresì suir autorità del Mediceo in uno de' pasc- 
si citati; (of. Ann. 1855, p. 28); ora la novella epigrafe 
vien a confermare pienamente siffatta emendazione, ment 
ire la mancanza del prenome del collega non permette 
di leggere TÀMIIIOT nel prima mentovato. Tampio Fla- 
viano peraltro è precisamente quello mentovato da Tacito» 
legato delia Pannonia nell' epoca deir avvenimento al trono 
di Vespasiano (Hist. 11,86), e che, spinto da Antonio Pri- 
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mo, legalo 4ella seUima legione» e dal procoratore 
Fusco, bencbè parente di ViteUio» aoodiineao si dkUarò in 
favore del nuovo imperatore, piiesso il qnato si rifuggi» al- 
lorché i suoi soldati, sospettando, la sua lealtà, lo^^cosArìoawo 
ad abbandonare i loro accampamenti (III, 10) , dopoché avea 
ripreso il comando già una volta rinunziato (I. 1. 4). 

È certo che un suo consolato era anteriore air epoca 
in discorso : lo dimostra non solamente Tindole della lega- 
zione pannonica che in ogni epoca era consolare , ma lo 
dice lo stesso Tacito, asserendo che Cornelio Fusco perciò 
iodusse Tampio a riprendere il reggimento delle sue legioni, 
ut cumulare nomen wrgentibus cwn maaime pariibm^ h&ne- 
8(0 specie prUeUndefetur (HI, 4). Ma qui sembra Iraitarsi 
d'un secondo consolato, la lettera B finale rìfeMadosi pr4H 
babilmente ad ambedue i consoli, mentre nel caso contrario 
Silvano si sarebbe citatp, prima di Flaviano. Un proconsole 
Flaviano vien mentovata» pe^H' Africa da Plinio (N. H. IX, 8, 
8, 26) senza che la notizia aggiuntavi intra ho$ atinos possa 
esser sufficiente a fissarne Tela. — Il suo collega Pompeio 
Silvano leggesi presso Tacito per la prima volta insieme collo 
stesso Tampio Flaviano ; imperocché allorquando questo pre- 
cedeva alla Pannonia, da lui reggevasi la Dalmazia (ffiat. 
II, 86)', ed inlenrenne egli colle sue truppe e oon.ni]|q?e 
lève, or^amzzate nella so» provincia, nella stessa guerra d'I- 
talia, diretto principalmente dal legato legionario Anniò Ba»- 
so, mentre egli, al pari: di Tampio, vien Coscritto oaaae un 
vecchio ricco e poco incKaato a subir le fatiche del cau^ 
{ I. I. 3, 50). Finita la guerra, egli fu incaricato ddla cura 
del prestito forzato imposto at popolo romano dal senato 
(I. 1. 4, 47). Anch' egli dieesi consularis da Tacito (I. I. 3, 
50), in conformità con quel cbie ricavasi dalle lapidi cfce d 
rappresentano consolare la legazione dalmatiaa (v. ìndice 
all' Orelli p. 110). Fu console suOetto neir anno 45, cioè 
sotto la quinta tribunizia podestà di Claudio Augusto, insie- 
me con un Rufo, come c'insegna Flavio Giuseppe (Antiqq. 
Ind. XX, 2), e sta bene per conseguente che. la nuova q^i- 
grafe qualifica come un consolato iteralo quello che egli 
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sostenne in eompsgoia di FlamnO; il quale però non so a 
^af anno debba aUdbairsi. Solo potrà congetturarsi, aver^ 
lo essi ricevuto in guiderdone della loro partecipazione 
netta guerra eonUo Vitellio, ed in tal caso potremo pro- 
porre altresì che non prima dell' anno 74 egli debba collo- 
Carsi. Imperocciiè sappiamo da Frontino (de aquae duci. 102) 
che neir anno 71 Silvano fu nominato curatore delle accpie, 
nella qual carica gli successe Fiaviano nel 73, rimpiazzato, 
nel 74 da Acilio Aviola. L primi aiini poi dell' impero de' 
Flavii sono troppo ben conosciuti per potervi inserire un 
nuovo collegio consolare, ed abbiamo veduto altresì che Sii* 
vano neir anno 70, benché per poco tempo, era impiegato 
in altro modo. 

Altra iscrizione non meno importante della pompeiana 
fii dal dott. Kiessling copiata a Pozzuoli io casa del sa- 
centole sig. 6. de Criscio : 

D 6 M 

L • FVLVIVS • DATIVS 

PBORETA 6 CL • PR • MIS 6 

IH VESTA • VIX • AN • XL 

ORDO • PRORETaR/M • 

HE.REDES • GOLLEGAE 

SANCISSIMO • B M • FF ^ 
I proretae non sono di frequente mentovati nelle lapidi 
delle flotte romane ; intanto se ne vogliano confrontare gli 
esempj ovvii nell' Oreili, cioè della flotta ravennate n. 6848, 
della misenate n. 6893, della germanica n. 6894. Sono ci* 
tati da Polluce (1, 95 ed altrove), sempre in opposizione 
al xL'^epv-inTyic, né difleriscono da' 7rp6)^.e7c di Senofonte che 
scrive neir Anabasi V, 8, 20 : vUixaroq fiivov Ivexa x^* 

TO£C h Trpu/xvy); e nelle Oecon. 8, 14 : ràv dì roS xv^ipvhov 
Jioxovov, c« Trpcwpeùc t% vfi«$ xaXeTrat. Era per conseguen- 
za il proreta un sottopilota che avea il comando nella parte 
anteriore della nave. Uordo proretarum peraltro che segue 
dopo, ci indica che i proreti della flotta misenate formava- 
no un corpo ossia una specie di comunità, che non so se 
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uon forse abbia da confrootarsi con qael $erUu$ ardo cicalo 
ìq altra lapide della flotla misenate (Orelli6874), e che non 
mi riusci di spiegar bene. Dovrà credersi cioè> che gli of- 
ficiali de' siogoli gradi nella flotta cosUtuiasero degli ordini, 
come vi saranno sfati quei de' trierarchif de' centurioni ecc. 
Ed erano essi probabilmente organizzati a modo di colleg 
con arca comune» se potevano istituirsi eredi, e se al de* 
funto collega eressero un monumento. Potranno fia ad un 
certo grado mettersi a paragone con quelle istituzioni i col* 
legj militari, de' quali particolarmente l'Africa ci ha for- 
nito esempj molto importanti. Troviamo p. e. un collegio 
degli optiones della legione terza Augusta (Benier 1. A. 60; Or. 
6790) che adorna la sua scuola di statue e delle immagini della 
famiglia imperiale ; un' unione di cornicularii, commentarien- 
sì, speculatori, beneficiarli ed altri della stessa truppa che 
il loro questore pare qualificar pure còme collegio, benché 
di indole alquanto diversa (Beoier 127; Or. 6792 a]. Gli 
stessi sottoufficiali della medesima legione formano un col- 
legio coir istituzione d'un' arca comune, dalla quale i vete- 
rani, quei che vengono promossi a grado piii alto, gli eredi 
de' defunti, ed eziandio quei che venissero cacciati dal grado 
loro, aveano da ricevere una somma proporzionata (Benier 
70; Or. 7420 a w; cf. 6790). I questori poi, talvolta com- 
memorati nella milizia, debbono riferirsi sempre a simili col- 
legi (cf. Benier 80; 87; Or. 7420 a K; 7420 b oc). 

Altra iscrizione, anch'essa copiata in casa del detto 
sig. Criscio, è rimarchevole per la parola di virginalis usata 
in luogo dell' ordinaria virginia : 

D • M 

YALEBIAE • AFBODISIAE 

QVAE • VIXIT ANNIS XXVII 

FEMINAE • INCONPABA 

BILI • VNIVIBIAE 

AVBELIVS • THESEVS 

VIBGINALI SVAEBO CASTI forse •RO? 
TATE 

G. HsNZEir. 
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I HI. OSSERVAZIONI . 

. Osservazioni epigrafiche. 

I ( continuazione ; v. BulL p. 184 seg.) 

' li secondo articolo dell^ a. s^occupa del soggiorno della coorte set- 

\ iima de' Reti in Oermania. L' iscrizione dei suo prefetto Pi lÀcinHu 

I P.f, Galleria) Ucinianus (rapporti épigr. 1860 p. 43) mi fu comuni-' 

cata come recentemente trovata ; poscia io stesso indicai (rapporti eptgr. 
1861 p. 538) , che ^à si legge nei Grutero ( 550, 4 ) , e che insieme 
colie iscrizióni dei fratello (giacché nod è la medesima persoea, come 
suppone il Grotefiend) P. Licinius P, f, Qal{€ria] Maxinms (Grat. 550, 
5), di atenne parenti L[icìnia ) Macedonica ( Grut. 550, 6 ) e tidnia 
Avita (quest' ultima è conservata solo nei manoscritti], e di Allia Can- 
dida (rapporti epigr. 1861 p. 538) appartiene ad Àlhambra , piccolo 
paese delia Mancha (non da confondersi col celebre castello di Grana- 
da) , vicino al quale ha esistito una città antica d^ignoto nome. NelP 
iscrizione di Liciniano ci ofiende non poco la scrittura \K\haeti in vece 
di Raeli (vedasi Tindice deli' Henzen p. 17 e 437) ; nella fotografia e 
nel gesso, che ho potuto studiare pih Vòlte, lessi . HAETORVM . Di 
pochissimi popoli, ad eccezione dei Reti, conosciamo sette coorti. Una 
città antica col nome di Evia^ che il Grotefend allega dopo il Bòcking 
[ad notit. dign. p. 792) , non ha esistito mai ; ella chiamavasi Naeva, 
come dimostrai nei rapporti epigr. 1861 p. 89 s. e 96. 

Neir articolo terzo si ragiona d'alcuni bolli di lavori in terracotta. 
Nel quarto Fa. tratta un' altra volta sui tribuni cohortium. Aveva con- 
getturato l'Henzen (negli annali archeologici renani fase. 13 p. 50 ss.] 
che oltre alle coorti legionarie e pretorie, alle urbane, a quelle dei vi« 
gili ed a diverse volontarie, ordinariamente anche le coorti prime fra 
le ausiliarie avessero avuto dei tribuni invece dei sotiti prefetti. Cen- 
tra quest' opinione ìT Grotefend (nel giornale Philologus 12 p. 484 ss.) 
cercò d'attribuirli piuttosto alle coorti miliario, allegando in favore di 
cotale opinione alcune iscriziom a quest' uopo meno opportune. L'Hen- 
len poi tornò a trattar profondamente la qnistione negli Annali del 1858 
p. 17 ss., confermandosi vieppib nella sua opinione anteriore, e cor- 
roborandola coir osservazione , che anche le coorli miliario erano spe- 
cialmente coorti prime; ma finora non gli sembrò possibile di proporne 
alcuna regola fissa. Ora il Grotefend oppònsi principalmente a quest'ul- 
tima asserzione, e formola una regola di tal guisa : essere stati tribuni 
tutti i comandanti delle coorti in qualunque modo distinte (come le 
pretorie, urbane, de' vigili, e volontarie, alle quali aggiunge le miliarie 
ed i numeri equitum singularium) , ed inoltre tutti i comandanti di 
qualunque coorte , a cui volevasi accordare una distinzione persona- 
le. La differenza fra le due opinioni non è molto grande, onde si poti'à 
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adottare eome molto probabile la regota delGrotelénd, la qaale Cadlinente 
si combina eoo fatti d^origÌDe abbastanza diversa. Ripete Ta. ancbe qai una 
coogettura sua pih aulica rispetto ai prefetti delie coorti miliarìe dei Tunr 
gri neir Inghilterra, essere stati, cioè, questi prefetti del grado di prefetti 
alaij; alia quale ipotesi già oppose THenzen (annali 1858 p. 26], die 
6uora le manchi qualsiasi fondamento. Infatti troviamo nella noltlta di^ 
gmUUum tutte le coorti ausiliarie comandate da tribimi ; ma q<iesr usan- 
za, oaturalmeote non sarà stata introdotta dlmptovviso in no punto. È 
ben probabile, come accenna Ta., il grado pib alto prima esaere stato 
conceduto personalmeiite in ricompensa di meriti luiUtari, e poscia esr 
ser divenuto qualità perpetua delia carica. — L^iacrizione di Tarragona 
presso Grutero 402> 5 non è punto falsa , come ojpbm il Grotefeiid{ 
trovasi negli adversaria d^ Antonio Agostino (vedansi i rapporti qngr. 
1861 p. 527) , donde la copiò lo Schotto. Ma la carica del tfib{ìmu9] 
I»i7(t7tfm] coh[orik) Astur[um) Callaedae (cosi scrisse TAgostino in ve- 
ce del Callaec. dì Grutero) et ]liauretan[iae) TingU{anae]y non sta be- 
ne ; sembra che Agostino non abbia visto Torìginale di quest"* iscrizione, 
ma che la copiasse dalle collezioni anteriori delf Arraengol e del ta- 
vera. Che il numero delia coorte manchi, non è inaudito ; ed una delle 
cinque coorti degli Asturi che conosciamo (vedi i Deukmàler und For^ 
schungen del Gerhard 1861 p. 193 s.) , ben può avere stanziato nella 
Mauretania, ma non tanto facilmente nella vicina Gal leda. Però jesiste- 
vano due coorti combinate di Galleci ed Astori ; per cons^ueute sem- 
bra doversi correggere la lezione deil' Agostino in coh(orUs] A9lur{um] 
et GaHaec{orum) Hauretan[iae) TingU(a$tae). — Ancor meno di questa 
ha da tenersi per falsa un^ altra iscrizione tarragonese presso il Gratfr* 
ro 443, 3, che d rende noto un tribuno cliort[is) I Macedonicae, la 
quale al Grotefend mosse sospetto, perchè la trìbh Palatina vi sì trova 
ascrìtta al nome d^un dttadino dì Tarragona. Vero è che la maggior 
parte dei cittadini di Tarragona, come di molte altre città spagnuole> 
erano iscrìtte nei registri della tribh Galerìa. Ma se ci fosse sott^ occhio 
uua lista delle città provinciali e delle trìbii che in esse si trovano , 
come Ta. medesimo ce fha data per le dttà italiche, senza dubbio vi 
si scoprirebbero non poche eccezioni dalla regola, che doè tutti i dt- 
tadini d^una medesima città appartenessero alla stessa tribù. L. Numi- 
sio Montano in due iscrizioni ( Grut. 324, 9 e 443 , 1) e suo fratello 
( come sembra ) L. Numisio Oviniano nell^ iscrizione sopra accennata 
(Grut. 443, 3) appartenevano ambedue per ragioni a noi sconosdute 
alla trìbii Palatina urbana, e non ad una delle trentuna rustiche. Le 
loro iscrizioni tutte e tre esistono tuttora a Tarragona, dove furono co- 
piate da me e trovate genuinissime. 

L^articolo seguente tratta dei problema delP esistenza d'una legio- 
ne settima Macedonica, la quale soltanto id due iscrizioni (Mommsen 
1. N. 2866; Henzen 6768) vico mentovata. 11 Grotefend itt ambedue 
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qowtì tìMiì proiHioe di leggero leg^e quarta Invece dì settima. Io per 
ine trovo uoa silTatta correàone troppo arrischiata, tanto pili cfae la le- 
gione delf epìgrafe. Henien 6768. si fonda sulP autopsia del Brunii, e 
stimo pie sicure di adoperare qui la difficile ars nesdendu 

U sesto articolo prova la legione seconda adiutrice avere stanòato 
qualche tempo uelf Inghilterra, fatto del quale io innania dubitai (nel 
nuovo Museo renano 11, 1857 p. 3). Ma un^ ìscriaone trovata a UnooUi, 
Fantico Lindumi che io cenobi» soltanto incompletamente da una notiaia 
fatane dal sig, Samuele Birch (neli' indicatore archeologieo del Gerhard 
1854 p, 456"^) y rende ìobitli assai probabile, che la legione anti meo-» 
tovata stautìasse neir Inghilterra appunto nel tempo, che la resse àgli* 
jcolaj osaia>daIprini^pjo- dell'* impero di Domi&mo fino alle specKiioiri 
^aoicbe e Mrcomanliiofae di qtiest' imperatore. 

Neir articolo settimo Ta. ci dà a conoscere dae iscHnom seepélrté 
di recente in Biagonm, che meritano bene dessero propoate anche ai 
lettori italiani di questi fogli. La pHma si è il titolo sepolcrale d^uh 
fanciullo scrìtto nel raro metro de^ coliambi (ne coiiosoo un solo altro 
esempio neir antologia' del Mefeir n. 1309); ci h maraviglia che redi- 
toro non riconobbe questo metro. È iiveata: 

D(i»\ m^anibnà). | 
Tekiphoris et | mariim eins partiUes \ fUiae duMsdmae. \ 

Queri neeeise est de \ puelfula duM, 

Ne tu fuisseSf si futura \ tam grata 

Brevi reverti, \ unde nobis edUai 

Nativam essetj et parete \ tikus luctu, 

Semi$sem ami vixit et dies oelo. 

Rosa sitml fiùrivH et statim periit, 
U priocipòk) prosaico senta il poemetto si è trovato ripetuto in nn^ altra 
pietra» Telesforìs avrà avuto una ragione spedale per tacere il nome 
del SBO sposo. Sebbene la costruxione e vieppih la prosodìa e Tinos-^ 
seivauB costante éeiVhiatus mostrino la decadenia della favella roma- 
na, c^è in questi versi al mio sentiro una certa grazia spontanea. Spe- 
cialmente neir ultimo verso un pensiero molto antico vien espresso con 
isquuilst belleiza. La voce stoHm In questo verso non è un pleonasmo 
aecanto del nmtt/, come dice Teditere; anzi il sitìiuL » . , et signltka 
appunto lo stesso che skmtoCy generaàmentè, ma non so se corretta- 
mente, scritto come una sola voce composta, dimodo^è Yet non sta 
invece di etiaxiij come propone il Grotefend. Strano si è Tuso fatto del- 
ta locuzione nat^om esi ed il cambio della costruzione (almeno aspet- 
tiamo si tiH fuluraé tam gratae), giustamente interpretato dair edì to- 
ro. Il senso sembra questo : o che tu non fosti nata mai, se a te, che 
dovesti ossero tanto grata a noi, era destinato già nella nascita di ri- 
tornartene colà, donde ci sei nate (cioè, al seno della madre terra) , e 
di dar lutt^ r hoi paretitF. n seno' della ten^ qui viene considerato 
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come patria cornane delle anime anume, in consegnenz^f aenni fallo , 
del sistema mitulogico d^oHgitie greca, secunde il qnale così gif iddìi, 
come gli nomini, rìpatavansi discendenti dalla madre terra (redAsì la 
mitologia greca del Preller 1 p. 6*2 s.). Non doveva il Grotefead élria- 
mare viziosa la forma florwU; le slmili forme poseivei, eofnpoieiverwU 
(sulle quali ragionò il ititschl monumenta epigraphiea tria p.5 s.) mostr»- 
no esser essa perfettamente buona ed antica. C'kiaegaa ella nna volta di 
più, corno anche il nath)om, che fortograCa genvhia'éd antica man teoevasi 
specialmente nelPtiso della plebe cesi urbana eothe provinciale fino ai 
tempi bassi. LVspressione semis tìfinl h pare genuina e cerlamepte ar- 
caistica ; sappiamo che la voce as Indicava qualsivoglia iinitft : danaro, 
capitale, eredità ; e così puranche molte bene può usarsi del tempo , 
quantunque io nou ne abbia a mano altro esemplo. -^ PMi dificliè Ài 
è Taltra Iscrisione di Magonza. Dice così : 

Aram | d[i9) m(anibu8 ) et innocen ( tiae Hipponki Mr(DÌ) | IHgnUla$ 
Iun(ii) Pdatoris \ kff(ati) leg(ionis) XXU pr(imifeniae) p(iae) f(ide- 
Hs), I Hedyepes et Genesia | parentesi \ 

Ut primwn adolevit poHms-l ìdribuSf 
Decora facie^ CuptdinU | oshahiiumque g^ent 
(Metuam \ dicere ÀpoHheuà) , huie, expletU | 
Ter centum ter denieque diebus^ \ 
Iwoisae Parcae soUemnem cele \ brare dkm, 
lamque ut esset gra \ tus amids. ' 
Invidia superum cessoDit amari,. 
Giunio Pastore, legato della legione vicesima seconda (probabilmente 
neiranno 158 dell' era nostra] , è il console delfa. 168, come a ra- 
gione espone il Grotefend. Fra I servi di Dignilla sua moglie nacque 
quel centone di metri lambid e dattilici (1). Il Grotefend indica la frase 
Cupidinis OS habitumpie gerens esser fetta sul modello di Virgilio [AeH, 
1, 3f 5 tirginii os habitumque gerens); così forse anche per gli altri 
pezzi poetici s'incontreranno i modelli. Inmsae[sunti sembra infatti una 
corìjugadone meno solita Invece di inviderunt; Ipponico morì avanti 
Il suo primo natale [sollemnis dies). 

L'ultimo articolo del Grotefend ripete nna correzioDe d'ma soa 
opinione rispetto all' here» secundus ovvero heres secus^ ovvia in a^ 
cuoi titoli sepolcrali, e di già proposta nel Philologus (14 p. 434). 
Berlino B. HftBiisa. 

(1) 11 eh. Grotefend e forse anche rHiibner prendono queìSERDIGMILLAB 
per tervi Dignillae; ma, se tutto non mUnganna, bisogpa leggere Sergiae 
DigniUae. 

G. H. 
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I. SCAVI. 

Scavi palatini intrapresi per ordine di 5. Jfé V imperatore 

de^ Francesi. 

E più d'uà anno ormai che io quella parte del Pala- 
tino, che, nota sotto il nome degli orti Farnesiani, dalla 
proprietà di S. M. il re di Napoli passò in possesso di S. M. 
l'imperatore Napoleone IH, per ordine dello stesso augu« 
sto proprietario e sotto la savia direzione del sig. Pietro Bo/^ 
sa, conservatore dei palazzi de' Cesari, grandiose] escava- 
zioni stanno facendosi , istituite non collo scopo ordinario 
di simili intraprese, di ritrovare cioè statue ed oggetti d'an- 
tichità , ma coli' intenzione piuttosto di scoprire e mettere 
in chiara luce tutto quello che in siffatta parte rimane su* 
perstite di mine sia dell' antichissima, epoca della città eter- 
na, che sempremai considerava come sua culla il monte pa* 
latino, sia de' ten^pi più recenti della repubblica e dell' im- 
pero che co' niagnifici suoi ediGzJ ne coprì quasi l'intera 
superficie. Se finora i fogli nosU*i nou hanno dato^ che al- 
cune notizie isolate intorno cotale intrapresa importantissi- 
ma, n'è stata la causa il desiderio nostro di non dar pub- 
blicità se non che a risqUamenti certi e bene stabiliti, non 
abbandonandoci a congetture e conchiusioni piii ingegnose 
che probabili , e secondando in ciò le brame dello stesso 
direttor degli scavi, che con esperienza ed erudizione non 

15 
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minori al suo zelo alleode alla l^bprio^ sua carica. Ave- 
yamo sperato, è vero^ di poter offrire a' nostri lettori una 
relazione dettata da lui medesimo ; ma impedito da' gior- 
nalieri suoi lavori praiieì, il sig. Bota ha dovuto rinunziare 
a quella sua intenzione, preferendo di fornirci gli appnnti 
necessarj per estendere il presente articolo, il quale noo 
s'arroga altro merito fuorché Taver fedelmente riportato le 
idee di lai e narrato le operaaioiu da lui ùtftrafnrese. 

Fu nel giorno 4 novembre 1861, che preaciodendo da 
alcuni tentativi provisorj fatti di già ne' mesi precessi» sul 
Palatino si cominciarono i lavori prelimioarì, necessarj per 
ben regolare il movimento e Tesporlazione delle terre cbe 
in massi immensi ne coprono le mine antiche; lavori cbe 
nello stesso tempo servivano per esplorare i varj livelli ar- 
tificiali formati dalle disposizioni degli edifizj e per indagare 
la vera forma naturale del colle medesimo. Per mezzo di 
essi già a' 16 dello stesso mese il Rosa era riuscito a cono- 
scere esattamente ì limiti di tutta quella parte cbe dentro 
gii orti Farnesiani era una volta occupata dal palazzo <le* 
Cesari , e di distinguerla dalP altra coperta di edifizj pub- 
blici e pr:ivati più antichi di varie epoche, mentre giunse 
altresì a riconoscere nel palazzo medesimo la parte riser- 
bata propriamente all' uso privato e costituita dalle case di 
Cesare Augusto, Tiberio e Caligola, e quella destinata ad 
usi pubblici ; situate la prima sulla parte piii elevata del 
Palatino diretta verso il Foro ed il Velabro, T altra nella 
regione centrale del monte fino alla pendice orientale ver- 
so il Celio. Le aree poi non comprese nel palazzo impe- 
riate sono al parere del Bosa da un lato le parti del Pa- 
latino rivolte verso la via sacra , dalP altro quelle che ne 
costituivano le adiacenze coi Foro e Vela'bro, né certamente 
sembra tnal fondata la speranza di ritrovar un giorno in 
esse le vestigia di antichissimi edifizj sacri , come del tu- 
gurium FaustuK, nonché delle mura di Romolo coftle tanto 
desiderate porte Romanula e Mugonia, la coi scoperta non- 
é chi non vegga quanto riuscirebbe rilevante per ìstabitire 
moltissimi punti meno certi della topografia romana. 
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Terminati intanto i lavori preliminari anzidetti, il sig. 
Rosa mise mano ad an discoprimento sistematico del Pa- 
latino , diretto in primo luogo ad ottenere una sezione a 
traverso, del monte nella parte pubblica del palazzo dal lato 
del circo massimo a quello della via sacra , tenendo per 
asse la gran sala scoperta dal Bianchini nel 1720. Né tar- 
davano a venir fuori grandi aule disposte con regolarità in- 
torno ad un vastissimo peristilio , il quale^ quando sarà 
interamente discoperto, presenterà mi' area di 3016 metri* 
quadrati, mentre delle aule le due maggiori sono di metri 
quadri 120 ciascuna e le più piccole di metri quadri 45. 
Lo sgombramento poi di queste aule mostra chiaramente, 
aver sbagliato i topografi anteriori che nel luogo di quella 
corrispondente nella parte opposta del peristiKo alla sala sco- 
perta dal Bianchini hanno voluto . trovare il tempio d' A- 
polliue che dal sig. Rosa ora vien supposto essere stato 
nella villa già Spada ossia Mills, mentre negli orti Fame- 
siani sembra mancare un posto, adattato per esso edifizio. 
Biechi sono gli avanzi dei pavimenti marmorei del portico 
che attorniava il peristilio, e delle, sale medesime, nonché 
degli avanzi dei stilobati che in esse ancora, si rinvengono 
esistenti. Vi si trovarono inoltre colonne di granito di un 
metro di diametro, delle quali apparisce ancora la destina- 
zione. Importanti sono i frammenti di scultura ornativa 
consistenti in capitelli, fregi, cornici, in quanto che fanno 
mostra della ricchezza, alla quale nel loro tempo serviva- 
no, ora disposti nello stesso sito del loro ritrovamento a 
decorazione del portico del gran peristilio ; ma merita par- 
ticolare menzione in una delle sale una footana isolata di 
forma ellittica. Era decorata di due ordini di nicchie per 
istatue e bassorilievi^ finferiore de' quali era immerso nelle 
acque che lucenti dovevano risplendere nel fondo ed alle 
pareti del bacino coperte in parte d'un candido marmo. Il 
pavimento di questa sala era di alabastro, e due colonne 
isolate di marmo corinzio, ossia giallo brecciàto, decora- 
vano le estremità deHa fontana. Accanto a questa fu rìn- 
v€oata la beUa statua d'un Erote a grandi ali, di grandezza 
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naturale, di stile greco, privo disgraziatamente cfella testa, 
delle braccia e della parte inferiore delle gambe, il cui ri* 
stauro da S. M. l'imperatore fu affidato allo sicultore ale- 
manno sig. Carlo Steinhaeuser, nel cui studio se ne am- 
mira di già il modello in gesso. 

Al di là delle anzidescritte sale, e precisamente snlP or- 
lo del colle aldissopra della valle del circo massimo , fu 
dissotterrata una sala semicircolare avente delle grandi nic- 
chie intorno, alle quali si saliva mediante scalini marmorei 
che in questa guisa ne circondavano tutta la parte seDUcir- 
colare. Il sig. Bosa ha creduto potersi questa sala forsQ 
attribuire a quelle esercitazioni declamatorie che si ram- 
mentano dagli autori istituite nel palazzo imperiale , ed 
ascrive altresì ad una delie biblioteche ivi conosciute la gran- 
de sala ad essa attigua. Fra questa pòi e le aule prima 
mentovate eravi un portico di colonne di marmo caristio 
ossia cipollino, d'ordine corinzio, e delf altezza di metri 6, 
che ora si stanno rialzando, per formare un giorno un bel- 
Tornamento a quella parte del Palatino ed un interessante 
prospetto a chi la guarderà dalle alture dell' Aventino. 

Non contento peraltro di quanto si era ottenuto in que- 
sta parte e nella regione centrale del Palatino, it sig. Rosa 
formò il progetto di aprire puranche una comunicazione 
delle suddette aule, e pih precisamente della gran sala dei 
Bianchini, verso la parte del Foro, richiamandosi alla me- 
moria le notizie esibiteci da Marziale (epigr. I, 71], Ovi- 
dio (Trìst. Ili, 1) e Suetonio (Neron. 8} sulla direzione del 
clivo palatino, nonché sulf atrio e sulle scale del palazzo; 
ed infatti, dopo laboriose, ma non Innghe indagini istituite 
accanto alla strada che dall'arco di Tito conduce al con- 
vento di S. Bonaventura, egli ottenne al livello del secondo 
ripiano degli orti Farnesiani il dìscoprimènto del suddetto 
clivo che dalla sommità della via sacra si diramava verso 
il palazzo. Le proporzioni del suo lastricato siliceo sono co- 
lossali e superano tutte quelle che si son finora conosciute 
io altre vie antiche. Continuati quindi i lavori, assai diifi- 
eili e dispendiosi a motivo delle terre altissime ivi ammuc^ 
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i^biale, li Rosa giunse a riavenir gli avanzi della stessa por- 
ta det palazzo, porta vetus palatiti ^corrispondente air antica 
porta Mugionis della Boma quadrata (sì confronti anche il 
Becker, Topogr. p. 111. 112, e p. 428). La quale scoperta 
non è chi non vegga, quanto sta importante per la topo- 
graGa di Roma antichissima, dipendendo da essa p. e. Tu- 
bicazione puranche del celebre tempio di Giove statore , 
mentre verso rintemo del monte Tallargamento dello stesso 
-ctivo ed il colossale suo lastricato vi fanno di già supporre 
resistenza d'una ampia piazza che a ragione potrà consi- 
derarsi come Patrio del palazzo, atria exeehae domus ài 
Marziale (1. i.) , ed il cui livello è tanto aldissottò delle aule 
prima descritte che queste necessariamente debbono creder- 
si un piano superióre, dimodoché le grandi aperture nelle 
mura della sala cbe abbiamo chiamata del Bianchini, un 
giorno, anziché per porte, si riconosceranno piuttosto per 
immense finestre; la quale aspettazione riceve puranche un 
sostegno abbastanza forte dal racconto del Bianchini che 
narra d'aver riempito una grande cavità posta avanti alla 
sala da lui dissotterrata. Qui dunque avranno a cercarsi le 
scale mentovate da Ovidio e Suetonio (11. II.) che dal detto 
atrio devono aver condotto neir interno del palazzo. Gli sca- 
vi intanto a questa parte non si sono ancora intemati di 
più nel monte> e dovremo frenar la nostra impazienza, fin- 
ché sarà possibile di riattivarli ; ma non vogliamo tacer il 
desiderio tanto vivo quanto giusto , che , cioè , il governo 
pontificio, che sempre ba cercato di promuovere simili studj, 
voglia degnarsi d'istituire (o almeno di permettere al sig. 
Bosa di farlo) uno scavo anche limitato al di là de^ confini 
delle attuali proprietà di S. M. Timperatore, visto la som- 
ma importanza che per la scienza nostra dovrebbe aver una 
diligente esplorazione di quei terreni contigui a' siti ora con 
tanta esattezza esaniinati. — Se però finora , a motivo di 
altre indagini più urgenti, non fu dato al sig. Rosa di aprir 
la desiderata commnnicazione colle aule dello stesso palaz- 
zo, non sono però privi dMnteresse gli edifizj dissotterrati 
e sgombrati alla destra del clivo fuori della porta del pa* 
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laxzo, dove moltre ne" mesi del gran caldo che non per- 
mise molti lavori all' aria aperta , si sgombrò gran parte 
delle -volte che sorreggono ivi il pianò più alto degli' orli 
sQprastanti alla via sacra. Pregevolissima si è in ispecie oa' 
iscrizione ivi scoperta , incisa in una colonnetta di pietra 
albana a caratteri delf impero, ma di ortografia affettata ar- 
caica che la fa supporre incirca de' tempi di Claudio, ben- 
ché non ne mostri le noie lettere claiidiane, appartenente 
alla classe de' oosidetti elogj, de' quali dottamente ha ragio- 
nato il Mommsen nel G, I. L. voi. I.p. 277segg.v dovè Aia 
.le Addenda ha illustrato pntancbis ia nostra lapide; comm»- 
nicatagli da me ia un calco favoritomi dal beliemerito. acso- 
pritore . fissa dice cosi : 

FEBT • ERBESIVS 

REX: * AEQVEIGOLVS 

16 PREIMVS 

IVS FETIALEPARAVIT 

INDE • P • R- 
DISGlPtElNAM * EICEPIT 
Rimandando i lettori al commentario testé citato^ mi con- 
tenterò di rilevarne qui i due< passi .più importanti per Fin- 
(eodimento della lapide, e sono VaueL de praen. 5t: reei- 
ifint — ak Aequiculie. Septivmm Modium primum eorum re- 
gem et Fertorem Aestum, qui ius fetiale canstituit ; ed attci. 
de viris ilL &: (Aneue Mar dm) ius fetiale ^ quo legati ad ree 
repetundas uterenturjab Aequicùlis transtulit^ quod primus 
fertur . Rhesus exeogitasse, dove non é dubbio che nella vo- 
ce fertur non sì asconda lo stesso prenome arcaico di'Fer 
tory mentre il Rhesus oppure Resius si manifesta come una 
modificazione deir£rrenus della nuova lapide. Forse dovrà 
leggeiìii esodio nel detto passo, come nella lapde, Feri. 
JErresìuf, corrotto poi da cbi non lo intendeira (1). Snir intro- 
duzione poi deVFeziaU in Roma e sulle yarìe tradizioni ad 



(ly Era di <già scritto e composta quest** artìeolo, quando mi gimise 
h Revue atchéologique del mese d^'ottobre, nella quale aUe pp. 201* 
203 il eh. Renier dattaroeote ha illuatroto la nostra lapide. 
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essa rifefìbiK' tfòvaàsi rinrite le tesliiiMaianm nella sìocm 
romaor dello. Sbhwegier' h p* &35, n. 603. 

Mentre inlaiUo; la sagadlàf del «g. Bosa era giunta a 
scaperla tanto pìlevaate in qnesta parte del monte Palati- 
no, un' altraf noa nienia imporlaale gfiene riasci inaspettata 
risgiMrdo di' erigioarìa configurazioiie ^1 eolie che si ri^ 
cofiOUe aver a^niéo un mUrmanUum simile a queUo noli»- 
simo <>èl Capitolila. Siflìprtta velie , estesa nella direzione 
éollk via* saera^al iélo rivolto ai cireà massimo, divideva in 
due parti il dettto» monto e conteneva vaij edilq' , alcuni 
de' fenlt rimoaiaM a4 epoea. assai antica^ anteriore cioè ai 
tempi Sillaai, perbliè coslvuiti di piètre del Celio v Fuso del- 
le quali no» vèfAie più praticato aH' epoca di Siila , nella 
qoate vediaino introdótto Fuso del lapis^ Albanus, Gabimm 
e Tibu^tinuii Essi aonò conservati Rao all' altezza di 10 
metri, ma fiironfi di poi edificate sopra altre coatroziom 
impearrali) ideate a. formare qnd' grandissimo ripiana oociih 
patot dalle sale anzidescritte delle parti pubbKeiie dei patà»- 
zo. Escavazioni continuate non mancberanno di chiariìvi 
nn giorno intorno a quegli edifizj antichissimi, e forse ver- 
ranno eziandio, oome spera il sig. Bosa, a fornirci, più chiara 
luce' suir originaria Roma quadrata , fissando l'ubicacione 
delle curìae veteres , controversa ancora presso i topografi 
(v. Becker p. 99 segg.) , ma decisiva per quella ricerca. 
Se si verificasse il sospetto del Rosa , che cioè la Roma 
quadrata dovesse restringersi alla sola altura settentrìonate 
del Palatino, essa si presenterebbe quasi come l'arce della 
città originaria. Il sig. Rosa attribuisce quindi alle due al- 
ture del Palatino i nomi di Velia e Germalo, collocando 
quella a S. Bonaventura, questo sul lato . soprastante al Ve- 
labro, senza «sporsi in ciò alle recenti ricerche del Becker, 
il quale seguendo le opinioni del Niébuhr e Bunsen ed ap- 
poggiato sulla chiara testimonianza di Dionisio relativa alla 
posizione del tempio, de' Penati (1, 68: veo^ iv '¥<ù[if Jet- 
xwrac tyì^ iyop&q oi rcpócrtù maxà rh ini Kopcva^ fcpou- 
9oey ImrofAGìf òih • • • • Xéyctat de xar^ rh l^xéiptev 
yXóirrav in* 'EXaia^ rd X^. <^ xrX.), che anche dal Mo- 
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namentuni Ancyramun vien.ocilhcato «i Fr/tà, assegna « 
questa l'altara che protraendosi dall^arco di Tito Terso VE- 
squilino divide la yalle det foro da qaeUa dell' anfiteatro 
Flavio (v. Becker, Topogr. p. 216 segg.)* Imperocché in 
tutto conveneodo col Becker rìgoardo al «ome dovuto aU 
l'altura suddetta^ il Bosa^ però non coosidera questa se oon 
come una prolungazione della parte .orieolale del PalatioOt 
ritenendo adunque la Velia per qoeUa stessa parte del mon- 
te e per la collina che: di Ik si protende verso TEsquilino. 
Assicurata intanto- la posizioiiei:del clivm Palaiinus e 
della perta v$tu$ patatii eorrìtspoiidenle all' antichissima por- 
ta Mugionià^ H sig. Rosaci rivolse ad indagare l'altro ac- 
cesso che il Palatino deve' avere' avuto dal lato del Vela- 
bro (se ne confrontino le testlmonianse clasaiche presso 
Becker 1. 1. p. 113 segg.j ; il quale dalla natura delle lo^ 
calitk ci si rivela facilmente peroin clivo che dalla sonn>- 
mìtk del Palatino Inngo il lato suddetto scendeva verso il 
circo massimo, come infatti ce lo iodica Plutarco (Bomnl. 
20: oZroi (ci ^aèficl xjcXiqg cbc-nt ) ài d^i icipì rh ecc 
ròv ivncdofiov xèv fiiyav Ix IlaXaevTiov xara^aovv) (1); e 
paragonate le notizie dagli autori conservateci colle impron- 
te intelligibili del snolo e cogli avanzi de' monumenti an- 
cora superstiti , egli non tardò a riconoscere indizj di un 
sbtema di arcuazioni discendenti presso quegli edi6zj che 
possono attribuirsi alla casa di Caligola, auH' angolo del Pa- 
latino soprastante al fero , oggi corrispondente sopra la 
chiesa di S. Maria liberatrice. Gomiociatevi le escavazioni, 
ed avendo rinvenuto il piano di cotali édifizj , con pavi- 
menti ornati di variati musaici ed interessanti traccie di 
stucchi e pitture che ne decoravano una volta la parte ester- 
na, egli bentosto dovette accorgersi che quel prospetto sif- 
fattamente decorato s'approfondava con la ripetizione d'an 
piano inferiore costituito dalie medesime disposizioni, ed 

infatti non mancò di verificarsi, apparendo un colossale pra- 

•- •• . • . 

(1) Si rainmcati qui la congettura del sig. BethiDsun rìsguardo alla 
xcài òiviri da lui cambiata In (rr.ààiQ^ K«xc^;: Bull. 1852, p..^^* 



spetta forffliito dagli iaiUcali due pianti dell' aliefcìa.dì me- 
iri 16» cbe deve aver avolo un' esteosìone di metri 45 in- 
circa. Avanti ad esso dovrà nella continuatone degli scavi 
incontrarsi una scala grandiosa, appiè della qnale già si osserva 
la grande porta arcuata, cbe uscendo dal Palatino sul lato dei 
Yelabro col mezzo d'un clivo deve condurre verso il clivo gran- 
de descritto da Plutarco, cioè fra gli ortiFarnesiani e la chiesa 
di S. Teodoro, ossia fra il lungo lato occidentale del Pa- 
latino ed il tempio e bosco delle Vestali. Disgraziatamen- 
te in questo punto non ponno continuarsi gli scavi, doven- 
do entrare in un terreno non :piii appartenente alla proprie- 
tà di S. M. rimperator Napoleone, ma se abbiamo prima 
esternato il desiderio che volesse compiacersi questo prov- 
vido governo pontiGcio di permettere al Rosa d'esplorare 
la parte del Palatino posta vicino al cKvu& ed alla porta 
■palaiiit con ragioni ancora più forti dovremo ripetere qui 
una simite preghiera, la quale tanto più facilmente potreb- 
be esser esaudita, in quanto cbe la vigna Nussiner, di cui 
si tratta, non solo è dì proprietà del governo, ma contiene 
eziandio di già importanti avanzi di Roma antichissima che 
senza fallo per i nuovi scavi verrebbero grandemente accre- 
sciuti ed aumentati. 

Negli ultimi giorni il sig. Rosa ha cominciato uno sca- 
vo ideato ad isolare il palazzo dalla parte non inclusavi 
posta al di sopra di S. Anastasia, sgombrando la fila di celle 
a volta che, coperte da un muro moderno, in linea diritta 
dal lato del Velabro protraggonsi verso il ripiano delle gran- 
di aule prima descritte. Oltre alcuni avanzi di stucchi e pitr 
ture rilrovossi in quest' occasione una bella statua marmo- 
rea d'una Venere genitrice, di grandezza naturale, priva 
della testa, delle braccia e de' piedi, vestita di un abito a 
pieghe Qnissime molto ben lavorate che fa trasparire le for- 
me del corpo , e d'un manto a pieghe più larghe , i cui 
lembi deve aver tenuti colle mani. Intanto chiudiamo que- 
sti rapidi cenni che non possono, dar che un' idea assai su- 
perficiale di queste grandiose escavazioni, le quali per fer- 
mo ci daranno sotto la savia e sistematica direzione del 
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Rosa de' risultati' semprv pMi^ iBUfKnrtabti, in ispegie ae aii>' 
che da parte delle autorità poattficié esse troveranno latte 
quelle facilitazioni che merita in ji alto gffado on' intraprete 
nnicamente ideata a- promuovere fa aoieni^a aiKiqoaria e che 
non può non annientare grandemente le glorie 'moanmen- 
tali della città eternas 

6^ bmaic; 



II. MONUMENTI. 

a. Medaglione inediio di FausHna seniore. 

DIVA • AVG • FAVSTINA TmO» velata a d, 
)( Pallade stante con la s. accostata al fianco ed aip^ 
poggiata allo scudo posato a terra^ attorno al qutUe si ash 
volge un strpe^ e con la d. stesa verso Vulcano ^ che siede 
di rimpetto a lei col martello nella d. e con un fulmine nel- 
la s.^ e di mezzo ad essi ^ incudine con sopra un oggetto 
tondeggiante , che pare cortina o pileo. M. m. m. Qnesto 
bel medaglione si rinvenne presso Fossombrone, e si con- 
serva presso il rev. signor canonico Gaspare Docci in Bimini. 
A quel che parmì, esso è inedito ; e fa bel riscontro ad nn 
medaglione di Antonino Pio colla TB P XXII, e ad altro di 
M. Aurelio Cesare, portanti Tidentico tipo di Pallade a col- 
loquio con Vulcano (Eckhel VII p. 34); di che può ragio- 
nevolmente inferirsi, che anche il medaglione della Diva 
Faustina Augusta fosse impresso Tanno 159 insieme cogli 
altri due. Pallade poi riceve da Vulcano il fulmine, perchè 
Giove le concesse i:arp<Sioc.v:Ana f epe^Oac {Collins in lavaer. 
Pallad. 13», Virgil. Aen. 1, 42: cf. Eckkst, lU» 6). 

G. Qvmom. 
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III. LETTBRATUBA. 

Annotazioni agli Annali deWInstìtuto per Vanna 1861. 

A riguardo della moltìplicìtà de^ monnmenti editi ed illostratì negli 
Annali del 1861, mi limiterò a fare qualche annotazione intomo a quelli 
che si riferiscono alla prediletta mia numismatica. 

Fra le molte muniGcenze di Adriano verso la sua patria Addica della 
Betica (Pio LXIX, 10], oltre le terme [Annali p.370), forse y'ebbe 
anche il permesso di batter moneta, oltre il nome e gius di colonia 
(il. Gellius XVI, 13); poiché ad Italica sembra spettare la seguente 
moneta di queir Augusto {Pellerin, Mèi. pL X, 11 ) : 
HADRIANYS AVGVSTYS. Testa laureata. 

]( COS III. Lupa lattante i gemelli JE . 1. 

La mancanza del S C in moneta di primo bronzo mostra clf ella non 
fu impressa in Roma ; e d^altra parte Italica si è Punica dttà della Spa- 
gna che si piacesse del tipo della lupa lattante i gemelli ne^ primor- 
di deir impero [Eckkel ^). 

Nella prima delle tre monete del Ghersoneso Taurico* (p. 366; tot). 
éTagg. If, 3) la corona posta in sul capo di Diana, se è veramente 
furrt^a , prende luce dairinno di Callimaco [in Dtan. 34: cf. Spiett. 
num. p. 275), che le dà in tutela ben tredici città. Ma quella corona 
avrebbe gli spaldi tondeggianti nel sommo, e forse è altra cosa (cf. 
Mus. Borbon. t. X tav. 20), come altra volta avvertii [Ragg. dei 
ripost, p. 258). Neir ultima delle sue tre monete di Ghersoneso il eh. 
Becker (p. 374) legge G£KAI*APO , senza dichiarazione veruna ; ma 
stando al suo disegno panni si debba leggere GÈ KAKIAPO, cioè GB- 
paarou KAIGAPO?, con che quella moneta crescerebbe molto dì pre- 
gio, facendo risalire le imperiali di Ghersoneso 6no a Gesare Augusto. 

Il bassorilievo greco di Filippopoli (p.380) prende bella luce dal 
riscontro delle monete di quella città della Tracia , che ne danno a 
divedere che il grosso oggetto con serpe attorcigliato, cheGerere tiene 
nella sinistra , non è verga né asta, ma sìbbene una grande fiaccola 
[Mionnety Suppl. Thrace n. 1469, 1485, 1487, 1509, 1558). 

Ghe la diota consociata al delfino nelhi moneta di Eurymenae 
della Tessaglia (p. 136) possa accennare al vino tethalassomenon, si 
conferma pel riscontro di una monetina inedita di Lipari , avente uè I 
ritto un grappolo (ftfva e nel riverso un delfino, la quale vedrassi fra 
non molto pubblicata dal eh. signor barone Enrico PiraTuo [Monete di 
Up. ton. HI, 12). 

' La notevole particolarità del serpe, che si nasconde dietro Tori» 
dello scudo di Minerva Partbenos (p. 340), confronta col tipo analogo 
di qualche moneta di Atene, e colle parole di Virgilio [Aen. Il, 226): 
eUpeique 9ub orbe teguniuir. 
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La testa di Roma nella naova moneta idi Pedies della Caria ( p. 
352) parmì ornata di un Mulo, o modio, non già turrita né paludata 
(cf. Morelli in Caio Caligula lab. V, 28: Eckhel, Ih 590). 

L'Apollo della moneta di Mallus colonia della Cìlicìa (p. 353) 
ricorre identico io monete delia vicina Mopsus, ed lia certa analogìa 
coir Apollp Clarius delle monete di Colofone. Il cavaUo stante da lato 
ad Apollo accennar potrebbe ai primi fondatori di Mallus venuti d'Ar« 
go, detta licnó^oTQi da Omero (IL JIl, 75). E bene sta che Mallus 
e Mopsu* fondale da Anfiloco e da Mopso Oblinoli d'Apollo {Stràbo 
XIV. p. 657)y venerassero in conuine quel nunu) sotto le identiche 
forme. 

La bella monetina di Cipro con le iniziali tlP BA (p* 354], indi- 
cata come £, pare debba essere di argento, come le altre tutte dei re 
di Cipro ; quando mai non fosse anima di u.n suberato. Ella torna 
molto i(Dportante aniijhe perchè conforta I4 lezione IIp&kTseyópa; di Dio- 
doffo «Siculo (Hist XVfy 46: coU. XV, 4) e d'Isocrate [Euagor. p. 293), 
nóme proprio del secondogenito di Euagora 1^ al quale si volle sosti- 
tuire quello di nuOoyópa; oppure IIvuTsryópaf [cf. Borrell, Rois de 
Cbypre p. 48). , 

Oltre i confronti nienumeuUH alleati dal eh. Petersen (p. 230) 
riguardo al mito di Admeto che adduce la strana biga di un leone e 
di un cingkiale insieme aggiogati, aggiungasi il medaglione del Divo 
Traiano, nel cui riverso vedesi VÀurora con fiaccola nella d. e ramo 
di palma nella e, aopra un veicolo tirato da un leone e da un cin- 
ghiale insieme aggiogati; ed Ercole ignudo che la precede (Eckhel 
VI, 442: Bull. arch. NapoU n. ser. ann, IV p. 69: Annali deWlnst, 
t. XVIII p. 306). 

LÀpollo coronalo di edera (p. 240) ha un bel riscontro nelle belle 
monete di Rodi portanti la testa del Sole coronata di raggi e d'edera, 
e nelle parole di Dione Crisostomo (Rhodiac. p. 212 ed. Aid.), che 
riferisce T opinione de' Rodii e d'altri, che reputavano ròv Alio A Ali 
YMt TÒv HAION Y.cù TÒv AI0NY20N «[vai T3v awròv cf. [SpiCfl. num. 
p. 194). 

Non trovo riscontro numismatico riguardo alla particolarità delle 
sei stagioni delV anno rappresentate in alcuni sarcofagi (p. 218, 219) ; 
giacche nelle monete im|)eriali si limitano a quattro,. Que' sarcofagi 
forse spettano a persone venute d'oriente, ove ab antico il corso del- 
l'anno si divideva per appunto in sei parti o stagioni [Genes, Villi 
22: Ackermanny ArchaeoL Bibl. £21). Gli Egiziani, conforme alle pe- 
rìstasi singolari di quelle contrade, contavano invece sole tre stagioni 
(/ottrn. de$ Satans, 1857). 

C. Cavkooni. 
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I. SCAVI E VIAGGI. 

Scavi della Grecia [Pervanoglv] 85; - d^ Alene {id.) 86 segi^. : 
Eretlpo 87-88; Pnyx 88; teatro dionisiaco 88-92; 113-121; 161-169; 
sepoicrì 145-150; - di Modena [Cavedoni] l!21-l*27; - di Volterra 
{Goni 207-210; [Brunn] 210-213; - di Pompei [Kiessiing] 92-98; • 
di Tivoli [Rosa] 6; 40: - dei Palalino [Henzen] 5; [Rosa] 7; (Hen- 
sen) 225-234; - della villa de' Quintilj (Kiessling) 33; - di via di S. A* 
gata (Brunn) 150-152. 

Antichità delta Spagna : V . Monumenti romani in Andalusia (Hubner) 
99-107; - VI. Estremadura e Gastiglia nuova (UL) 170-179. - Anti- 
chità del Portogallo [id.) 193-r207. 

II. MONUMENTI. 

a. Scultura: Statuetta di via latina scop. datsig. Fortunati, forse 
dio dei sonno (Brunn) 5. - Bassorilievo ritr. dal medesimo, riferito 
ali* infanzia d'Esculapio (id,) 5. - Disco di marmo posseduto dal sig. 
Zurstrassen (id,) 6. - Urne etrusche del Museo del Louvre (Conesta- 
bile) 14. - Achille e Ghirone, fianco di sarcofago (Brunn) 35. - Bas- 
sor. dal Laocoonte ( WiUmer) 50. 51. - Sculture esistenti nella casa 
detta di Pilato in Seviglia (HUbner) 99-194. - Bassor. mitriaco scop. 
in via di S. Agata (Brunn) 150-152. - Sculture scoperte nel teatro 
d'Atene (Pervanoglu) 167-169. 

b. Bronzi, ori, ecc. : Leone di Khorsabad (Conestabile) 16. - Tes- 
sere giudiziali del Museo d'Atene (Henzen) 4. - Puttino ignudo pos- 
seduto dal sig. Depolettì, forse 11 Novus annus (Brunn) 5. - Teche di 
sigilli (id,) 7. - Igia poss. dal sig. Depoletti (id,) 35. - ApoUine tra 
due cani, id. (id,) 50. - Giovane ignudo ora del Museo di Copenaghen 
(id,) 56. - Sileno id. (id,) 82. - Bronzi etrusclii della Biblioteca im- 
periale di Parigi (Conestabile) 14. - Bronzi della collezione Blacas (id,) 
19. - Statuetta poss. dal sig. Beulé (id.) 22. - Bronzi della collezione 
Jansée (id,) 24. 25; - della collezione già Fould (id,) 70. 71. -Cista 
da' funerali di Patroclo (Brunn) 4. 5. - Specchj : con iscrizioni latine 
(Brunn) 6; - da^ Dioscuri con Minerva ed lolao (id,) 10; - da Anchise 
(Conestabile) 12; - con figura scrivente (id.) 15; - da Peleo ed Ata- 
lante (id,) 25; - da Turan e Thalna (Brunn) 37; - con testa d'Ercole 
(id.) 50; - da Hercle ed Epiur (id,) 110; - da Tinia ed Uni (id,) 155. - 
Braccialetti etruschi d^oro con ornato a filigrana di stile improntato 
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orientale, nella coUexione già Fould [CaneitabUe) 69. * Ori ritrovati i 
Valacchia [Brunn) 10. - Fibule d^oro con Vittoria alata, coli. Blacas 
[Conestabile) 18. - Vittoria d'argento (id.) 18. - Amuleto d'argento 
possed. dal sig. Castellani {Brunn) 84. - Ghiande missili [LavaiU; 
Mamnuen) 33; {DepoletU'j Mommsen) 40; del Museo S. Angelo a Na- 
poli {Kiesslingi Mammsen] 83. 

e. Pietre incise: Scarabeo proveniente da Cortona rappr. la Me- 
dusa, dal cui collo escono Pegaso e Crisaore (Depoletli', Brunn) 8. - 
Bacco e Satiro che alza una maschera barbata schenando con un Sa- 
tiretto (Brunn) 10. - Corniola della coli. Blacas ritr. Achille citaredo, 
riconosciuta per falsa [Coneetabile) 20. - Menelao perseguitando Elena 
{Brunn) 52. - Pietre incise della colleziooe già Fould [Conestabile) 
71. - Corniola con Peleo, della coli. Roger {id.) 72. - Aronleto in pie* 
tra nera coir immagine d'Annbis ed iscriaone greca {LofDOtti) 51. • 
Comiohi del sig. Castellani {Brunn) 84. 

d. Terreeotte: Bassorilievo da Teseo ed Egeo {Brunn) 8. - da 
Sdrone e Teseo {id.) 10; altro forse spettante a Teseo {id.) 84. - Ter- 
reeotte del Museo del Louvre \Conestabile) 11. 12; di Tharsos ivi {id*) 
13; della collezione Jansée {id.y 21-24. - Lucerna colle teste di Iside 
e Serapide {LavaUi; Henxen) 35; con rappresentanza di Diana posta 
sopra una foglia di platano, poss. dal sig. Castellani {Brunn) 58; con 
Sirena, poss. dal sig. Steinhaeuser {id.) 84; con busto d'Iside {Lùvaiti; 
Brunn) 84. 

e. Oggetti d^osso ed acorio : Laminetta d'avorio con testa di Gio- 
ve Ammone, poss. dal sig. Castellani (Brunn) 58. - Tessera gladiato- 
ria poss. dal sig. Abbati {Henzen) 81. 

f. Pittura vasculare: Vasi a forma di rhjthon della coli. Jansée 
{Conestabile) 23. - Tazza già del Museo Campana, da Ercole e Syleos 
{Brunn) 40; altra' con fatti d'Ercole e Teseo {id.) 40. - Vasi in pos- 
sesso del sig. R. Barone a Napoli {Kiessling) 127. 

g. Musaici: Musaico di Vienne {Àttmer) 153-155; - tuscolanodi 
Camaldoli {Pinder) 179-182. 

h. Pittura : Pitture pompeiane {Kiessling) 95-98; - vulcenti {Brunn) 
215-217. 

i. Numismatica : Ripostigli scoperti in Ispagna a Rosas , Lirìa e 
Castulone {Zobel; Mammsen) 36. 37; a Oliva {iidem) 56, 57. - Monete 
di Vespasiano e Tito, forse relative al pomerio {Cavedoni) 30. - Du- 
pondio coniato posseduto dal sig. Depoletti (Mommsen) 49 . 50. - Qua- 
drante attribuito a Piautius Hypsaeus {Lovatti) 51. - Asse del ditta- 
tore Sulla poss. dal sig. Lovatti {Mommsen) 56. - Monete dell'Asia 
minora poss. dai sig. WaddìBgton (Conestabile) 72; di Lipari con no* 
mi d'un magistrato duuinvirale {Ca/Dedoni) 111. 112. - Medaglia d'Elio 
Cesare battuta a Sinope (Lovatti) 131-134. - MoueU latina d'Alesa 
della Sicilia {Calcedoni) 213-215. - Medaglione di Faustina seniore 
(Cavedont) 234. 
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k. Epigrafia: Iscrìzione osca del Museo del Louvre [Conestabile) 
16; tessera osca dei me4esiiao (^.) 16. ^ Is^riiìoDÌ etnische d'urne 
{Conestabile) 14; dì speocbj (i«f.) 14. 15; su figura di bronzo [id,) 24; 
suilci coscia della stajtua d'Apolliiie nella Biblioteca imperiale a Parigi 
[idn] 73-7$; di piatto di candelabro [id,) 75; di statuetta del Museo 
britannico (id,) 75-79; altre del medesimo Museo (id.) 79; d'un bronzo 
del Miyeo di Pesth (id.) 79; nel fondo d^una tazza rossa nel Museo bri** 
tannico (id.) SO. - Iscrizioni greche ritr. nel teatro d^Atene (PervanO' 
giù) 90. 91; 114-121; 16M66. - Isortzioue greca posta ad Adriano 
daM^aodicesi (Hensen) 134-137. - Iscrizioni greche di sepolcri in Ate- 
ne (Pèrva$ioglu) 147, 148. - Tavola di bronzo del Museo Kircheriano 
(Henzen) 4. - Iscrizione greca d'amuleto ritr. da S. E. il principe Al- 
dobraiidini (Henzen) 39; d^'altro con immagine d'Anubis (Lovatti) 52. - 
Iscrizione greca ritr. a 5. Clemente (Henzen) 82. - Iscrizione greca d'uno 
xystos atletico, nel Museo Kircheriano (KiessUng) 156. 157. - Iscrizio- 
ne greca di anfora pompeiHua (Henzen) 217. - Iscrizioni migliarì sulla 
strada da Atene ad Eleusi (Wescher) 26. - Colonne migliari della Ga« 
lazia 8co|ierte dal sig. Perrot (Henzen) 66-69. - Iscrizioni di L. Mum- 
mio in Italica (HUbner) 106; - dell' Algeria (Cherbonneau) 137-142; - 
del Museo di Tolosa (Henzen) 142. 143; - di Sardegna, relativa ad un 
decurialis scriba cerarius (id.) 10; - di Modena (Cavedani) 122; - cri- 
stiana di Modena (id.) 123; carrarese sacra alla Mente bona (id.) 48; - 
copiata ne* magazzeni della Brera in Milano dal sig. Detlefsen (Henzen) 
49; - piacentina (Detlefsen ; Henzen) 34. 35. - Tavola trionfale di Re- 
canati (Henzen) 6. 64. 65. - Iscrizioni pompeiane (Kiessling) 92-94; - 
puteolana della flotta misenate (Henzen) 219; - anagnina (id.) 53; - pre- 
nestina d'ÀpoHlne (Mommsen) 38; - di Gallicano (Cicerekia ; Henzen) 
158-160; - ritr. al tempio d'Ercole vittore in Tivoli (id.) 6. - Iscrizione 
d'Adriano (id.) 4; - ritr. nella vigna di S. Cosima e Damiano (Kiessling) 
5; - di via Latina (id.) 7; - di Torre Pignattara (Ruspi; Henzen) 8; - 
di vigna Acquari (id.) 28; - scop. dal sig. G. Gagliardi sulla via La- 
tina (id.) 34; - dedicata ad Esculapio, ritr. a S. Maria dell' Orto (id.) 
35. 36. - Frammento degli atti de' fratelli arvali posseduto dal sig. 
Pellegrini (id.) 4. 41-44. - Iscrizioni della via Appia (Mommsen) 52. - 
Cippo col nome Augusto abraso, donato all'Instituto da S. E. il sig. 
duca di Sermoneta (Henzen) 53. - Iscrizioni d'un pretoriano (Lovatti; 
Henzen) 54; - di vigna Cicciaporci (Henzen) 55; - dedicata al genius 
sodai. lovis conservatoris cursorum Caesaris, ritr. a S. Giovanni (Iah 
vatti; Henzen) 56. - Frammenti nuovi delle tavole trionfali Barberi- 
niane (Henzen) 58-64. - Iscrizione d'un publicus regionis... (id.) 107; - 
relativa ad una stazione di frumentaij (id.) 109; - mitriaca (Brunn) 
151; - di figline (Kiessling) 9. 37. 38. - Codice epigrafico posseduto 
da S. E il sig. principe Massimo (Henzen) 57. - Iscrizioni bilingui d'A- 
tene (id.) 27. 
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« 

III. OSSERVAZIONI. 

Oinumaina = Uiiimamnia [Jakn) 6. - Sulla sìlloge epigrafica dello 
Smezio (MomfMen) 44-48. - Del cognome romano VNIin una moneta 
d^argento (Cavedoni) 183. - Osservanoni epigrafiche [Hubner) 184-187. 
221-224. 9 

IV. LETtERATURA- 

Edizione parìsina delle opere Borghesiane [Henzen) 8. 9. - Bui- 
lettino sardo (id,) 9. - Herzog, de quibusdam praelorum Galliae N^ar- 
bonensis mutdcipalium inscriptionilus dissertano historica [Henzen; 
Mommsen) 53. 54. - Bacca, i marmi scrìtti di Novara ecc. [Bruzza] 
143. 144, - De Bossi, Inscriptiones chiislianae Urbis Romae celt. 
{Henzen) 187-192. - Annotaiioni agli Annali deir Instituto per Ta. 
1861 [Canedoni] 235-236. 

V. ADUNANZE SOLENNI. 

Adunanza solenne intitolata al natale di Wiockeliuann 3; - alla 
fondazione di Boma 84. 

VI. AVVISI DELLA DIBEZIONE. 

Avvisi solla pubblicazione degli Annali e MonumeoU relativi ai- 
ranno 1861, 31. 32. 
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» Felzani. 
» 6. D'Errico. 

B D. YlTRIOLI. 

9 S. Fbnigu. 



< «^ 



Salerno: Sigg. D. YaUa. 
S.Sahatore prei- 

soTelese: n Pagelu. 
Sejmoki^ » Mucca, 'r: 
VenafroM n 6. Sannicola. 
Fenoia.:. » B. Smith. 
' « * • » -. 

2. m SPAGNA. 

Madrid :. .Sigg. Garderera. 

./» P.DEGATANeOS. 

» LZobeldeZan- 

GRONIZ. 

Barcelona: » Altaro Campa* 

NÉS T FuEN- 
TES. 

.i,,.. .. » ManuelcbeBò* 

FARULL T SaA- 
TORIO. 

Caiiz : » M. Buiz husÉu 
Caagas deOnif: BB.FRAsoin^. 
Cordova: » L.M. Bamirez 

T DE LAS Ck^ 

. . 1 ... . sasDeza. 

Elche: » A. Ibarra t 

y Manzoni*. 
Gramada : » L F. Biaìio. 
Malaga : » B. Berlanoa. 

B G. LOBING. 

,.B, LOuyerHur- 

TADO. 
TADO. 

Jfedtfia5u{oma:»M.PARDO db 

FlGUEROA. 

Pfdma: > ^ B L M. Bovee t 

BOSSELLÒ. 



* . tkifX 



. , . t . •' 



1 -.-. • r 
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SiggJ.M'QUABBADO.. 

Sevilla : . ji Ì.M.deàlaya. 

, % D.DBLOSBlOS. 

Tarragona: % B. Hernandez. 

tSanahuya. 
Valencia: » Y. Boix. 



5. IN EGITTO. 



t i -/. 



fiairoi p Habbii^ 

n. TRANSALPINI. 



3. IN I»ORTOGALLO. 

• * 

1 «/'»..• 


1. IN Germania: 


J^^Mf9i\ Sigg^ A.SOBOMENHO. 


_ J i^ f- . A 'l .' Ì4I j' Vi n . 


Braga: . . x> J. J. Db Silva 


Berlini: Sigg. 0. B^itro. 


Pebbira-Gal- 


. . p^ G. Brandis. 


DAS. 


» H. Brugsgh. 


Oportoi » ^J.GoMBzMoN- 


]^ G. Ei^BKAM. 


TEIRO. 


a. B. GoscHE. 


SeUSM :. . » P.M.da gama 


')»v A.KlESSLING. 


Xabo. 


. . /», KóNIO. 


Vizeu : : » P. DB Olivbi- 


» G. Kopv^v 


. BA Berardo. 


» 1 

.» L. LOHDE. 




. » E. Magnus. 


4. NFJ.I4A, 6REGU 


». G. PARI,ftEr. 


E NELL'ASIA. 


JI F, PiPBB. , 


■w 


» A-F^DeQuast. 


ij|u2fìi^2«|ia: Sigg. Blastos. 


»,. L. Banke. 


Atm^i. » G. FiNLAt. 


» M.DE Bauc^) 


1^. ST.KjJMAIflDDBS. 


» E. YOLT.ARD. 


» P. Pervanoglu. 


, * L. WiBSB. 


» A.POSTQLAKVAR. 


» G. WOLPF. 


)i A.Bejusopuìos. 


» A. G. ZUMPT. 


Cij^o[Larn(AaY » GBRRQrn. 


Bom<ì^ ■'■• i> G .F . Bellermamn. 


. )Di PlERIDES. 


BredqHa: » M. Hertz. 


MifMhmghi: aW.E^ G0lna«hi. 


» Bossbagh. 


ilo<ii; D Salzmann. 


Cariche: - . » Hochsxattbe. 


5m^e: » Itakoff. 


Ca$8€l: )>, L.S. Buhl. 

• • * 


» Spieqelthal. 


» U.E.Sghubabt. 


5yra: ... » Haan. 


Crefeld: » A. Bbin. 


Tera(5mlo* . 


J>rf^M':, » :;W.De^Gobthb. 


rino); » De GiaiLLA. 


frlon^ren; » E. Keil. 
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FraneoforU 


«.Jf.'.Sigg. J.Bbcuii. 


Sigg.GHABonnxBT. 




» DB LAimiTZ. 




» H. GOHEN. 


Halle: 


» 6. KliAMEB. 




9 Dbbaq. 


Hamburg: 


)» G. Pbtebsbn. 




9 Dbsjabbins. 


Hannover: 


dG.L.Gbotbfbnd. 




9 D.Dbtlbfsen. 




9 H. Kbstnbb. 




» conte EsGA- 


Klagenfurt: 


» Jabobmbgg. 




LOPIBB. 


Lipsia : 


» A.ZBSTfflUIANN. 




9 E. GUILLAUHB. 


Luxemburg 


: ji A. Namub. 




9,L- Heuzbt. 


Magonxai* 


» C. Klbin. 




9 Fb.Lbnobkaht. 


» 


JvL.LlNBBNSCHMlTT. 




» Mébimìb. 




» WlTTMANN. 




» Michelet. 


Monaco: 


» G.DbHbfnbb. 




» MOBET. 




i»'U.DbLùtzow. 




9 MURET. 




» F. Bbbbb. 


" 


» 6. Pbbrot. 




» I. Stbbbbb. 




» J. Sabatibb. 


SMtgart: 


» A. Haagkh. 


• 


» DB YOLB. 




» Paulus. 


- 


9 conte M.dbYo- 


• > 


» G.F.DbStaun. 




Guif. 


Trento: 


» T. Gab. 


Aix: 


9 BOUARD. 


Tr everi : 


9 SCHMIDT. 


Arles: 

1 


9 Glair. 


TUbingm : 


D G. BUBSIAN. 




» barone Lau- 


• 


9 E. Herzog. 


• ' 


GIEB DB LA 


THesU: 


» P. Kandlbb. 


• 


Ghartbeusb. 


Vienna: 


» ElTBL. 


Auiun : 


» Dbsflages Db 




» G. Karajan. 




Martignt. 


■ 


9 F. Kbnnbb. 


Caen: 


» Db Gaumont. 


' 


9 G. Seidl. 


Chalons : 


9 Ghablas. 




9 Wolfarth. 


Dieppe: 


9 ab. GOGHBT. 


Wesel: 


)» F. FiBDLBR. 


Dijon : 


9 ROSSIGNOL. 


\ 


9 0. Frick. 


Dw^serqui 


ì: » Goussbkaber. 


Wiesbaden: 


j» F;6. Habbl. 


Lyon: 


9 A. Allmbb. 




9 G. BÒSSBL. 




9 E. G. Mabtin- 


. 




■ 


Daussignt. 


2. IN FRANGIA. 


MarseiUe: 


» GOSTB. 


Parigi: i 


Sigg. V. Baltard. 


Mende: 


9 Boiym. 




9 Bbbqyìbt. 


Mòuiins : 


» E.Tgdot. 



Narhonm : Sigg.Toui^A&. 

Nismes: 

Orléans : 

Strassburg: 
Taulause : 



» A. Pelet. 

»G.F.yEll6NAin>- 
BOMAGNESI. 

» M. DB Bino. 
» E. Babbt. 



3. NELLA 6BANDE 
BBETTA6NA. 

Londra : Sigg.J.T. Akeemaii . 

3 S.LAiNSLT. 

dJ.W.Donaldson. 
» E. Falkbneb. 
» Fergusson. 
» A.W.Fbanks. 
> E. ELiwKiNs. 
» WatkissLlotd. 

B B. MiLNBS. 

)» E. Oldfudu). 
» F.CPenbose. 
» B. S. Poous. 
» G.BoAGH Smith. 
» Spbatt. 
» W.S.W.Vaux. 
» B.Wbstmagott. 
» GhubghillBa- 

BIN6T0N. 

» Petbib. 

» TODD. 

Jl L. SCHMITZ. 

» W. C. Tre- 

TBLTAN. 

»G.Wobd8worth. 
» FB.Y.LARnN- 

BBLL. 

Manchester. » Bby.T.P.Lbb, 

yescoyo. 



Cambridge: 
Dublini 
Eiinburg : 

Harroto: 
Landtdph: 



li 

5ieafiscom6e: Sigg.G. G« Bb- 

NOUABD. 

TFyiiAam: » Wat. 
4. NELLA SVIZZEBA. 



Xausafin^: 
lurigo: 



Sigg. F. Troton. 
» F. Kbllbb. 

B G. LÙBKB. 

» H. Mbtbb. 



5. NEGLI ALTBI PAESI 

SETTENTBIONAU. 
NELLA DANIMABGA. 

Copenhagen: Sigg. Hansbn. 

B G.J.Thomsbn. 

NELLA SVEZIA. 

Stoekholm: Sigg. bar. Db 

Bbeskow. 
» Sgheòdbb. 

NEL BELGIO. 

Anversa : Sigg. F.Booabbts. 

» yisconte Db 

KBRGKHOyEN. 

NELL' UNGHEBIA. 



Pesi: 



Sigg.bar. EdTvSs. 
» KuBum. 
» G. Paub. 



NELLA GBOAZIA. 

Agram: Sigg. Bag^ki. 

» Sabltar. 






' r 
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NtiLU ifltÀNSILVANiÀ. 



NELLA SLATONIA. 



iy€và : Sigg. Ad. YÀjiiADT £jmA : 

DB Kemend. 
(rertarfyJAordoii conteKKlf- 

MENT. 

Sn^ Udvat> 
. Atf/y : , ;ì A. itAB^òes. 



JNBLLMltlBIGO 
E NELLA DALMAZIA. 



ig. S. LiinwG. 
NELLA RUSSIA. 



Hebmgfors : Sigg. GuMUf . 
Mo^cQvia: » Leontieff. 
Odessat » P, Becker. 

S.Pietrobuf' 

' . » M. KuTOBfiA. 

. n G. LuflEBa. 



C esime : 


Sigg. 6* Machedo. 
i Ka^nàc^icT. 


• 


Ragùèa : 


6. NELL'AMERICA. 


Spalalo : 


» V. ANDRIG^ 


Demerara: Sigg. 6. Dsimis. 


• 


«L F, Lìnza. 


Meomao : )i S. Cavallari. 




t M. Glavinic . 


••.i^(eKH£favir. 


Zara : . 


. » GilPiixi Fer- 


.iri(is^e.. » G. Bbck. 




rari. 


HoB^ork: r Haight. 



Tutte le corrìspondeoze Bpettanti JiHT InsUtutP fio^no indirizzarsi 
direttamente a Roma ai Segretari editori; sigg. Hb^zen e Brunn, come 
ancora a^ Bisbuno al Segretario generale sig» oodfi^gliete Gerhard. Le 
associazioni ai le opere deir Instituto medosiipe e le oiTerte di Ubri, opu- 
scoli o disegni gli saranno eziandio consegnate per mezzo de^ libraj si- 
gnori F. A. *Bìi0(XHADsl a Lipsia, BBNjAiim Duprat a Parigi, Willums 
R.f^o^R^TR à LoifORA, H. F. MaNSTER fl Vbnexia, D. Ramazzotti R.Bo«^^ 

LOGNA, 6. f^ YlECSSEUX R FIRENZE, A. DeTKEN a NaPÒLI. 

Il*'biiezzo deir associazione alle pubblicazioaf annue, consistenti in 
12 tavole in foglio mnde di Monumenti inediti,,, if| un volume d'^iH 
NALi di 20 a 2$ fogli atempati e corredato di 12 a 15 tavole d'aggiun- 
ta, e ilei BiTLLEtimo mensile, resta fissato a scudi 8, 80 per Roma e 
ritalia, a talleri prussiani 14 per la Germaaia, a^ fraècol 48 porla Flèih 
qa ed a gujace 2-^ per Tlnglulterra. Quanto all^ annate antecesse, seb- 
bene in passato si aggiugnesse pel prèzzo 20 peìr tento alla quota di 
assoeiadone , pUre oggi incendendosi a facflitaiEe lo smaltimento delle 
opere cjbq ora jgi^ formano una serie di trentaquattip ancate, la direzione 
dichiara cfié a chi bramasse acquistare tutta la sèrie, sarà praticato ìì 
prezzo di scudi 180 per le trenta prime annate, ed a colorò djbaoquì^ 
stass'ero una serie non minore di dieci annate,, è basata il ribasso di 25 



per 9eqtQ sul prezzo d'assodazione. 
' "" RoiDRi ti 81 becembre 1862. 



Li DlRRZIOHK. 



» t 



.^•.. 







.^ 



